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Un anno senza Urss 

È il terzo dopoguerra 
Ci vuole una nuova 
Conferenza di pace 
ADRIANO QUKRRA 

D ifficile davvero dar torto a Gorbaciov quan­
do dice che la Russia, e con la Russia tutto 
quell'indistinto continente che chiamava­
mo Urss, sta oggi di fronte ad un baratro. 

^mmmmm^m Tuttavia se cosi stanno le cose non e certo 
perché l'anno scorso, di questi giorni, men­

tre crollavano o passavano al nemico tutte indistinta­
mente le istituzioni pansovietiche e tutti, salvo uno, i mi­
nistri di Gorbaciov, è toccato ai parlamentari della Re­
pubblica russa, ad Eltsin, organizzare la lotta contro il 
golpe. L'Urss è crollata infatti - come oggi vediamo me­
glio - non già, semplicemente, perché e e stato accanto, 
se non all'interno, di un colpo di Stato fallito, un colpo 
di Stato riuscito, ma perché nell'agosto 1991, con un po­
tere centrale del tutto inesistente, già sopravviveva a se 
stessa. È stato però nei giorni del golpe e a conclusione 
di un processo che aveva avuto una brusca accelerazio­
ne dopo che le rivoluzioni del 1989 le avevano sottratto 
l'intero sistema di alleanza, che l'Urss è scomparsa del 
tutto, anche formalmente, da un mondo che per più di 
settant'anni l'aveva vista tra i massimi protagonisti. Intor­
no tutto è da allora cambiato. 11 meccanismo degli even­
ti si è rotto e con esso il nostro modo di pensare al futu­
ro. Conflitti che parevano etemi si sono conclusi o stan­
no, a poco a poco, concludendosi. Altri che prima era­
no del tutto inimmaginabili - la guerra fra l'Armenia e 
l'Azerbaigian e quella fra i serbi e i musulmani della Bo­
snia - sono in corso. E altri, ancora più sanguinosi e de­
vastami, sono diventati possibili. 

Davvero - ora è ancora più chiaro - l'Urss non era 
soltanto un sistema di organizzazione della società e 
dell'economia al quale si é guardato con speranza o 
con paura da tutti ì continenti. Era anche uno dei pila­
stri, anzi uno dei due pilastri, sui quali si reggeva il mon­
do. Per questo il crollo non ha riguardato e non riguarda 
soltanto l'Urss e quel che l'Urss ha rappresentato. Ri­
guarda anche l'altro pilastro e dunque il mondo intero. 
A Washington c'è - è vero - chi parla di «ruolo nuovo» e 
«accresciuto» degli Stati Uniti, ormai divenuti - si npete 
in tutte le lingue - l'unica grande potenza mondiale. E in 
molte capitali c'è chi pensa, o teme - e certamente non 
sempre a torto - che la scomparsa dell'Urss, e cioè della 
potenza che ha fatto per tanti anni da contrappeso agli 
Stati Uniti, possa rendere ora più difficili e incerte tante 
lotte. C'è perù anche chi parla del declino degli Stati 
Uniti. E non solo perché tutta, o quasi, la loro forza era 
concentrata nel confronto con l'Urss, e per le difficolta 
di una riconversione e di una nuova collocazione. Ecco 
che di colpo scopriamo - gli Stati Uniti scoprono - che 
c'è una nuova grande potenza in ascesa, il Giappone. In 
Europa, nel vuoto lasciato dall'Urss e dal suo sistema in­
temazionale, ecco avanzare poi la nuova Germania uni­
ficata. Il marco, cosi come lo yen, è oggi più forte del 
dollaro Ed è quel che è avvenuto con 1 unificazione te­
desca a dirci, nel momento in cui la Germania forma 
con la Francia una forza militare unificata o chiede di 
entrare nel Consiglio di sicurezza dell'Onu, che davvero 
si è usciti dal mondo della seconda guerra mondiale. 

C he ne è oggi infatti dei «vinti» e dei «vinciton» 
del 1945? Inevitabilmente tornano angoscio­
si timori. Tutto un grande sistema di equilibri 
e di garanzie è crollato, Anche durante gli 

mmmm^ anni del bipolarismo c'erano - si dirà - guer­
re durissime e sanguinose. Quelle in corso 

ora, e quelle annunciate, non sono più però quelle 
«guerre per procura» che Urss e Usa combattevano 
schierandosi sui due lati opposti e creando spesso situa­
zioni pencolose, ma badando sempre però a impedire il 
peggio. 1 conflitti di oggi non hanno più, o non hanno 
ancora, a bloccarli o almeno a contenerli, un sistema di 
leggi, di logiche accettate, o subite, da tutti. Si dirà che 
gli Stati Uniti sono intervenuti contro l'Irak di Saddam. 
Ma perché c'erano precisi interessi americani da difen­
dere, perché in quell'area c'era quel petrolio che non 
c'è invece in Bosnia. Il mondo del «dopo l'Urss» è anche 
questo. Ed è dunque anche l'impotenza della politica, 
I impotenza dell'Europa, dell'Onu di fronte ai conflitti in 
corso e a quel che può avvenire ora che sui confini del 
nostro continente premono non soltanto milioni di po-
ven ma tutto un insieme di nuovi Stati, vecchie e nuove 
aggregazioni politiche, sociali, religiose. C'è il fonda­
mentalismo islamico che progetta «guerre sante» per li­
berare la Bosnia e per sostenere gli azeri contro gli ar­
meni, per non parlare dell'Albania, della Grecia, della 
Bulgaria alle prese coi problemi del Kossovo e della Ma­
cedonia. E dei focolai di guerra che si sono accesi in 
Moldavia, in vari punti della Russia, in Georgia. 

Forse meno confusa è la situazione lontano dall'Eu­
ropa dove il crollo della presenza sovietica ha potuto sin 
qui svolgersi senza troppi drammi per cui, nello stesso 
momento in cui si apnva la strada alle trattative fra arabi 
e israeliani, situazioni nuove si aprivano anche in Etio­
pia, nel Mozambico, nell'Angola, nella Cambogia e nei 
«punti caldi» dell'America centrale. Ma ecco ora esplo­
dere la Somalia, ove non si contano più i bambini che 
sono morti o stanno morendo per fame. E quante sono 
le Somalie nel Terzo e nel Quarto mondo? 

Se si dà uno sguardo d'insieme ai grandi movimenti 
che stanno modificando il pianeta si può davvero dire -
come qualcuno ha fatto - che è come se si fosse entrati 
in un nuovo e convulso dopoguerra aperto a laceranti 
conflitti, per cui occorrerebbe aprire al più presto una 
«Conferenza di pace» cosi da dare al pianeta, alla convi­
venza fra ì paesi e i popoli, leggi precise ed adeguate. 
Per molti aspetti è davvero come se si fosse usciti da una 
guerra Solo che - e fortunatamente - la terza guerra 
mondiale non c'è stata e l'Urss non è crollata per un in­
tervento estemo ma - come abbiamo vislo l'anno scor­
so di questi giorni - dall'interno. 

Non c'è nulla da salvare non dico del mondo di ieri 
ma dell'Urss della perestrojka? L'esigenza di un insieme 
di regole e di strumenti che sostituiscano quelli caduti, 
in breve di un governo mondiale, non solo rimane ma è 
divenuta ancora più impellente. Né evidentemente si 
tratta solo di dare dimensioni e obiettivi nuovi, agli orga­
nismi - la Nato, la Cee, la Banca mondiale ecc. - che 
erano nati nella guerra fredda e per la guerra fredda. Si 
accennava prima alla necessità di una «Conferenza di 
pace» senza né vinti né vincitori. E in qualche modo è 
forse con questa ottica e con questo spirito fin un mon­
do dal quale bisogna eliminare per sopravvivere - dice­
va Gorbaciov- il concetto di «nemico»; che occorrereb­
be affrontare i problemi del «dopo crollo». Ma non è cer­
to facile compiere passi su questa strada mentre in Bo­
snia il vicino di casa è diventato l'avversario da abbatte­
re, e il mondo, intomo, non sa come, dove, se, e quando 
intervenire. 

Il presidente americano soccorso dalla destra del partito alla Convention repubblicana 
Reagan ricorda i muscoli dell'America, Buchanan ne rilancia il mito 

«Clinton, ti batterò» 
Bush in campo per la sfida finale 
Alla Convention repubblicana Bush promette una 
battaglia durissima ed una «rimonta strepitosa» 
come quella di Truman nel 1948, per battere il 
candidato democratico Clinton nonostante tutti i 
sondaggi continuino a dare quest'ultimo come 
largamente favorito. Il leader della destra Pat Bu­
chanan, tra boati di approvazione, rispolvera tutti 
i luoghi comuni della reazione. 

DAI NOSTRI INVIATI 
MASSIMO CAVALLINI SIKGMUND OINZBERG 

• • HOUSTON «Abbiamo bi­
sogno di una buona carica di 
cavalleria... sguainiamo le 
sciabole, speroniamo i cavalli, 
avanti alla carica verso la ca­
rovana accerchiata, sperando 
di arrivare in tempo», dice Phil 
Graham, il senatore del Texas 
cui è stato affidato il «key noie 
speech», il discorso portante 
della seconda serata dell'assi­
se repubblicana a Houston. È 
in questo clima che Bush è ar­
rivato nella sua tradizionale 
roccaforte del più ultra degli 
Stati amencani promettendo 
battaglia dura, senza esclusio­
ne di colpi. Ha promesso una 
«rimonta strepitosa» come 
quella di Harry Truman nel 

1948, quando questi era riu­
scito, contro tutte le previsio­
ni, a farsi rieleggere recupe­
rando un distacco pari a quel­
lo che attualmente Bush ha 
nei sondaggi rispetto al favori­
tissimo Bill Clinton. 

Tra gli oratori intervenuti ie­
ri, il leader della destra Pat Bu­
chanan ha suscitato entusia­
smi sfoderando tutti i luoghi 
comuni della reazione. Prima 
di lui Ronald Reagan aveva ri­
proposto il messaggio dell'ot­
timismo, di un'America a ve­
nire che può essere ancora 
migliore di quella passata. Og­
gi parlerà tra gli altri Barbara 
Bush. 

A PAGINA 3 George Bush 

«Difenderemo gli sciiti» 
Usa, Gb e Francia 
minacciano Saddam 
• • Contro Saddam in nome 
degli sciiti. Se attacco vi sarà 
contro Baghdad avrà come 
obiettivo la sicurezza della co­
munità sciita dell'Irate appare 
questo il nuovo scenario di 
guerra delineato dagli alleati 
della coalizione anti-irache-
na. Soprattutto dopo che gli 
ispettori delle Nazioni Unite, 
di ritomo dalla capitale ira­
chena, hanno «gelato» George 
Bush confermando la disponi­
bilità manifestata dalle autori­
tà di Baghdad a far ispeziona­
re «tutti gli impianti che aveva­
mo programmato di visitare». 
Da qui il ritorno in campo del­
l'opzione sciita. La conferma 
viene da Parigi e Londra. Il mi­
nistro degli Esteri francese Ro­
land Dumas ha ammesso lo 
svolgimento di continue con­

sultazioni tra Usa, Francia e 
Gran Bretagna per mettere a 
punto «le misure più idonee» 
atte a «impedire che Saddam 
ripeta con gli sciiti de) sud la 
strategia dell'annientamento 
già sperimentata con i curdi 
del nord». Riunione di cinque 
ore del governo inglese, che 
invia, a firma John Major, un 
avvertimento a Saddam; «Poni 
fine agli attacchi agli sciìti al­
trimenti l'azione militare sarà 
inevitabile e immediata». L'o­
biettivo dichiarato è quello di 
creare un'oasi di sicurezza» 
per gli sciiti del sud, ma laverà 
posta In gioco è quella deli­
neata da un esponente del di­
partimento di Stato Usa: «Re­
golare i conti con Saddam. 
Óra o mai più». 

A PAGINA 7 

Un altro giallo nella famiglia del leader de scomparso otto anni fa in mare 

Muore affogato il fratello di Bisaglia 
Aveva detto: «Toni è stato ucciso...» 
Don Mario Bisaglia, fratello del leader doroteo mor­
to 8 anni fa, è annegato nel lago di Domegge di Ca­
dore. Forse si tratta di suicidio ma i carabinieri non 
si pronunciano. Aveva le tasche dei pantaloni e la 
maglia imbottite di sassi. Il sacerdote pochi mesi fa 
aveva pubblicamente dubitato della morte del fra­
tello. Toni Bisaglia era morto nello stesso modo e 
don Mario aveva parlato di omicidio. 

DAL NOSTRO INVIATO 
M I C H I L I SARTORI • 

• • BE1XUNO. L'hanno tro­
vato l'altra sera, galleggiava 
sul lago a Domegge di Cado­
re, le tasche dei pantaloni e 
la maglia imbottita di sassi. 
Don Mario Bisaglia è morto 
annegato come il fratello, il 
leader doroteo Toni. L'an­
ziano sacerdote aveva mes­
so in dubbio pochi mesi fa la 
versione ufficiale che aveva 
archiviato la morte dell'ex 
ministro come incidente. E 
per questo -aveva detto- era 

stato minacciato pesante­
mente. I carabinieri non si 
sbilanciano e al momento 
usano il termine «suicidio». 
«Aspettiamo l'autopsia», di­
cono le forze dell'ordine. Il 
cadavere dell'anziano sa­
cerdote è stato ritrovato da 
un giovane che passeggiava 
con gli amici. Gli amici: «Lo 
conosciamo troppo bene, 
non è possibile che si sia sui­
cidato». 

BRUNO UGOLINI A PAGINA S 

Trovato senza vita 
manager di finanziaria 
legata a Licio Gelli 

' OIOROIOSOHIRRI 

••FIRENZE È stato trovato 
morto, la cintura stretta intor­
no al collo, non distante da 
doveaveva abbandonato l'au­
to lo scorso 22 luglio. Stando 
alle apparenze, Emilio Man-
nucci, manager di una finan­
ziaria della Banca popolare 
dell'Emma e del Lazio - attra­
verso la quale sono passati 
molti dei soldi «investiti» da Li­
cio Gelli -, si sarebbe tolto la 
vita. Ma non si esclude che 
possa essere stato «suicidato». 

Voci insistenti parlano di ope­
razioni finanziarie sospette di 
cui sarebbe venuto a cono­
scenza, e in un cassetto della 
scrivania aveva lasciato un bi 
glietto: «Vado all'appunta 
mento con qualcuno che mi 
minaccia. Pensate alle mie fi 
glie». Si fa più aspra, intanto 
la polemica tra il ministro del 
l'Interno e il giudice di Arezzo 
a proposito delle rivelazioni 
sull'inchiesta sulle operazioni 
finanziarie di Gelli. 

Lido Gelli GIULIA BALDI A PAGINA 1 0 

Scene di caeda con immigrato 

LETIZIA PAOLOZZI SERGIO SERGI ALLIPAQINK 4 • 6 

ma Poggiomarìno è una 
paese vicino a Napoli che 
va osservato con attenzio­
ne. 

Le cronache di questi 
giorni illustrano un caso 
che potrebbe rivelarsi 
esemplare. Esemplare di 
come si crea una «situazio­
ne di razzismo».GIi elemen­
ti ci sono tutti: numero rile­
vante di immigrati e il timo­
re della concorrenza con i 
disoccupati locali per il po­
sto di lavoro; condizioni di 
depressione economica e 
sociale (quest'ultima, in 
particolare) e forte control­
lo da parto della criminalità 
organizzata; totale assenza 
di servizi destinati all'acco­
glienza degli immigrati. In 
questo spazio - vuoto di 
strutture e affollato di ten­
sioni - l'unica presenza ap­
prezzabile, pur se esile, è 
quella dei pochi e beneme­
riti volontari, dei soliti e be­
nemeriti preti (e frati fran­
cescani, in questo caso). 

L'intervento pubblico 
non esiste: uno stanzia­
mento di 175 milioni, desti­
nati a un centro di prima 
accoglienza, non ha finora 
prodotto alcunché. Dun­
que, il solo atto pubblico in 
materia di immigrazione a 
Poggiomarìno è stato un at­
to contro gli immigrati: ov­
vero una petizione, pro­
mossa da esponenti politici 
di vari partiti, per reclamare 
l'immediata espulsione de­
gli immigrati privi di per­
messo di soggiorno. 

Non stupisce che, in tale 
situazione, qualcuno deci­
da di passare a vie di fatto e 
di provvedere, in prima per­
sona, all'espulsione degli 
indesiderati. Da qui una 
successione impressionan­
te di azioni violente contro 
gli immigrati: aggressioni, 
rapine, incendi, uso di armi 
da fuoco, ferimenti. E, nel 
paese, un clima che non è 
certamente di solidarietà 

LUIGI MANCONI 

verso le vittime né, tanto­
meno, di mobilitazione in 
loro difesa. 

Perché si tratta di un caso 
esemplare? e di una possi­
bile «situazione di razzi­
smo»? Perché è esattamen­
te cosi, dentro quel conte­
sto e in quelle condizioni, 
in presenza di gruppi e di 
attori di quel tipo, che può 
svilupparsi un conflitto ca­
pace di trasformare la diffi­
denza in aggressione. È in 
quelle condizioni che gli at­
ti criminali di un gruppo di 
delinquenti possono incon­
trare, se non l'approvazio­
ne, «una certa comprensio­
ne»; se non la comprensio­
ne, la mancata riprovazio­
ne da parte di tanti cittadini 
perbene. 

Questi ultimi non sono, 
certo, razzisti, e inorridireb­
bero - probabilmente a ra­
gione - se accusati di esser­
lo; e, d'altra parte, la loro 
petizione esprimeva una 

domanda d'ordine e aveva 
intenti legalitari. E, tuttavia, 
è 11 - nell'attribuire agli im­
migrati la responsabilità del 
disordine sociale e, alla re­
sa dei conti, delle aggres­
sioni subite - che si insedia 
e si diffonde l'intolleranza. 
Per eliminare le aggressioni 
e tutelare gli immigrati -
questo è il messaggio - sa­
rebbe sufficiente rimuovere 
la causa: ovvero gli immi­
grati stessi. Si manifesta, in 
tal modo, una sorta di «in­
tolleranza a fin di bene», 
che trova legittimazione, 
per un verso, nelle violenze 
clandestine e, per l'altro 
verso, nelle inadempienze 
pubbliche. Si realizza cosi 
(esemplarmente, appun­
to) un processo che pos­
siamo chiamare «produzio­
ne di razzismo per vìa istitu­
zionale». 

Quei 175 milioni non 
spesi per strutture e servizi 
assai difficilmente avrebbe­

ro risolto i problemi. Avreb­
bero rappresentato, però, il 
segnale di una possibile 
azione pubblica: e avreb­
bero potuto attenuare le 
contraddizioni e i conflitti. 
Quei 175 milioni non spesi 
sono l'equivalente dei mi­
liardi previsti dalla «legge 
Martelli» per i centri di pri­
ma accoglienza: numerose 
Regioni, quei fondi, non li 
hanno nemmeno richiesti. 

Per questo «le scene di 
caccia in bassa Campania» 
inquietano tanto. La que­
stione immigrazione e 
completamente sparita dal­
l'agenda politica delle forze 
di governo e di quelle del­
l'opposizione; se ne inte­
ressano, ormai, solo volon­
tari e frati francescani (e 
meno male). Il ministero 
dell'Immigrazione è stato 
sciolto senza lasciare né 
tracce né rimpianti. In un si­
mile vuoto, quegli uomini 
incappuciati e armati di fu­
cile possono agire davvero 
indisturbati. 

Woody Alien cerca di allontanare un fotografo a New York 

Altri guai per Woody 
Abusò della figlia 
di sette anni? 
L'ombra del sospetto si allunga su Woody Alien. 
Una visita medica a Dylan, la figlia adottiva di 7 anni, 
avrebbe riscontrato «abusi». Non si parla ufficial­
mente di molestie sessuali, ma la polizia del Con­
necticut ha aperto un'inchiesta. Nessuna accusa for­
male contro il regista, che dopo la fine del suo lega­
me con la Farrow, aveva chiesto l'affidamento della 
bambina. Alien: «E tutto falso, sono disgustato». 

MB NEW YORK «Si sia anco­
ra indagando» La polizia 
non dice nulla di più, se non 
che Woody Alien è sotto in­
chiesta Per un caso da codi­
ce penale II resto bisogna 
andarlo a cercare altrove, 
nelle dichiarazioni dell'av­
vocalo di Mia Farrow alla 
Bbc, che spiega come un 
medico abbia nscontrato i 
segni di «abusi» sulla piccola 
Dylan, sede anni, figlia adol-
tiva della coppia. 

Woody Alien, che nei 
giorni scorsi era finito sotto i 
nlletton per una relazione 
con un'altra liglia adottiva 
della Farrow, Soon Yi, di 21 
anni, ha definito le accuse 
«totalmente false e oltraggio­
se» Il regista, dopo la sepa­
razione dall'attrice, aveva 
chiesto l'affidamento della 
piccola Dylan. di un altro fi­
glio adottivo e del figlio na­
turale Satchel II tribunale 
dovrà decidere a fine me'-.. 

ALBERTO CRESPI A PAGINA 7 

Germania 
Protesta gay 
«Vogliamo 
nozze unisex» 

DAL CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO «Una valanga di 
processi» è quanto prometto­
no le associazioni degli omo­
sessuali se oggi gli ufficiali di 
stato civile di una cinquantina 
di città tedesche rifiuteranno di 
accettare le domande di matri­
monio che duecento coppie 
unisex presenteranno ufficial­
mente e nella dovuta lorma 

Dai Lànder cattolici si grida 
allo scandalo, ma il governo 
rosso-verde di Hannover pre­
para la legalizzazione delle 
nozze unisex. 

Il matrimonio omosessuale 
esiste già e funziona perfetta­
mente in due paesi europei vi­
cini alla Germania sotto il pro­
filo sociale e culturale come la 
Svezia e la Danimarca 

A PAGINA « 

Petruccioli: 
«Bene Craxi 
Ma non rompe 
con la De» 

VITTORIO RAOONC 

MM ROMA Claudio Petruc­
cioli, in un'intervista aW'Uni-
là, coglie l'-indiscutibile novi­
tà» delle recenti avances cra-
xiane. Ma il dingente della 
Quercia critica il latto che 
•ancora oggi governabilità e 
rapporto con la De» siano «il 
nferimento fondamentale 
della linea politica del Psi». 
Esprimendo un apprezza­
mento per le posizioni di 
Claudio Martelli, Petruccioli 
cntica la formula di Amato, 
secondo il quale la porta del 
governo e aperta per chi vuo­
le varcarla- «E anche lui den­
tro la vecchia logica». Il diri­
gente pidiessino nbadisce: «Il 
rapporto Psi-Pds è il punto 
critico della costruzione di 
una nuova alleanza demo­
cratica e progressista». 

A PAGINA 8 



romita. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Gelli e il ministro 
SUIOIOTURONB 

ull'uscita ferragostana del ministro Nicola 
Mancino sono plausibili tre diverse ipotesi. 
Accennando alle indagini giudiziarie in corso 
circa le recenti manovre finanziarie di Licio 
Gelli, il ministro dell'Interno potrebbe aver vo­
luto mettere a segno un punto propagandisti­

co a proprio favore, dopo il fallimentare inizio delle 
indagini sugli assassinii di Falcone e di Borsellino. 
Oppure può essere caduto, per esibizionismo, in un 
infortunio che ha messo Gelli sull'avviso. O, infine, 
può aver tentato di prendere le distanze da tutti i 
suoi predecessori che - dalla fine del governo Spa­
dolini in poi (cioè da quasi dieci anni) - si sono 
ben guardati dall'aftribuire qualche pericolosità po­
litica all'uomo che aveva creato la loggia P2 ed ela­
borato un piano eversivo, per la cui realizzazione 
aveva reclutato oltre novecento autorevoli espo­
nenti di tutte le branche del potere. 

In Gelli peraltro la componente velenosa della 
pericolosi* è cosi intrecciata con quella della mil­
lanteria vanesia e un po' gonza che, paradossal­
mente, la sua goffaggine rende ancor più impreve­
dibile l'insidiosità dei crimini di cui la magistratura 
lo accusa, e per almeno uno dei quali - il caso del 
Banco Ambrosiano - 6 stato recentemente condan­
nato in primo grado a diciotto anni di reclusione. 

Quando, giorni addietro, nella nota intervista al 
Corriere della Sera. Giovanni Spadolini dichiarò che 
ancor oggi mafia e P2 rappresentano una minaccia 
grave per le istituzioni repubblicane, su queste co­
lonne gli dicemmo grazie, perché aveva autorevol­
mente suffragato la tesi di quanti, come noi, non 
hanno mai cessato - a costo d'essere considerati vi­
sionari - di mettere in guardia l'opinione pubblica 
dalle persistenti insidie del piduismo. Poi arrivò an­
che l'intervista rilasciata in proposito da Tina Ansel-
mi. E infine, su toni consimili, si è espresso il mini­
stro dell'Interno. 

A questo punto ci verrebbe spontaneo d'escla­
mare: troppa grazia. Senza dubbio Spadolini e la 
Anselmi hanno pieno titolo per affermare ciò che 
affermano. Il primo, quando era presidente del 
Consiglio, sciolse la loggia P2, ed anche negli anni 
successivi ha rivendicato quell'iniziativa come uno 
dei meriti maggiori del proprio governo. Tina Ansel­
mi ha presieduto con lucidità e rigore la commissio­
ne d'inchiesta sulla P2, ha firmato una relazione 
esauriente, e ne ha ricavato uno spostamento di 
collegio elettorale, per cui 6 rimasta fuori da quel 
Parlamento nel quale invece continuano ad essere 
massicciamente rappresentati gli ex tesserati della 
P2. 

I ministro Mancino quali titoli ha per accor­
gersi adesso che quel Gelli è un tipaccio? Fa 
parte di un partito che verso i propri piduisti è 
stato indulgente quanto il Psi. Se è valida la 

- terza delle ipotesi che formulavamo all'inizio 
- se cioè il ministro dell'Interno, col discorso 

di Ferragosto, ha voluto stabilire una cesura netta 
fra l'atteggiamento dei precedenti governi e questo 
- non deve limitarsi a quell'uscita estemporanea, su 
cui grava fra l'altro il comprensibile giudizio severo 
dei magistrati aretini, disturbati dall'intempestiva in­
discrezione. Il ministro lasci che i giudici facciano il 
loro mestiere e faccia il proprio all'interno del parti­
to In cui milita, se davvero vuole combattere le sco­
rie tossiche del piduismo. 

Come potrebbe farlo? Involontariamente glielo 
suggerisce lo stesso Gelli, nella nota intervista ali In­
dipendente. L'ex capo della P2 ammette un fatto 
notissimo: di aver aiutato Sindona. Come la magi­
stratura ha accertato in via definitiva nel processo 
contro il bancarottiere, condannato quale mandan­
te dell'omicidio dell'onesto avvocato Giorgio Am-
brosoli, Michele Sindona - protagonista di un ro­
cambolesco rapimento simulato - fu aiutato dalla 
mafia e dalla P2. Gelli riconosce di aver dato una 
mano al fantasioso latitante assassino, ma spiega di 
averlo fatto perché pochi anni prima Giulio An-
dreotti, quando era presidente del Consiglio, in un 
pranzo pubblico a New York, aveva elogiato Sindo­
na quale «salvatore della lira» (mentendo spudora­
tamente, solo perché il suo amico banchiere aveva 
versato grossi finanziamenti abusivi alla De). 

Ecco, caro ministro Mancino: al prossimo Consi­
glio nazionale della De - se vuole che noi si prenda 
sul serio il suo accorato allarme di Ferragosto sulla 
minaccia costituita da Gelli - provi a leggere questa 
frase pronunciata dal pubblico ministero Guido 
Viola nel processo contro Sindona (poi condanna­
to all'ergastolo e suicida in carcere): «Senza An-
dreott' e la sua protezione accordata a Sindona dal 
1974 al 1979 non ci sarebbe stato il delitto Ambra-
soli». Provi a leggerla, signor ministro, e senta un po' 
che cosa risponderà Andreotti. Come dice? Che sa­
rebbe imbarazzante? Ma lei crede che senza qual­
che momento d'imbarazzo si possa ripulire la poli­
tica italiana - e i partiti - dalle infezioni che avvele­
nano ogni rapporto? 

I 

.Intervista a Massimo L. Salvadori 
«Abbandonati tutti i progetti finalistici 
la sinistra anima sociale delle società complesse» 

«Non sono stati solo 
cent'anni di sconfitte» 

• 1 ROMA. «Chi può costitui­
re l'anima sociale delle de­
mocrazie complesse? Non 
vedo altra risposta se non: 
una sinistra nuova, demo­
cratica e riformatrice». Cosi, 
traendo un bilancio di cento 
difficili anni di movimento 
socialista italiano, Massimo 
Salvadori, storico, deputato 
del Pds, estensore del mani­
festo per la sinistra, vede il 
ruolo e lo spazio possibili 
per le forze che a quella sto­
ria si rifanno. 

On. Salvadori, partiamo 
da qui. Quella del sodali-
amo italiano è una vicen­
da travagliata, In cui sem­
bra persino difficile trova­
re un denominatore co­
mune. C'è una definizione 
possibile per una storia 
così complessa? 

Cent'anni di storia di sociali­
smo - in un paese che è pas­
sato da una rivoluzione in­
dustriale ritardata ad un alto 
grado di sviluppo economi­
co-sociale; da un certo tipo 
di classi sociali ad una realtà 
che quel tipo ha scomposto: 
dal suffragio ristretto del re­
gime liberale alla piena de­
mocrazia politica passando 
attraverso il fascismo; dalla 
formazione di un partito so­
cialista unitario alla forma­
zione di diversi partiti nati da 
quell'unica matrice, in alcu­
ni momenti in lotta frontale 
fra loro; dalla indiscussa 
egemonia del marxismo al­
l'interno del movimento 
operaio al crollo di questa" 
egemonia - significano non 
una sola, ma più epoche 
storiche. Questi cento anni 
hanno visto, dunque, muta­
menti tanto grandi da rende­
re legittimo, anzi inevitabile, 
porsi una domanda fonda­
mentale: quale possibile 
continuità in tutta questa 
storia? E quale eredità ci la­
scia? Rispondere vuol dire 
andare al centro della que­
stione di quale sia stato il co-
mun denominatore del so­
cialismo italiano e quali pro­
spettive possa avere ancora 
il socialismo in generale. 

Esiste questo comune de­
nominatore? 0 le divisio­
ni sono state cosi lunghe, 
profonde, e dolorose da 
rendere Irreallstlca ogni 
prospettiva di ricomposi­
zione delle diverse anime 
di questa storia? 

In occasioni come questa -
e cioè il centenario del parti­
to socialista che più in gene­
rale rappresenta il centena­
rio del movimento operaio 
italiano moderno - si può 
essere indotti al sentimenta­
lismo celebrativo o allo spiri­
to iconoclastico. Celebrare, 
per una forza politica matu­
ra, comporta in primo luogo 
fare tutto il possibile per ca­
pire la propria storia al fine 
di procedere avanti. E vuol 
dire prendere posizione di­
nanzi alle tesi di coloro che 
oggi dicono: il socialismo è 
roba vecchia, la forma più 
radicale di socialismo, il co­
munismo ha fallito, il rifor­
mismo socialdemocratico è 

«Stabilito che la sinistra non deve più indulgere in 
progetti di società organica, chi può costituire l'ani- • 
ma sociale delle democrazie complesse?» Per Massi­
m o Salvadori, storico e esponente riformista del Pds, 
soltanto «una nuova sinistra democratica e riformatri­
ce», può oggi interpretare questo ruolo ed ereditare il 
meglio della tradizione socialista. Ecco la lettura che 
Salvadori fa di cento anni di storia travagliata. 

BRUNO MISERENDINO 

impantanato, bisogna anda­
re perciò al di là del sociali­
smo. Faccio, al proposito, 
alcune osservazioni. La pri­
ma riguarda il ruolo che nel 
passato ha avuto il sociali­
smo nel nostro paese. È vero 
che il socialismo italiano ha 
conosciuto scissioni, lotte 
intestine in alcuni momenti 
non solo tragiche ma anche 
squallide, sconfitte storiche; 
ed è vero che ha mostrato, 
dopo la conquista dello Sta­
to democratico, l'incapacità 
di sviluppare in momenti 
cruciali una iniziativa rifor­
matrice adeguata: responsa­
bilità si decisiva di un partito 
comunista ancorato al mon­
do e al mito sovietico ma an­
che di un partito socialista 
che dopo il 1956 ha svilup­
pato il riformismo più a livel­
lo di cultura politica che di 
realizzazione. Ma detto que­
sto, non perdiamo la busso­
la. È altrettanto vero che l'in­
tera storia delle lotte demo­
cratiche e delle conquiste 
sociali nel nostro paese, dal-
lytmyTieii'Ottocgtii» JUt>g-~ 
gi - a fronte dei tentativi rea­
zionari, del più cieco con­
servatorismo sociale, del na- • 
zionalismo' guerrafondaio, 
del connubio fra capitali­
smo, clericalismo e fasci­
smo, delle varie forze che 
hanno prodotto in tempi vi­
cini i De Lorenzo, i Sindona, 
l'eversione di destra, il pote­
re politico mafioso, i Gelli, il 
sistema clientelare di scuola 
democristiana, ecc - se non 
è legata soltanto al movi­
mento dei lavoratori, è però 
frutto in misuria primaria 
delle sue lotte, è anzitutto la 
storia del movimento ope­
raio. E anche quando i co­
munisti italiani avevano il 
sentimento e la testa ideolo­
gica nel mondo totalitario 
sovietico, le gambe li hanno 
portati ad esercitare un ruo­
lo democratico di primo pia­
no nella Resistenza e nello 
stato repubblicano. Questo 
è un patrimonio unitario del 
movimento operaio italiano 
e un punto di partenza per il 
futuro. 

E tuttavia le divisioni re­
stano profonde nel mo­
mento In cui il comunismo 
è finito e le differenze 
Ideologiche sono smussa­
te e quasi inesistenti. E la 
prospettiva socialista, in 
questo scenarlo di divisio­
ni e rancori, sembra vec­
chia e quasi riduttiva. 

Ovviamente se il socialismo 
in quanto prospettiva gene­
rale dovesse risultare tutto 
consumato nella storia, allo­
ra non vi sarebbe avvenire 

possibile per una sinistra rin­
novata, unitaria, democrati­
ca e riformatrice ancora le­
gata al socialismo stesso. È 
perciò sul terreno degli idea­
li, dei valori e dei programmi 
che da essi possono deriva­
re che bisogna condurre 
una spregiudicata verifica 
per sapere se il socialismo 
resti una prospettiva valida 
oppure si renda necessario 
andare oltre. Qui non sono 
richiesti buoni sentimenti, 
ma analisi convincenti della 
realtà, ragione, rigore. Ri­
spondo ponendo a mia vol­
ta una domanda: una volta 
accettato il mercato, quale 
soggetto politico organizza­
to porterà avanti la difesa 
quella rete di diritti sociali 
che solo può impedire al 
mercato di approdare a quel 
neoconservatorismo o neli-
berismo, i cui effetti sociali 
profondamente negativi ab­
biamo visto e vediamo in tut­
ti i paesi che non hanno o 
hanno perduto una forte si­
nistra organizzata? Date per 
scontate tutte le trasforma1" 
zioni economiche e sociali, 
e stabilito che la sinistra non 
può e non deve più indulge­
re in progetti di società orga­
nica, chi può costituire l'ani­
ma sociale delle democrazie 
complesse? Non vedo altra 
risposta se non: una sinistra 
nuova democratica e rifor­
matrice; la quale, natural­
mente, deve essere unita e 
trovare una misura concreta 
e in grado di dar senso alla 
sua unità. Questa misura 
non può essere altro che un 
programma comune. E dob­
biamo essere pronti nel con­
venire sul punto che se la si­
nistra italiana non fosse ca­
pace, nei tempi richiesti dal 
precipitare della crisi italia­
na, di costruire una nuova 
unità e un programma co­
mune, ciò significherebbe 
che la sinistra si dimostre­
rebbe incapace di fare i con­
ti con l'avvenire, che la sto­
ria vecchia e le sue irrisolte 
eredità risulterebbero tali da 
impedire la creazione di una 
nuova storia avente ancora il 
socialismo come punto di ri­
ferimento centrale. 

Proprio l'altro ieri Craxl 
ha ripreso il tema del con­
fronto e della prospettiva 
comune della sinistra par­
lando di «occasione stori­
ca per parlare un linguag­
gio nuovo e impegnarsi in 
un programma comune. 
Come giudichi questa 
uscita? 

Vorrei dire che l'iniziativa 
assunta da Craxi con il suo 
articolo sull'Avanti mi pare 

molto positiva, direi molto 
attesa. Quando esorta i so­
cialisti democratici e rifor­
matori di diversa matrice 
storica a confluire verso «un 
programma e una prospetti­
va comune», quando sottoli­
nea l'urgenza di non perde­
re una «occasione storica», 
va incontro a quello che è il 
bisogno fondamentale della 
sinistra italiana. Però ci sono 
molte precisazioni da fare. 
Troppe volte negli ultimi an­
ni abbiamo assistito a un an­
dar su e giù in tema di pro­
grammi unitari, che ha finito 
non per rafforzare la sinistra 
ma per frustrarla, indebolir­
la, renderla incerta e scredi­
tarla. 

Nel senso che non basta 
dire programma comu­
ne... 

Il vero ostacolo da superare 
sta nel fatto che oggi manife­
stare la volontà di elaborare 
un comune programma 6 
una condizione necessaria 
ma del tutto insufficiente. Il 
problema che la sinistra non 
è riuscita finora ad affronta­
re e risolvere è quello dei 
contenuti del programma 
che si vuole comune. Occor­
re chiarire alcuni nodi. Pri­
mo, quale sia la posizione di 
fronte alla De in sede di go­
verno e in tema di confronto 
elettorale. Secondo, se l'uni­
tà socialista di cui parla Cra­
xi abbia il significato di unità 
della sinistra sul fondamen­
to dei valori del socialismo 
rlformatonroppure di unlt**' 
di una sinistra sotto l'egemo­
nia del Psi f-come fa ritenere 
la politica di Craxi seguita al­
l'infelice decisione ai porre 
direttamente il motto unità 
socialista nel simbolo del 
partito). Terzo, quale tipo di 
riforma elettorale possa es­
sere meglio considerata il 
mezzo idoneo a favorire l'u­
nità della sinistra. Quarto, 
quale linea ciascuno dei 
partiti che si richiamano al­
l'Intemazionale socialista 
intenda assumere, secondo 
le proprie specifiche respon­
sabilità e la gravità di queste 
stesse responsabilità di fron­
te alla questione morale. 
Quinto, se l'unità della sini­
stra abbia come valore stra­
tegico la formazione di 
un'ampia e articolata al­
leanza democratica aperta 
al necessario concorso delle 
altre forze riformatrici, in al­
ternativa da un lato alla De e 
dall'altro al leghismo, Nel 
caso in cui invece l'unità 
avesse come obiettivo la co­
struzione di un polo pronto 
ad oscillare fra formule di­
verse e contraddittorie di 
schieramento e di governo 
per mantenere vecchie ren-
ditre di posizione e di pote­
re, allora il programma co­
mune acquisterebbe tutt'al-
tro segno. Ma per verificare 
tutto ciò non è dubbio che il 
presupposto è il comune 
confronto. Celebrare il cen­
tenario del partito socialista 
con questo confronto sareb­
be un modo degno e re­
sponsabile: una autentica 
apertura di speranza. 

Un accordo brutto ma necessario? 
No, quello del 31 luglio 

è stato sbagliato e controproducente 

CIORQIO CREMASCHI 

D oloroso, ma inevitabile. Brut­
to, ma necessario. Questo è 
nella sostanza il giudizio con 
cui a sinistra del sindacato vie-

•"•«•••••••• ne difeso l'accordo di luglio. 
Naturalmente da chi non con­

divide il giudizio di Del Turco, D'Antoni e 
Larizza che, al di là dell'evidente, conti­
nuano a parlare di buon accordo. È bene 
allora riassumere quello che sindacato e 
lavoratori effettivamente pagano con 
quell'accordo. Con il protocollo di luglio 
non solo è stata messa in discussione la 
scala mobile ma un intero sistema di re­
gole contrattuali che faceva perno sulla 
contingenza, sul contratto nazionale e 
sulla contrattazione aziendale, senza 
che un nuovo sistema sia stato piena­
mente definito. Si è dunque smantellato 
senza costruire. Conseguentemente la 
Confindustria ha potuto mantenere intat­
te tutte le proprie posizioni di fondo, tese 
a mettere in discussione la tutela del sa­
lario reale e i diritti contrattuali dei lavo­
ratori. Sempre il padronato proporrà di 
sanzionare lo smantellamento definitivo 
del sistema contrattuale costruitesi in Ita­
lia negli ultimi 40 anni, con la riduzione 
di tutti i livelli contrattuali ad uno soltan­
to. Di fronte a questi propositi il sindaca­
to si presenta indebolito per avere già 
messo in crisi le proprie difese contrat­
tuali, Altroché pensare ad una fase due 
della trattativa nella quale si parli di poli­
tica di tutti i redditi. 

Il sindacato confederale rischia di gio­
care tutta la prossima partita nella pro­
pria metà del campo, nello sforzo di ri­
costruire un sistema contrattuale degno 
di questo nome. A tutto questo il governo 
non ha aggiunto che blande dichiarazio­
ni di principio, sulla politica economica 
ed industriale, persino più fumose di 
quelle a cui ci avevano abituato le com­
pagini governative precedenti. In un te­
sto dì intese che arriva fino a precisione 
contabile per le relazioni sindacali, 
quando si parla dei problemi del paese 
non c'è uno strumento, un obiettivo, una 
percentuale a cui fare riferimento che 
non sia il tasso di inflazione programma­
to. Neppure l'impegno ad evitare licen­
ziamenti di massa, come è tradizione de-

~gii accordWHregua sindacale è conte­
nuto nell'intesa. Va infine ricordato che 
il protocollo di luglio interviene a metà 
della vigenza contrattuale per le catego- ' 
rie dell'industria e per i braccianti, stra­
volgendo materie che nei contratti na­
zionali già erano state definite. Nella so­
stanza le regole del gioco vengono cam­
biate durante la corsa. Questo elemento 
non viene colto a sufficienza nella sua 
gravità nei rapporti sociali. È qui posta in 
discussione la stessa certezza degli ac­
cordi fatti, che possono essere cosi di­
sdettati, rifatti, peggiorati con la sola logi­
ca del più forte. Da qui un'evidente crisi 
di credibilità contrattuale del sindacali­
smo confederale che non può che tra­
dursi in minor consenso tra i lavoratori e 
maggiore debolezza di fronte alle con­
troparti. Per giustificare questa intesa si è 
spesso usata la parola Europa, ma è diffi­
cile trovare tra i sindacati europei quello 
disposto ad accettare una tale destruttu­
razione e precarietà del sistema contrat­
tuale. 

Dopo l'accordo ci sono stati due o tre 
giorni di euforia in Borsa, una tenuta par­
ziale della lira, poi tutto è ricominciato 
ad andare negativamente come prima. 
Negli stessi giorni è riemerso puntuale lo 
scandalo dell'evasione fiscale di massa 
degli imprenditori e commercianti ed è 
stato reso pubblico il declassamento del­
la credibilità finanziaria ed economica 
del nostro paese per i grandi centri del 
capitalismo intemazionale. Anche visi­
vamente iniquità sociale e perdita di cre­
dibilità dell'Italia sui mercati intemazio­
nali si presentano assieme. Qui c'è una 
prima risposta a chi ha difeso il senso 
politico dell'intesa di luglio, anche am­
mettendone la negatività sul piano sin­
dacale: molto si paga dal lavoro, eppure 
non serve a niente. Vengono in mente 
quelle rappresentazioni della medicina 
seicentesca, nelle quali un qualche Dr. 
Purgone somministrava continui salassi 

ai poveri pazienti a prescindere dalla na­
tura del male. 

La classe dirigente italiana ha svilup­
pato in maniera raffinata l'arte di scarica­
re i costi delle difficoltà economiche sul 
lavoro dipendente ed in particolare su 
quello industriale. Questo è il succo delle 
politiche economiche degli anni 80 ed è 
anche quello che viene riproposto oggi. 
Ma questa politica, per quanto dolorosa, 
funziona sempre meno. Se non si tocca­
no le basi strutturali della crisi politica 
italiana, l'evasione fiscale generalizzata 
del lavoro autonomo e degli imprendito­
ri, il privilegio della ricchezza finanziaria 
su quella industriale, l'assenza di politi­
che industriali, del lavoro e dell'ambien­
te, lo sperpero del denaro pubblico; se 
non si toccano questi nodi la crisi italia­
na non si risolve. Anche sacrifici formal­
mente distribuiti su tutti, sovrapposti a 
questa realtà iniqua sono da essa assor­
biti e stravolti. Se si continua a colpire il 
lavoro dipendente non si fa neppure un 
risanamento ingiusto, ma semplicemen­
te si producono nuove ingiustizie senza 
risanamento. È evidente che le classi di­
rigenti che hanno costruito le proprie 
fortune su questa realtà non sono dispo­
ste a cambiare davvero. Ma per questo 
viene da dire: è stata proprio una mossa 
vincente quella di discutere con Amato e 
la Confindustria partendo come sempre 
dal costo del lavoro e dalla contrattazio­
ne aziendale? Non si è dato più titolo co­
si alle vecchie classi dirigenti nel non vo­
ler cambiare nulla, lasciandole cosi con­
tinuare nella politica del Dr. Purgone? 
C'erano altre priorità, altre cose da fare 
che potevano essere rivendicate. Non so­
lo in nome dei parziali interessi del sin­
dacato, ma anche di quelli generali del 
paese. È un po' disperante che la difesa 
dell'accordo induca a rispolverare il fan­
tasma del salario come variabile indi­
pendente. 

Q uesta tesi oggi non 6 in campo 
da nessuna parte, mentre l'in­
tesa di luglio colpisce il più ri­
formista dei principi sindacali, 

•«••"««•»" quello che lega l'andamento 
dei salari alla evoluzione della 

produttività. Quello che purtroppo oggi è 
in campo è il rischio che il salario, Toc-
cupazione, i servizi sociali siano le sole 
variabili dipendenti di un sistema econo­
mico e finanziario che non è disposto a 
mettere in discussione nulla della sua 
struttura e potere. C'è infine un'ultima 
ma non minore ragione per cui l'accor­
do è sbagliato e controproducente. Si 
parla molto di riforma elettorale, del di­
ritto dei cittadini ad affermare un proprio 
potere di intervento diretto sulle scelte 
politiche del paese superando lo strapo­
tere degli apparati di partito. Ebbene i 
cittadini lavoratori non hanno questo di­
ritto rispetto ai loro sindacati? Un intero 
sistema contrattuale può essere ribaltato 
senza sentire il parere dei soggetti ad es­
so interessati? Ben strano questo sinda­
cato confederale che aspira ad un sem­
pre più ampio ruolo istituzionale e poi 
non si sottopone e quei meccanismi di 
controllo che regolano i rapporti tra go­
vernanti e governati. 

Nella Cgil tutto questo ha portato ad 
una crisi della stessa democrazia di orga­
nizzazione, le cui regole, come ha scritto 
su l'Unità Giovanni Alleva, non sono un 
regolamento di condominio. È difficile 
pensare che il risanamento di questo 
paese possa avvenire nello sviluppo del­
la democrazia, se l'autonomia e la de­
mocrazia sindacale diventano beni da 
consumare alla prima occasione di 
scambio politico. L'accordo di luglio è 
cattivo sul piano sindacale come su 
quello politico e mette il sindacato in 
una posizione di assoluta difesa, in una 
strada senza sbocchi da cui bisogna far­
lo uscire. Il modo migliore per farlo è da­
re la parola ai lavoratori, consultandoli 
prima di tornare al tavolo con le contro­
parti. Se poi la consultazione deciderà 
che per ripartire è bene togliere l'adesio­
ne ad un accordo ingestihile per lavora­
tori e sindacato, questo sarà solo un se­
gno di grande saggezza. 
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• i Leggo spesso, qua e là, 
che l'Italia rischia di diventa­
re un paese di tipo sudameri­
cano, l'appendice di un'Eu­
ropa progredita: come sareb­
be l'America latina nel nuo­
vo continente. L'affermazio­
ne mi dà fastidio per due mo­
tivi. Perché puzza un po' di 
razzismo verso popoli che, 
prima e dopo il 1492, hanno 
contribuito alla civiltà uma­
na; ma anche perché c'è 
qualcosa di vero e di allar­
mante, nella tendenza dell'I­
talia a precipitare verso for­
me di degrado che sono fre­
quenti, anche se non esclusi­
ve, dell'altro sub-continente. 

Questa sensazione l'ho 
portata dentro in due viaggi 
compiuti, per conferenze 
scientifiche e per contatti po­
litici, in alcuni paesi dell'A­
merica latina: nel maggio in 
Colombia e nel Salvador, nel 
luglio in Argentina. In Co­
lombia ho percorso l'itinera­
rio delle città più violente del 
Sudamerica: Bogotà, Medel-
lin, Cali. Trentamila assassi­

nati in un anno non solo dai 
narcotrafficanti, dalla guerri­
glia, dalla repressione selvag­
gia dei corpi dello Stato, ma 
anche da una furia omicida 
che coinvolge singoli cittadi­
ni e che travolge ogni rispetto 
per la vita umana. Ho visto il 
carcere dal quale, come lutti 
sapevano, Pablo Escobar 
continuava a dirigere il traffi­
co di droghe. 

Ma un particolare mi ave­
va colpito già allora, e mi 6 
tornato drammaticamente 
alla mente dopo le due stragi 
di Palermo di cui son stati vit­
time Falcone e Borsellino. 
Avevo letto, nei giornali, di 
un ordine di cattura firmato 
da uny'uez sin rostro. Un giu­
dice senza volto? Mi hanno 
spiegato che è proprio cosi. 
Di fronte all'assassinio siste­
matico dei giudici ai quali ve­
nivano affidate le istruttorie e 
le sentenze sul narcotraffico, 
si e dovuta creare una cate­
goria particolare di magistra­
ti, innominati e irriconoscibi­
li, senza volto e senza nome. 
A loro sono ora affidate le in-

IERI E DOMANI 
GIOVANNI BUtLINOUBR 

Tristezza e speranza 
dall'America latina 

chieste e i processi più impe­
gnativi, ma non so fino a 
quando potrà durare questo 
anonimato. In un paese nel 
quale il bilancio della droga 
supera quello dello Stato, 
prima o poi ogni segreto tro­
va un venditore e ogni gan­
glio dell'amministrazione 
può essere corrotto. Come 
ha dimostrato la facile fuga 
di Escobar. 

In Argentina, invece, la 
violenza 6 rara. A Medellin e 
a Cali non ho mai osato usci­
re a piedi, a Buenos Aires si 
può circolare quasi tranquilli 
anche di notte. Il sentimento 
che predomina non è la pau­
ra, è la tristezza. Molti l'attri­

buiscono a un carattere inna­
to del popolo e fanno il con­
fronto col grande vicino, con 
i brasiliani, invidiati per la lo­
ro indole allegra (ora appan­
nata dai molti guai). La diffe­
renza, essi dicono, balza agli 
occhi, anzi alle orecchie, dal 
paragone fra le due musiche 
più tipiche dell'uno e dell'al­
tro paese, fra il ritmo lento e 
malinconico del tango e 
quello frenetico e gioioso del 
samba. Può anche darsi che 
il multiplo incrocio di proge­
nie diverse, di spagnoli e di 
italiani più quote minoritarie 
ma influenti di inglesi, tede­
schi e altri popoli europei, 
che hanno popolato l'Argen­

tina tra la fine del XIX e l'ini­
zio del XX secolo, abbia pro­
dotto un miscuglio dal quale 
è scaturita, come carattere 
dominante, la tristezza. Ma 
può darsi che ci sia un'altra 
ragione. 

Il miscuglio, in verità, si è 
prodotto come causa-effetto 
dello straordinario progresso 
avviato in Argentina a cavallo 
dei due secoli e proseguito fi­
no alla fine degli anni Venti. 
Il paese divenne allora uno 
dei dieci più ricchi del mon­
do, attrasse l'emigrazione 
europea, sviluppò una cultu­
ra aperta e diffusa. Poi co­
minciò il declino, non lineare 
ma per ora inarrestabile. Se 

ne colgono i segni quasi 
ovunque, ma soprattutto a 
Buenos Aires. La città è viva­
ce, colta, con un centro da 
grande metropoli moderna, 
con teatri e librerie da far in­
vidia a qualunque capitale. 
Ma nei servizi pubblici, nel­
l'immensa periferia delle uil-
las miseria, nell'abbigliamen­
to della gente alle prese con i 
rigori di un luglio particolar­
mente rigido, nei discorsi di 
un ceto medio numeroso, 
istruito ma impoverito, nella 
precarietà di molti edifici si 
coglie il declino: composto, 
decoroso, ma carico di angu-
„„ t. LAI professione più diffu­
sa, e tuttora la più redditizia, 
è quella dello psicanalista. 
Ho avuto l'impressione che 
molti cerchino, sul suo letti­
no, di darsi una ragione per­
sonale della decadenza per 
dimenticare le politiche dei 
governi, gli egoismi delle 
classi ricche e ricchissime, le 
chiusure della chiesa, le dit­
tature e le pallide forme di 
democrazia. 

Ho avuto invece segnali di 

speranza dal Salvador. Un 
paese piccolo, densamente 
popolato, con un'agricoltura 
altamente produttiva, deva­
stato da tredici anni di re­
pressione della guerriglia e 
da terribili stragi, fra le quali 
l'assassinio del vescovo Ro-
mero, delle suore americane 
e poi da sette gesuiti dirigenti 
dell'Università cattolica. Ora 
c'è la pace, ancora precana 
ma intensamente voluta sia 
dalla guerriglia, sia da gover­
nanti che hanno capito che 
nessuno poteva vincere, sia 
da potenze grandi e piccole 
che hanno utilizzato la fine 
della guerra fredda per porre 
termine ad almeno uno fra i 
conflitti armati. C'è l'avvio 
travagliato di discussioni sul 
futuro del paese, al quale 
partecipano tutti i protagoni­
sti. Non si attenua né il con­
flitto di interessi né la distin­
zione di ruoli. Ma si coglie, 
insieme alle divergenze, un 
comune sentire, una volontà 
di ricostruzione nazionale 
che potrebbe, forse, inse­
gnarci qualcosa. 

(I A 
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Ai margini della Convention il presidente candidato 
annuncia una performance pari «a quella di Truman» 
mentre il suo ex rivale Buchanan suona la carica 
eccitando la platea con tutti i luoghi comuni della destra 
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Bush promette una dura battaglia 
«Rimonteremo lo svantaggio, Bill Clinton non ce la farà mai» 
Togliendosi i guanti, facendo la faccia feroce, Bush 
promette battaglia durissima, una «rimonta strepito­
sa» come quella di Truman nel '48. Mentre il vecchio 
Reagan col suo straordinario humour e un Bucha­
nan studiatamente becero, alla destra di Bossi e Le 
Pen, suonano la «carica di cavalleria», mandando in 
visibilio una platea che probabilmente fischierebbe 
«moderati» come Baker. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SIEQMUND QINZBERQ 

• • HOUSTON «Abbiamo bi­
sogno di una buona carica di 
cavalleria. sguainiamo le 
sciabole, speroniamo i cavalli, 
avanti alla carica verso la caro­
vana accerchiata, sperando di 
arrivare in tempo», dice Phil 
Graham, il senatore del Texas 
cui 0 stato affidato il >key note 
speech», il discorso portante 
della seconda serata dell'assi­
se repubblicana a Houston. È 
l'ora della faccia feroce, del 
ruggito, degli istinti più bestiali, 
della carica dei bisonti, del gri­
do di battaglia degli istinti più 
tnnanciuti. della retorica più 
trita e becera di un Partito re­
pubblicano alle strette. In con­
fronto alla Convention demo­
cratica di New York, dove pure 
passione e retorica non si era­
no sprecati, erano dottor sotti­
li. 

È in questo clima che Bush è 
arrivalo nella sua tradizionale 
roccaforte del più ultra degli 
Stati americani togliendosi i 

guanti aristocratici, rimboc­
candosi le maniche per fare a 
botte e promettendo battaglia 
dura, senza esclusione di col­
pi. Ora gliela facciamo vedere, 
ha detto alla folla di militanti 
scatenati che lo attendeva al-
l'Astroarena, poco distante 
dall'immensa cupola dell'A-
strodome dove si svolge la 
Convention, promettendo una 
«rimonta strepitosa» come 
quella di Harry Truman nel 
1948, quando questi era riusci­
to, contro tutte le previsioni, a 
farsi rieleggere recuperando 
un distacco pari a quello che 
attualmente ha nei sondaggi 
Bill Clinton. «Dalle cose che 
Clinton ha detto in questi gior­
ni (l'anticipazione sulla squa­
dra di transizione che sta pre­
parando per i suoi primi 100 
giorni alla Casa Bianca, nella 
conversazione riportata su l'U­
nità) ho tratto l'impressione 
che losse già nell'ufficio ovale 
a misurare le nuove tende. Eb­
bene, ho un messaggio per lui: 

Alla Convention c'è chi pensa 
al prossimo candidato del 1996 

Ma a Houston 
nei corridoi 
è già guerra 
Tutti appoggiano George Bush. E tutti si preparano a 
sostituire con la propria la sua ormai sbiadita imma­
gine alla testa del partito Sotto la sottile patina degli 
attestati di solidarietà, la kermesse della Convention 
di Houston è soprattutto una battaglia per la conqui­
sta della futura anima repubblicana. E conferma 
una scontata verità: vincitore o sconfitto, Bush resta 
soltanto un presidente di transizione. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MASSIMO CAVALLINI 

H HOUSTON Ce anche 
George Herbert Walker Bush in 
questa Convenzione. E lunedi 
sera, da poco arrivato in città, 
non ha mancato di mostrare i 
suoi muscoli d'arzillo lottatore 
alle folle che, dalle gradinate 
dell'Astroarena - una piccola 
(al raffronto) dependances 
dell'Astrodome - gli tributava­

no un caloroso benvenuto. 
Chiaro il suo messaggio: la lot­
ta, ha detto, e appena comin­
ciata. E, di qui a novembre, il 
giovane Clinton avrà modo di 
assaggiare tutta la forza dei 
miei uppercut. Chi ha scam­
bialo per acquiescenza o per 
stanchezza la presidenziale se­
rietà con cui ho fin qui aflron-

lascia perdere le tende, per la 
tua campagna è venuto il mo­
mento di tirare giù il sipario», 
ha detto mentre la platea into­
nava in coro: «Altri quattro an­
ni'». 

Poi si e ritirato nel suo ap­
partamento all'Hotel Housto-
nian, a guardare l'inizio della 
Convention in tv, con l'esibi­
zione del vecchio Reagan e del 
profeta della destra ultra Pat 
Buchanan. Grandissima orato­
ria, la versione repubblicana di 
quello che era stato il discorso 
di Cuomo a favore di Clinton a 
New York, quella del primo, 
quasi una parodia di come gli 
avversari dipingerebbero l'ala 
estrema dell'Amenka cattiva e 

codina, il secondo. 
In un crescendo quasi goeb-

belslano, tra boati di approva­
zione, Buchanan ha sfoderato 
tutti i luoghi comuni che fanno 
destra la destra estrema, tutte 
le paure più inconfessabili del­
l'America profonda frustrata o 
che ha qualcosa da perdere, 
dall'accusa di complicità dei 
democratici nello sterminio di 
•25 milioni di bambini non na­
ti», all'intervento con cui alla 
convention democratica di 
New York un delegato aveva 
esaltato «la lista Clinton-Gore 
come la candidatura più filo­
lesbica e filo-omosessuale del­
la storia», al «femminismo radi­
cale» di cui l'aspirante first lady 

Hillary sarebbe la portavoce 
perché «paragona il matnmo-
nio alla schiavitù e alla vita in 
una riserva indiana» («Parla 
per te Hillaryl». Abbiamo visto, 
con i brividi lungo la schiena, i 
delegati andare in delirio 
quando ha accusato Clinton di 
«essersi sdraiato nel suo dorn-
mitorio ad Oxford a scervellar­
si su come imboscarsi» quan­
do era venuto il suo turno in 
Vietnam e di avere un'espe­
rienza di politica estera limita­
ta a quando «per caso una vol­
ta ha fatto colazione alla Inter­
national Houses of Pancakcs, 
la catena delle frittelle». A molti 
in sala sono venute le lacrime 
agli occhi quando ha concluso 

dicendo che a Los Angeles la 
sola cosa che aveva saputo fer­
mare la nvolta e il saccheggio 
della canea nera erano stati i 
fucili: «la forza, fondata sulla 
giustizia, sostenuta dal corag­
gio». 

Diverso Ronald Reagan, la­
tore malgrado la voce ogni 
tanto malferma dei suoi 81 an­
ni, del messaggio che lo aveva 
reso grande e amato dagli 
americani: quello dell'ottimi­
smo, di un'America a venire 
che può essere ancora miglio­
re di quella passata. Una sorta 
di testamento politico dell'era 
dell'ottimismo, denso di battu­
te salaci e talvolta sottili. Come 
quando ha denunciato lo spo­

starsi su posizioni più modera­
te dei democratici («e sono lo­
ro a dire che io sono un atto­
re!»); ha dato una stoccata a 
Clinton sulla sua ammissione 
di aver fumato una volta in gio­
ventù marijuana ma senza ina­
lare («Di fronte a tanta cortina 
fumogena posso solo concor­
dare col suggenemento del lo­
ro leader: Non inalate!); e ha 
concluso, vi invito a votare Bu­
sh, anche se - e qui una stoc-
catina a! suo successore - «e 
per sua ammissione un uomo 
tranquillo, non un uomo di 
spettacolo». E a votare - ha ag­
giunto correggendo una signi­
ficativa dimenticanza nel testo 
diffuso pnma dell'intervento -

tato questo prologo di combat­
timento, dovrà presto ricreder­
si. Ed alla fine la giuiia - il po­
polo americano - nsponderà 
senza esitazione alla domanda 
decisiva: chi, tra i due conten­
denti, merita fiducia? Chi dei 
due è davvero in grado di «fare 
la cosa giusta per T'Amenca»? 

George Bush ha lanciato 
questo suo proclama di batta­
glia in un clima d'ostentata eu­
foria, rafforzato da qualche su­
perficiale concessione al culto 
della personalità. Alta otto pie­
di e pesante una tonnellata, 
una sua statua salutava l'in­
gresso dei fedeli sulla porta 
dell'Astroarena. E - senz'om­
bra di ironia - i bollettini della 
Convention spiegavano come 
tanta meraviglia fosse opera 
dello scultore houstoniano Da­
vid Adickcs. Il quale, avendo 

originalmente progettato un 
tradizionalissimo busto, si era 
presto convinto che ben altre 
erano le dimensioni consone 
alla grandezza del soggetto. 
Degno di Kim-II-Sung, infine, il 
titolo dell'opera: «The Wind of 
Change», Il vento del cambia­
mento. Un vento irresistibile 
che, si presume, trascina con 
se tutto l'ineluttabile peso del­
la Storia. 

Chissà Forse, in tanto solen­
ne scenarlo, Bush ha davvero 
detto la cosa giusta. Forse dav­
vero, alla fine, l'elettorato ame­
ricano, posto di fronte al di­
lemma «Bush o Clinton?» opte­
rà per l'uomo che meglio co­
nosce. Forse davvero questa 
lempesta di volubilissimo ma­
lessere finirà per acquietarsi -
come già avvenuto in Gran 
Bretagna - nella rassicurante 

bonaccia del «male minore». 
Ma una cosa 6 certa: la Stona 
non camminerà sulle gambe 
del presidente uscente. Co­
munque finiscano le cose, vin­
citore o sconfitto, George Bush 
è destinato a restare - a dispet­
to dei monumenti - soltanto 
un presidente di transizione, 
un uomo di passaggio, un'in­
definita parentesi tra due di­
verse epoche. 

Lo si vede in questa Conven­
tion. Tutti, formalmente, ap­
poggiano Bush. E tutti, nel far­
lo, sembrano fermamente in­
tenzionati a 'parlare d'altro». 
Tutti, liquidata con qualche 
enfasi retorica la pratica del­
l' endorsomenl, sembrano voi ;r 
guardare oltre i destini del can­
didato. Reagan per riaffermare 
- quasi scusandosi per la mo­
mentanea assenza di veri eredi 

- il proprio ruolo nella storia. 
Buchanan per dare fiato alle 
volgarissime trombe della sua 
xenofobia isolazionista. Phill 
Gramm per porre la lotta con­
tro il deiicit federale al centro 
della battaglia economica. 
Jack Kcmp per gettare sul ta­
volo della Convenzione la car­
ta del suo populismo conser­
vatore... 

Poiché questo è ciò che dav­
vero lo spettacolo in scena a 
Houston sta rappresentando: 
una battaglia tra parenti ostili 
per la spartizione di una eredi­
tà o, se si preferisce, per la 
conquista dell'anima del parti­
to. E questo 6 il punto centrale: 
il lascito reaganiano non e or­
mai, in questa Convention, che 
uno stalo d'animo, il ricordo 
esaltante d'una «età dell'oro» 
che forse non è mai esistita e 

che, comunque, non regge più 
alla prova dei tempi, un patri­
monio, insomma, che può es­
sere conservato solo se reinve­
stito. Ed il ruolo di Bush non 
sembra essere, in questa lotta, 
che quello dei curatore testa­
mentario. O, meno ancora, 
quella del ragioniere - l'unico 
disponibile sulla piazza -chia­
mato senza entusiasmo a co-
studire i beni di famiglia in at­
tesa della risoluzione della di­
sputa. 

Quella che scorre sul gigan­
tesca palco dell'Astrodome -
o, più segretamente, nei corri­
doi della Convention - assomi­
glia assai più ad una sfilata 
d'autopromozione che ad un 
attestato di fede, E non per ca­
so, in queste ore, gran parte 
dell'attenzione degli osserva-
ton sembra appuntarsi, assai 

per Dan Quayle come suo vi­
ce. Se l'oratoria del vecchio 
Reagan può avere giovato a 
Bush, quella di Buchanan po­
trebbe invece anche essergli 
controproducente, perché ha 
portato in diretta nelle case de­
gli americani l'immagine di 
una Convention e di un partito 
repubblicano molto più a de­
stra, codino e intollerante del 
presidente che nomineranno. 
Questa di Houston dà l'idea di 
una platea che fischierebbe un 
«moderato» come Baker. E non 
a caso il «co-presidente» in 
pectore Baker non si é fatto ve­
dere. Tocca oggi a Barbara Bu­
sh - clou della giornata insie­
me a Manlyn Quayle - intro­
durre un elemento di modera­
zione. Mentre si attende di ve­
dere cosa saprà fare lo stesso 
Bush, nel discorso di accetta­
zione di giovedì, per far qua­
drare il cerchio, dimostrare 
che ha il sostegno di un partito 
molto più' a destra di lui. senza 
restame prigioniero. 

11 guaio per lui 6 che can che 

abbia non sempre riesce a 
mordere Tanta aggressività 
non riesce a mascherare 
un'apprensione e un nervosi­
smo a fior di pelle. Nn loro 
ranghi c'è chi come il capo­
gruppo al Senato Bob Dole iro­
nizza in tv sul fatto che «non e 
vero che agli elettori Bush non 
piace, sono solo un tantino a 
disagio su di lui» Tra delegati 
urlanti che sbandieravano car­
telli tipo «dopo Bush Kemp». 
«dopo Bush Buchannn», o 
'Dan ha ragione, Murphy (l'e­
roina ragazza madre delio sce­
neggiato tv) e una puttana» il 
vostro cronista non ha perso 
d'occhio, per tutta la prima se­
rata, il palco dei Quayle e quel­
lo dei Bush, con Barbara ac­
canto al figlio George ir e, na­
scosto in seconda Illa, Neil 
quello implicato nella super-
tangentopoli delle casse di ri­
sparmio. Tutti, pallidissimi, te­
sissimi, quasi statue di cera del 
museo dell'apprensione, mal­
grado i sorrisi e i saluti di circo­
stanza 

Delegati repubblicani manifestano il loro appoggio a 
Bush durante la sessione della convention a Houston. 
Sopra il presidente Usa e il suo vice Dan Quayle 

più che sugli immediati destini 
di George Bush, sui possibili 
esiti della lotta apertasi in vista 
del '96 A chi toccherà, tra 
quattro anni, lo scettro della 
candidatura repubblicana? E 
che tipo di partito sarà quello 
che porterà alla battaglia? 

In testa alla lista c'è, ovvia­
mente - troppo ovviamente, 
(orse - un nome: quello di Ja­
mes Baker. Ed attorno a lui 
bnlla ben chiaro l'alone di 
grande stratega diplomatico e 
di «salvatore della patna». Ma 
pochi, in realtà, sembrano di­
sposti a concedergli più di 
qualche modesta chance. Ba­
ker, (anno notare molti, non e 
che una copia di George Bush 
meno logorata dalla prova del 
potere. Un uomo troppo prag­
matico per riempire il vuoto di 
idee che affligge il partito, un 
candidato privo di vere espe­
rienze elettorali (l'unica carica 
elettiva a cui ha fin qui concor­
so - perdendo - e stata, nel 
78, quella di Attorney General 
del Texas). Un eccellente regi­
sta, insomma, ma incapace di 
scrivere sceneggiature. 

Il resto non è che una strana 
babilonia. La nave formalmen­
te capitanata da Bush si avvia 
all'appuntamento di novem­
bre manovrata da una ciurma 
che sembra non aspirare che 
all'ammutinamento. Anzi, a 

f. 
molti ammutinamenti diversi e 
contrapposti. Sulla tojda, con­
sumato il rito del giuiameiito 
di fedeltà al capitano, tulli i 
pezzi d'un partite» alla ricerc-» 
d'una nuova identità sembra­
no muoversi senza disciplina. 
C'è il ringhiarne Buchanan, 
che vorrebbe ergere un muro 
lungo tutto il conf'r.f con il 
Messico, e c'è il senatore texa­
no Phill Gramm (transfuga de­
mocratico) che sogna una zo­
na di libero scambio tra l'An­
tartide e la Terra del Fuoco 
C'è il governatore del Massa­
chusetts William Weld che. 
sulla questione dell'aborto e 
su quella dei dirtti degli omo­
sessuali, è più aperto di molti 
democratici; e ci sono i fonda­
mentalisti di quel Pat Robert­
son che, tempo fa, bollò il 
«nuovo ordine internazionale» 
di George Buoii come un pro­
dotto di Lucifero 

Forse questa «nave di pazzi» 
arriverà in porto. Forse tocche 
rà davvero a George Bush reg­
gere le sorti d'America per altri 
quattro anni. Dopotutto, sul­
l'altro Ironie della barricata, 
anche bill Clinton appare, per 
molti versi, il casuale prodotto 
d'un processo inconcluso l.c 
elezioni di novembre conti­
nuano ad essere, più che mai, 
un irrisolvibile rebus 

L'Astrodrome ha un antenato eccellente: il Colosseo 
L'Astrodrome, sede della Convention repubblicana, 
ha un antenato d'oltreoceano: il Colosseo. Fu l'anfi­
teatro Flavio a ispirare il miliardario che finanziò il 
grande stadio coperto di Houston. Oggi, insieme al 
caldo leggendario della città texana, ai banchetti 
che si moltiplicano in alberghi e sale congressi, alle 
iniziative di protesta per ottenere fondi per la ricerca 
sull'Aids, fa da cornice alla corsa di George Bush. 

Il figlio di Bush, Marvin, con il suo piccolo sulle spalle, partecipa alla 
convention. A destra, un accanito delegato californiano 

• 1 II bizzarro Astrodome di 
Houston, lo stadio coperto che 
in questi giorni ospita la Con­
vention repubblicana e 1 batti­
cuore di George Bush, ha uno 
strano antenato», un modello 
d'oltreoceano che foml l'ispi­
razione al suo «padrino», il mi­
liardario texano Roy Holheìnz. 
È il Colosseo. L'enorme costru­
zione non sarebbe nata se il 
ml'iardario non fosse rimasto 
folgorato durante un viaggio a 
Roma dalla visione dell'anfite-
taro flavio. Tornato in patria 
negli anni '50 Hofheinz aveva 
già deciso: avrebbe costruito 
tri le autostrade di Houston 
una copia del Colosseo, ag­
giungendovi un tetto e delle 
vetrate. Ben presto lo stadio 

coperto, il primo al mondo, di­
venne la principale attrazione 
turistica della città, con le sue 
eccentriche, e in alcuni casi 
funzionali, appendici• tra que­
ste, una cappella multiconfes-
sionale capace di adattarsi, 
premendo pochi bottoni, alle 
funzioni di quattro diverse reli­
gioni. 

E certo, Astrodome a parte, 
non è difficile trovare altre ca­
ratteristiche che fanno di Hou­
ston, la città sede della Con­
vention, un luogo singolare. 
Famosa per i grattacieli, le 
banche, il petrolio, la Nasa, il 
formidabile Texas Medicai 
Center, Houston 6 la capitale 
mondiale dei condizionatori 
d'aria. «Abbiamo due sole sta­

gioni: l'estate perenne all'e­
sterno, l'inverno perenne negli 
interni condizionati», spiegano 
gli abitanti. Aria refrigerata che 
in questo caso può essere un 
buon sostegno ai sudori di Bu­
sh, primo presidente uscente 
nella storia Usa messo cosi 
male a sole 11 settimane dal 
voto. E d'altra parte, senza 
condizionatori non si potrebbe 
vivere in una città dal caldo e 
dall'umidità leggendari, che 
hanno latto meritare a Hou­
ston il secondo nome di «Cal­
cutta teana». 

Il caldo non è l'unica corni­
ce della Convention. Ai margi­
ni, spigolando qua e là, le cu­
riosità non mancano. Ci sono i 
lauti banchetti, organizzati in 
città durante il congresso, che 
grazie ai volontari dealla «End 
Hunger Network», un'organiz­
zazione che si adopera per for­
nire pasti ai poveri della città, 
costituiranno i pranzi e le cene 
dei senzatetto. I volontari fa­
ranno ogni giorno il giro dei 
grandi alberghi e delle compa­
gnie di catering per raccogliere 
il cibo rimasto, con il risultato 
che per una settimana i poveri 
di Houston riceveranno mon­
tagne di avocados, tartine al 

caviale gamberetti e pasticcini. 
Sulla scena della Covention 

ha fatto la sua comparsa an­
che una dieta più sobria, a ba­
se di verdure. I sui adepti sono 
riuniti nel «partito dei brocco­
li», il vegetale più odiato da Bu­
sh. I dirigenti girano per la città 
issando enormi broccoli e agi­
tando cartelloni che invitano il 
presidente uscente almeno ad 
assaggiare quelli che loro con­
siderano quasi un elisir di lun­
ga vita. «Cinque broccoli al 
giorno vi faranno sentire più 
sani e più felici»; questo il loro 
motto. 

Ma l'Astrodome è anche 
teatro di proteste e di iniziative 
per sensibilizzare l'opinione 
pubblica, non prive di tensioni. 
Sci attivisti del movimento Act-
up, che lotta per ottenere più 
stanziamenti per le ricerche 
sull'Aids, sono stati arrestati lu­
nedi notte davanti alla sede 
della Convention, al termine di 
uno scontro con la polizia. 500 
attivisti stavano marciando ver­
so lo stadio coperto, brucian­
do bandiere americane e im­
magini di George Bush, quan­
do sono cominciati gli scontri. 
La manifestazione non era sta­
ta autorizzata. 
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«A causa dell'impossibilità 
di Mikhail Gorbaciov... » 
Erano le 4 del 19 agosto 
e cominciava così a Mosca 
il colpo di stato che 
avrebbe azzerato 74 anni 
di storia. La resistenza 
di Eltsin, il molo incerto 
dell'esercito, le accuse 
al Pcus e a Gorby: le fasi 
convulse e ancora misteriose 
di quei drammatici giorni 

Una statua di Lenin viene 
buttata giù dal piedistallo 
a Vilnlus, In Lituania 
Sotto Boris Eltsin parta 
alla folla dalla torretta 
di un carro armato: 
il colpe ormai 6 sconfitto. 
Accanto una barricata 
per le vie di Mosca: 
si aspettano I tank armati 
di bottiglie molotov 

Le 59 ore che sconvolsero l'Urss 
LETIZIA P A O L O » 

• • Effetto Gorbaciov, ad­
dio? Mosca. 19 agosto 1991. 

•In relazione all'impossibili­
tà di Mikhail Sergeevic Gorba­
ciov di espletare le sue funzio­
ni per motivi di salute, e al pas­
saggio dei poteri al vicepresi­
dente Ghennadi Ivanovich Ja-
naev secondo l'articolo 127 
comma sette della costituzio­
ne dell'Urss, allo scopo di su­
perare la generale profonda 
crisi politica, economica, inte­
retnica, il caos e l'anarchia che 
minacciano la vita e la sicurez­
za dei cittadini sovietici, la so­
vranità, l'Integrità territoriale, 
la libertà e l'indipendenza del-

' la nostra patria, tenendo conto 
dei risultati del referendum 
pansovietico sulla conserva­
zione dell'Unione delle repub­
bliche socialiste sovietiche, 
guidati dall'importanza vitale 
degli interessi del popolo del 
nostro paese e di tutti i cittadini 
sovietici, dichiariamo: 

I ) L'introduzione dello sta­
to di emergenza in Urss per sei 
mesi, a partire dalle ore 04.00 
ora di Mosca del 19 agosto 
1991...». 

Cosi recita il comunicato a 
firma Janaev, Pavlov e Bakla-
nov. Il golpe è cominciato. A 
Mosca, sotto un ciclo d'agosto 
color bianco sporco, la confu­
sione e al massimo già dalle 6 
di quella mattina. Un mondo 
sotto shock ha appena ascol­
tato la notizia dell'arresto di 
Mikhail Gorbaciov, presidente 
dell'Urss. Solo i governi dell'I-
rak, Libia, Corca del Nord e 
Arafat si congratulano con I 
golpisti nostalgici dello stalini­
smo; forse neppure stalinisti. 
Dicono di voler impedire «il di­
sordine» e il trattato dell'Unio­
ne che sta per essere firmato: 
forse vogliono sopravvivere al 
sisma dell' «effetto Gorbaciov». 
Chissà cosa vogliono. 

L'Occidente ha paura. Tor­
nerà la «guerra fredda»? Il si­
sma, durato 6 anni e 160 gior­
ni, ha portato il disgelo nelle 
quindici repubbliche dell'Urss, 
ma, sopratutto, ha sciolto la 
spessa crosta di ghiaccio che, 
dopo la Seconda guerra mon­
diale, aveva ricoperto i paesi 
•satelliti» dell'Europa centrale. 
Gorbaciov, picconatore dell'i­
dea di Mettemich di un mondo 
diviso in due, nemici-coabitan­
ti: a Reagan non sarebbe stato 
più possibile citare «l'impero 
del male»; sembrava la fine del 
bipolarismo. E adesso? 
Il puUcfa. «Potrebbero attac­
care da un momento all'altro il 
Parlamento russo» confida, in 
una conversazione telefonica 
Boris Eltsin al premier britanni­
co Maìor. Potrebbero dare l'or­
dine di attaccare i membri del 
Comitato statale per lo stato di 
emergenza, i ghekacepisti, co­
si vendono subuito ribattezzati 
in sigla quelli del Comitato sta­
tale per lo stato d'emergenza. I 
tanks ci sono, attcstati nei pun­
ti strategici. Si teme un bagno 
di sangue. Nella notte del 21 
muoiono tre persone. Al loro 
funerale partecipa, secondo 
gli organizzatori, un milione di 
persone. Per protestare contro 
il golpe, a qualche ora dalla 
vittoria, la manifestazione di 
resistenza aveva riunito un 
massimo di cinquantamila 
persone. Apatia? No. Il popolo 
russo non ama la violenza né i 
disordini. Non è militarista. Ha 
anche appreso, in quei settan­
ta anni, a comportarsi con l'i­
ronia del «buon soldato Sc-

veik». 
Il colpo di Stato sembra un 

film al rallentatore. Non si 
muovono I carri armati; l'eser­
cito non spara; Il «Gruppo Al­
fa», la brigata di teste di cuoio 
del Kgb, rifiuta di entrare nella 
Casa Bianca sulla Moscova; i 
leader democratici siedono re­
golarmente ai loro posti in par­
lamento. Un anno dopo si ver­
rà a sapere che un gruppo di 
ufficiali dell'aereonautica, le­
gati a Boris Eltsin, avevano pre­
so in esame l'idea di bombar­
dare il Cremlino non appena si 
fosse verificato l'assalto alla 
Casa Bianca. 

Il colpo di stato è avvenuto 
nella notte tra il 18 e il 19. Era 
stato, d'altronde, annunciato. 
•Nessuno sa che tipo di dittatu­
ra ci sarà e chi sarà il dittatore» 
era stata la previsione di 
Eduard Shevardnadze, ex mi­
nistro degli Esteri di Gorbaciov 
nel 1985. E Alexander Jakov-
lev, ex consigliere di Gorba­
ciov «Stanno tornando gli stali­
nisti» aveva previsto. Quanto 
agli autori del golpe, sarebbe 
la prima volta che dei militari 
minacciano dappresso II Pcus 
(e saranno i militari a provoca­
re il fallimento del colpo di sta­
to) . Eppure, umiliati i generali 
lo sono. Dalla guerra del Golfo, 
da quando hanno capito che 
si avvicina il declino di quella 
che era stata la seconda po­
tenza mondiale. 

Sin dai tempi di Stalin che 
ne sospettava II bonapartismo, 
l'esercito, in Urss, non godeva 
di buona fama. Nel 1937 il 
•piccolo padre» decapita, con 
la «purga dei marescialli», lo 
stato maggiore sovietico. Natu­
ralmente, usa accuse prefab­
bricate di «spionaggio, sabo­
taggio, tradimento». Quindi, 
Krusciov, nel 1957, ripagherà il 
maresciallo Zhukov, eroe di 
Berlino, tacciandolo di «bona­
partismo» e facendolo dimette­
re dai suoi incarichi. Comun­
que, il Pcus ha sempre vinto. E 
adesso? 
La fame. Il Pcus pencola dalla 
parte dei golpisti. L'esercito, 
invece, non si muove. A Mo­
sca, sotto il cielo di quella mat­
tina d'agosto, le cose, per un 
attimo, sembrano fermarsi. 
Qualcuno vuole mettere all'in-
dietro le lancette della storia. 
Qualcuno che è, o almeno 
sembrava, molto vicino a Gor­
baciov. Per esemplo, dietro le 
quinte, il presidente del Soviet 
supremo dell'Urss, Anatoli Lu-
kianov o Kriuchkov. 

Sono anche diminuiti gli 
estimatori del presidente del­
l'Urss. «Non è pervia che ci ha 
dato la possibilità di criticarlo 
che dobbiamo astenerci dal 
farlo»: si difese lo storico Afa-
nassiev. Lo scontro con gli ex 
amici liberali, democratici, ul­
trariformatori, e violento. Nel 
dibattito senza rete, rancori e 
dispute violente, Il processo 
democratico viene strattonato, 
tirilo da tutte le parti. 

E la fame ha presto convinto 
la gente a dimenticare quel 
processo; ammesso che quel 
processo gli sia mai piaciuto. 
La classe operaia ci ha perso i 
suoi privilegi, a vantaggio del-
rintellighentia, degli ultra radi­
cali. Magari a vantaggio della 
democrazia, ma senza pane 
che cos'è la democrazia? 

La reazione delle fabbriche 
contro il golpe è più che mo­
desta. Inesistente. D'altronde, 
tenere insieme «mercato e so-

«Nuovo putsch ordito dal generale Inverno e dallo zar 
Fame», titola la Pravda. «Stiamo andando verso la 

dittatura» scrive Kuranty. «Il paese precipita nel baratro» 
ammonisce la Sovietskaia Rossìa». Dai giornali russi 

traspare l'amarezza e la delusione di gran parte 
dell'opinione pubblica ad un anno dal fallito golpe 

dell'agosto 1991. Severi i giudizi sull'operato del 
presidente Boris Eltsin. Dei grandi quotidiani solo 

Izviestia propone una lettura positiva degli avvenimenti 
maturati negli ultimi dodici mesi: «In questo periodo 

-scrive l'ambasciatore a Washington Vladimir Lukin-
sono state gettate le basi per strutture politiche 

democratiche, ci siamo avviati verso l'economia di 
mercato, e al posto del disciolto Stato sovietico è stata 
creata una comunità di Stati basata sul principio della 

* • cooperazione tra le Repubbliche dell ex-Urss».Per. 
celebrare la vittoria sui golpisti sono in programma 
alcune manifestazioni. Oggi verranno consegnate 

" decorazioni e distintivi a coloro che parteciparono alla 
difesa della Casa Bianca ed è previsto un discorso di 
Eltsin al paese. Domani sera un corteo muoverà dalla 

Casa Bianca sino al luogo in cui furono uccisi tre giovani 
che dimostravano per la democrazia. 

datismo» si è rivelata impresa 
fallimentare. File per il pane, 
lunghi inverni senza riscalda­
mento, negozi polverosi e vuo­
ti. Una penuria peggiore di 
quella brezneviana. Almeno, 
questo suppongono i golpisti i 
quali non pronunciano la pa­
rola socialismo, indifferenti a 
qualsiasi riferimento ideologi­
co, ma quel martedì mattina, 
postgolpe, lanno riapparire 
nelle vetrine dei negozi cade, 
salmone affumicato, formaggi. 

È vero. «Ogni storia è storia 
del pane». Nell'Urss il prodotto 
Interno lordo ha perso il 18 per 
cento; il raccolto dei cereali 
del '91, rispetto al '90, 6 dimi­
nuito di sessanta milioni di 
tonnellate; il debito estero, 48 
miliardi di dollari alla fine dell' 
'89 , accumula altri sessanta 
miliardi nel Novanta mentre II 
tasso di crescita e caduto sotto 
il 3 percento. 

Niente latte, burro, carne. 
Tessere e razionamento. Inve­
stimenti stranieri nel caos. 
L'Occidente non aiuta. Manda, 

piuttosto, consiglieri del gene­
re di quel Sachs che ha licen­
ziato i minatori in Bolivia per 
•risanarne l'economia». Pren­
diamo la collaborazione tra 
aziende sovietiche e economia 
italiana: al momento del gol­
pe, Viktor Uckmar, consulente 
del principali gruppi industriali 
italiani, spiega che «il caos si 
era diffuso in ogni settore ed è 
mancata una fattiva collabora­
zione della popolazione, 
preoccupata dal passaggio 
dalle tanfle ai prezzi di merca­
to, dalla necessità di alleggeri­
re le aziende dall'eccessivo ca­
rico di personale, dalla consa­
pevolezza di uno stato con le 
colonie al proprio intemo, dal­
la constatazione che i generi di 
prima necessità scarseggiano 
sempre di più con l'Introduzio­
ne del razionamento». Re­
quiem per le joint ventures. In­
tanto, mercato nero e corru­
zione spadroneggiano sulla 
società sovietica. 
Bori» I, zar di tutte le Rus­
sie. «Torneranno gli arresti 

notturni e i campi di concen­
tramento» prevede i! presiden­
te della Russia, Boris Eltsin. 
Sanguigno, massiccio, modi 
brutali che non disdegnano la 
demagogia, un carisma che gli 
deriva dal suffragio universale, 
Eltsin piace al popolo mosco­
vita per la sua battaglia contro 
la nomenklatura. A lui piace la 
vodka. Secondo un sondaggio, 
condotto In quei giorni in Ita­
lia, il 65 per cento dei giovani 
intervistati gradisce Gorbaciov; 
a Boris Eltsin va solo il 9 per 
cento delle simpatie. L'intelli-
ghentia lo snobba; i governi 
occidentali lo deridono. Ma 
l'Europa non capisce quella 
continua altalena della storia 
russa tra occidentalismo e di­
spotismo asiatico di cui anche 
Eltsin è espressione importan­
te. 

Quando sale, In quel lunedi 
d'agosto, sul carro armato di 
piazza del Maneggio, Boris Elt­
sin diventa il simbolo della de­
mocrazia in un paese che di 
simboli non ne ha quasi più. 
Dal quel momento «Corvo 
bianco» incarnerà la resistenza 
al colpo di stato. Eccolo, l'eroe 
che aveva combattuto contro 
le «fenlezze» delle riforme, il 
presidente delia Russia, rivale 
di Gorbaciov, presidente del­
l'Unione sovietica. Lo farà pas­
sare alla storia quel gesto, for­
se avventato, ma che sfida il 
diktat di Janaev. 

Pochi mesi prima Eltsin era 
alla testa dei duecentomila 
che, nella stessa piazza del 
Maneggio, pretendevano le di­
missioni di Gorbaciov. Ora, sul 
carro armato, pretende il ritor­
no di Gorbaciov. Un anno do­
po, Boris «il terribile», Boris I, 
«zar di tutte le Russie», tratta 

con i governi dell'Occidente 
Molti dei suoi alleati, per esem­
pio il primo sindaco radicale di 
Mosca, il russo-greco Gavriil 
Popov, cofondatore del cartel­
lo elettorale «Russia democra­
tica», l'hanno abbandonato. In 
molte Repubbliche l'indipen­
denza ha preso la forma di una 
secessione. Nella Csi, la Comu­
nità degli Stati Indipendenti, 
Boris parla di difendere «i no­
stri, i russi, nostri compatrioti». 
Il ritomo di Gorbaciov. Alle 
ore 2,12 della notte del 22 ago­
sto, Gorbaciov scende dall'ae­
reo che lo riporta a Mosca. C'è 
con lui la moglie, Raissa, la 
First lady del Cremlino che, 
hanno spiegato i media di 
mezzo mondo, parla inglese 
(luentty, ha passione per i 
gioielli e gli abiti dei sarti fran­
cesi; inoltre, non simpatizza 
per Nancy Reagan La sua pri­
gionia ha tenuto in ansia milio­
ni di persone, sopratutto le so­
relle di sesso. Quando la mo­
glie dell'allora Presidente 
scende dall'aereo, il braccio 
paralizzato, emozione plane­
taria. Dopo qualche giorno, 
verrà dimenticata. Resta di lei 
un libro di memorie; la battu­
taccia sulla «compagna Guc-
ci»; l'ostilità di Eltsin, che l'ave­
va accusata nel 1987, di volersi 
creare un culto della persona­
lità, ha vinto. 

Gorbaciov, in tutto ò slato 
prigioniero dei golpisti tre gior­
ni. Adesso perestrojka, già-
snost possono riprendere la lo­
ro strada, suppone, euforico, 
l'Occidente. E promette, vera . 
carità pelosa, maggiori aiuti 
che nel passato. Invece niente 
sarà più come prima. Se al mo­
mento del golpe le Borse delle 
varie capitali del mondo erano 
state prese dal panico, un vero 

e proprio «lunedi nero», al ri­
torno di Gorbaciov spiccano il 
volo. Però, dopo un anno, i mi­
steri su quei tre giorni di prigio­
nia non sono sciolti. 
La verità e I misteri. «Tutta la 
verità non la racconterò mai» 
disse Gorbaciov durante la 
conferenza stampa del 22 ago­
sto 1991. Perché diavolo se n'è 
andato in vacanza «con tanta 
leggerezza» aveva tuonato 
Shevardnadze? Ha commesso 
un grosso errore a lasciare Mo­
sca e il suo posto. Magari in­
tendeva togliere di mezzo Elt­
sin, conservando il potere che 
sentiva sfuggirgli di mano. Gira 
l'accusa a Gorbaciov di essere 
stato improvvido politicamen­
te o addirittura tessitore di tra­
me golpistc. 

L'esponente della destra, 
Serghej Kurghinian, giura che 
il golpe sa di farsa, di operetta, 
di intrigo politico. I golpisti 
avevano spiegato che Gorba­
ciov era «malato»; per qualche 
ora voci incontrollate l'hanno, 
addirittura, dato per morto. 
Destituito «per condizioni di 
salute», secondo il decreto che 
npcte una sceneggiata già spe­
rimentata con Krusciov. Fatelo 
visitare da una commissione di 
medici intemazionali, ribatte 
Eltsin-che, giustamente, non si 
fida. 

Gorbaciov nella dacia in Cri­
mea. Esautorato, fuori gioco. 
Domenica 18 agosto gli emis­
sari dei golpisti arrivano nella 
dacia di Foros. La dacia è cir­
condata. Il presidente non può 
comunicare con l'estimo. Suo 
genero gira un video che 
smentisce le vacillanti condi­
zioni di salute; il video verrà 
poi mostrato in televisione. Di 
tutto l'armamentario, delle at­
trezzature ad alta tecnologia 

che il Presidente solitamente 
usa per comunicare con l'e­
sterno, non gli resta in mano 
nulla. Neppure una radio rice­
trasmittente? 

Anche la storia della valiget­
ta dal «pulsante rosso», quella 
sorta di chiave che, una volta 
inserita, aziona la difesa nu­
cleare strategica, continua, a 
distanza di un anno, a essere 
avvolta nella nebbia. Erano tre, 
pare, le valigette. Due in mano 
ai golpisti, la terza scomparve 
in quella circostanza. «Salva­
ta», «consegnata» in buone ma­
ni (addirittura in quelle di Bu­
sh, qualcuno ha ventilato)? , 
Il fallimento del golpe. Il 
gruppo dei golpisti non regge 
psicologicamente. Janaev lo 
arrestano ubriaco sotto il tavo­
lo del suo ufficio al Cremlino. 
Boris Pugo si spara in bocca; 
morirà all'ospedale poco do­
po Il maresciallo Akhromeev, 
consigliere di Gorbaciov, si im­
picca. Lascia scritto che «sta 
crollando tutto ciò a cui ho de­
dicato una vita». L'uso della 
forza, annunciato ti più nprese 
alla Casa Bianca dove si trova 
Eltsin, È rimasto una minaccia. 
Anzi, un anno dopo, l'ex presi­
dente del Kgb, Kriuchkov, dal 
carcere, lascerà intendere che 
Eltsin sapeva che non c'era 
nessuna minaccia nei confron­
ti della Casa Bianca. Addirittu­
ra, Eltsin avrebbe ricevuto ga­
ranzie in proposito. Allora, 
complotto male organizzato 
oppure non si ricorre alla forza 
per «senso di responsabilità»? 
Dove sono le qualità che Le 
Carré attribuiva agli «uomini in 
grigio» del Kgb? 

Secondo il Dipartimento di 
Stato americano le truppe del­
l'Armata Rossanon non erano 
neppure in stalo d'allerta. I 
carri armati si mossero solo 
dopo l'annuncio che era in at­
to un golpe; gli aereoporti non 
vennero chiusi né preso il con­
trollo dei mezzi di comunica­
zione. «Troppa fretta e molti 
errori» conclude Washington. 

•Abbiamo macigni grossi 
come montagne da spostare» 
aveva spiegato Gorbaciov. Il 
violoncellista di origine russa, 
Mstlslav Rostropovitch, decide 
di atterrare a Mosca, per «esse­
re con il mio popolo durante 
quest'lncubo». Il presidente del 
Consiglio italiano, Andreotti, 
da Cortina, affermerà, in stile 
realpolitik, che «non esiste una 
posizione del governo italiano: 
è un fatto Interno dell'Unione 
Sovietica». 

1 macigni sono stati spostati 
troppo poco. Dopo aver esor­
tato i russi a non trasformare la 
fine del comunismo in una 
caccia alle streghe, i democra­
tici sono saliti al potere; Gorba­
ciov ne è stato espulso. Eltsin 
ha messo al bando il Pcus 
mentre l'economia è al disa­
stro; le nazioni esplodono in 
mille conflitti interetnici. E tut­
tavia quell'autorità, quel siste­
ma si è suicidato. 
Un anno dopo. Un anno do­
po, Gorbaciov, ricordando il 
colpo di s.ato, ha detto che il 
golpe «era destinato a fallire 
ancora prima che i carri armati 
entrassero a Mosca». La verità 
sulla fine della superpotenza 
nucleare sovietica, su un colpo 
di stato «morbido», durato 59 
ore che, tuttavia, è stato suffi­
ciente a far crollare un impero 
nato 74 anni prima, uscito vit­
torioso da una guerra tra le più 
sanguinose, torse non la sa­
premo ancora per lungo tem­
po. 

Gorbaciov sta per pubblica­

re un libro di Memorie e si de­
dica alla sua Fondazione di 
studi politico-sociali. Un libro, 
L'enigma Gorbaciov, ha scritto 
anche il suo nemico, ex mem­
bro del Politburo, ex segretario 
del Comitato centrale. Egor Li-
gaciov. Dunque, la querelle 
prò o contro Gorbaciov conti­
nua a attraversare le macerie 
dell'universo sovietico. 

Per iniziativa della Corte co­
stituzionale, nel frattempo, si è 
aperto il processo al Pcus, ai 
crimini di cui si sarebbe reso 
responsabile in 70 anni. Erano 
stau ì dirigenti del disciolto Par­
tito, all'Indomani del golpe fal­
lito, a rivolgersi alla Corte con­
tro la decisione di Eltsin di so­
spendere e quindi di vietare le 
attività del Pcus, confiscando­
ne i beni. La presidenza della 
Russia ha contrattaccato esi­
bendo documenti che mostre­
rebbero attività criminose del 
Partito. 

Questa nuova damnatio me-
monae viene portata avanti da 
rappresentanti della presiden­
za russa tra i quali ci sono an­
che ex comunisti. Gli ex comu­
nisti avranno, comunque, dato 
copertura a «attività crimino­
se»; non fosse altro perché so­
no stati iscritti, come Eltsin, fi­
no a tempi assai recenti, al 
Pcus con il quale hanno rotto 
magari all'ultima ora. Una No-
nmberga rossa rischia di me­
scolare regolamenti dei conti 
vecchi e nuovi. Proprio duran­
te il processo di Mosca il nome 
dell'ex presidente dell'Urss ha 
ricominciato a circolare, accu­
sato di avere delle responsabi­
lità nel golpe. L'ex vicepresi­
dente dell'Urss, Janaev, dalla 
cella chiamata «Il silenzio dei 
marinai» dove si trova rinchiu­
so insieme a altri tredici golpi­
sti, in una intervista poi censu­
rata, pare abbia detto che fu 
Gorbaciov a preparare i docu­
menti del golpe. E per il depu­
tato Stepanov, durante u pro­
cesso, Gorbaciov era d'accor­
do con il presidente del Kgb, 
Kriuchkov, nel preparare il gol­
pe. 
L'accelerazione della sto­
ria. Il processo che si svolge 
davanti alla Corte, non riscuo­
te attenzione da parte di un 
popolo travolto dalla feroce li­
beralizzazione dei prezzi. Pro­
babilmente, non dipende solo 
da questo la disattenzione, il 
fatalismo. Una accelerazione 
violenta della storia mostra, 
nelle convulsioni più dispera­
te, i drammi che si sono succe­
duti in più di mezzo secolo. 
Esauriti I «grandi racconti» (in 
questo caso staliniani), milio­
ni di persone, oggi, devono ri­
spondere alla domanda su chi 
sono e come vogliono provare 
a vivere. E con quali problemi 
hanno l'obbligo di confrontar­
si. 

Intanto, a un anno di distan­
za da quel 19 agosto, le voci su 
un nuovo golpe hanno circola­
to con insistenza. Per spingere 
Eltsin a ricorrere a misure di 
emergenza? Certo, il presiden­
te ha conferito poten eccezio­
nali al «Consiglio di Sicurezza» 
della Russia. Tuttavia, nel disa­
stro del presente non vale più 
la rassicurazione, l'artificio, se­
condo il quale milioni di sovie­
tici erano nel giusto perché si 
dedicavano alla causa del pro­
letariato. I problemi, da quella 
mattina di un anno fa, vanno 
nominati. Come diceva Brecht, 
dei regni etemi rimane sopra­
tutto l'evidenza che sono stali 
distrutti. 
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Parla Anatolij Sergheevich Cernaev, l'uomo che seguì 
l'ex presidente come un'ombra nei 6 anni della perestrojka 
« Jazov finì per caso con i golpisti. Kriuchkov e Boldin 
invece sono persone senza onore e senza coscienza» 

Quei giorni a Foros con Gorbaciov 
«Tornati a Mosca che errore non andare alla Casa Bianca! » 
Dall'isolamento nella dacia di Foros, sul Mar Nero, 
all'ultimo Gorbaciov sceso in campo per chiedere 
una nuova politica in Russia. Il racconto di Anatolij 
Cemaev, l'«uomo ombra» di Gorbaciov, un anno do­
po il golpe d'agosto. Il «tradimento» dei collaboratori 
ritenuti fidati, la dignità offesa, quel dito di Eltsin pun­
tato sul ptesidente: «Era il suo obiettivo: scavalcare 
Gorbaciov». Sì, sta nascendo un nuovo asse politico. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERQIOSERQI 

••MOSCA Ha seguito, come 
un'ombra, Gorbaciov per tutti i 
sei anni della perestroika. 
Sempre al suo fianco Quel­
l'uomo con i balletti neri e i ca­
pelli bianchi che in ogni incon­
tro, anche nei «vertici» con 
Reagan e Bush, stava accanto 
al presidente dell'Urss, e Ana­
tolij Sergheevich Cemaev, Cu­
stodisce molti segreti, per que­
sta ragione. Anche segreti di 
Stato. E un anno fa non poteva 
che trovarsi anch'cgli prigio­
niero dei golpisti nella dacia di 
Foros, sul Mar Nero. Anche le 
vacanze le faceva con Gorba­
ciov. Ed oggi sta ancora con 
l'ex presidente, suo consigliere 
personale alla Fondazione. Lo 
troviamo, nella sua stanza del 
palazzo del Lemngradskij prò-
spekt, chino su dei fogli. A stu­
ellare, a valutare. A consigliare. 
Un anno e passato. Cemaev 
racconta le ore di Foros ma an­
che gli ultimi progetti di Gorba­
ciov E comincia a ricordare il 
momento dell'arrivo, nel terri­
torio della dacia presidenziale, 
laggiù In Crimea, della missio­
ne dei golpisti che tentò di 
convincere Gorbaciov a sposa­
re la loro avventura. 

•Mi trovavo nel mio ufficio, 
in una palazzina separata, le 
cui finestre davano sulla dacia 
di Gorbaciov. Faceva troppo 
caldo e jl.rnotore del cqpdizio-
natorc Cancellava lutti gli altri 
minori. Sentii sopraggiungere 
alcune,'autov ma seppi che 
qualcosa di insolito stava ac­
cadendo solo quando da me si 
presentò Olga Vanma, la ste­
nografa personale del presi­
dente. Mi domandò: Anatolij' 
Sergheevich. cosa sta succe­
dendo? Da Gorbaciov sono ar­
rivati Boldin, il capo della can­
celleria del Cremlino, Shenin, 
il responsabile organizzativo 
del Pcus, Baklanov, vicepresi­
dente del Consiglio di Difesa, e 
il generale Varennikov (quello 
della strage di Vilnius, ndr.) 
Cominciai a riflettere, perché 
queste persone? perché Gor­
baciov non mi ha chiamato'' 
(solo dopo seppi che non po­

teva farlo perche le comunica­
zioni erano già tagliate) che 
sono venuti a fare? cosa è suc­
cesso? forse una nuova Cerno-
bil? 

Decisi di telefonare a Kvy-
zinskij (primo vicemimstro de­
gli Esteri, ndr.) con cui parlavo 
ogni giorno. C'era già in piedi il 
problema della Jugoslavia. Al­
zai la prima cornetta, un'altra, 
una terza. Tutti gli apparecchi 
disattivati. Mi avvicinai alla fi­
nestra e vidi Boldin che cam­
minava sul balcone a distanza 
di una ventina di metri. Era so­
lo. Poiché Gorbaciov non mi 
aveva invitato, decisi di non av­
vicinarmi Forse commisi un 
errore, forse non mi avrebbero 
fatto entrare. Notai tra le guar­
die del curpo un atteggiamen­
to di ritrosia Mi accorsi di Pie-
khanov (capo della guardie 
del Cremlino, ndr.) che pas­
seggiava nervosamente, lo 
sguardo preoccupato. Notai 
Vladimir Medvedev (capo del­
la sicurezza personale di Gor­
baciov, ndr.) a colloquio con 
un generale, Dopo un'ora, 
un'ora e mezza andarono tutti 
via e Medvedev con loro. Era­
no le 16.30 del 18 agosto. Era 
cominciata quella avventu­
ra.. ». 

Anatolij Cernaev si passa 
una mano sulla fronte. Si al­
lontana dal racconto di Foros. 
Fa un balzo sino alla festa del 
Primo Maggio di quest'anno, 
cinque mesi dopo l'abbando­
no del Cremlino, quando se ne 
andò tra la folla per sentire co­
se che non avrebbe mai voluto 
ascoltare. 

«Di solito, la gente mi rico­
nosce e mi prega di trasmette­
re i saluti a Gorbaciov. Ma ac­
cade anche il contrario, Sino al 
punto che qualcuno dice: Pec­
cato che non ti abbiamo fatto 
fuori a Foros! E Gorbaciov con 
te! Eh. sono finite le vacche 
grasse, addio macchine di Sta­
to, addio alle «Volga» nere, 
adesso tocca a voi girare la cit­
tà in tram e in metropolitana1 

Un gruppo mi accerchia e. per 
la prima volta, senti: ma quale 
isolamento a Foros! E stata tut­

ta una messinscena! Vi siete 
rinchiusi laggiù, avete tagliato 
le linee telefoniche. Una 'arsa. 
Una sera, mentre rient'u a ca­
sa, una elegante e giovane 
donna mi viene incontro. Cer­
co di evitarla ma lei mi affron­
ta- Deve dire a Gorbaciov che 
lo ammazzerò se proseguirà 
nella sua attività. Gorbaciov 
prigioniero a Foros? Suvvia, 
con settecento guardie del cor­
po1 Guarda un po' cosa avete , 
inventato! Siete tutti degli 
stronzi! 

Il racconto può riprendere. 
Cosi torniamo alle ore di Fo­
ros. 

«Chiesi che venisse da me 
quel generale che aveva preso 
il posto del capo della sicurez­
za, Medvedev, al quale venne 
ordinato da Kriuchkov di stac­
care i collegamenti e di rientra­
re a Mosca. Era a capo di un 
drappello venuto apposita­
mente da Mosca e che stava a 
guardia anche del garage dove 
c'erano le vetture dotate delle 
apparecchiature con le comu­
nicazioni satellitari. Cosa sta 
accadendo? 

Lei proprio non capisce? Il 
Trattato dell'Unione non verrà 
firmato e Gorbaciov non parti­
rà, le vetture sono bloccate, 

Insisto, cosa sta succeden­
do' 

Non lo so, sono un militare, 
lei mi deve capire, ho ricevuto 
l'ordine di non lasciare uscire 
nessuno. 

E come mal? lo non posso 
alloggiare qui, dormo da un'al­
tra parte, 

Non c'è alcun problema, le 
daremo un lettino e lei non ab­
bandonerà questa dacia. 

Si rende conto che state vio­
lando la legge, la Costituzione? 
lo sono deputato e godo dell'i-
munità parlamentare, nessuno 
può bloccarmi. 

Anatolij Sergheevich non 
posso discutere Ripeto: .sono-' 
un militare e ho ncevuto un On­
dine. Nessuno uscirà. Anche 
se la facessi uscire, la biocche- * 
rebbero le guardie di frontie­
ra». 

Cemaev, dunque, rimane. E 
il momento di prendere con­
tatto con Gorbaciov. 

•Andai e proprio in quel mo­
mento tutta la famiglia stava 
uscendo nel parco: Raissa Ma-
ximovna, la figlia Irina, il gene­
ro e la nipotina, Nastija. U vidi 
smarriti, un po' sbalorditi. Gor­
baciov mi raccontò cosa era 
successo nella dacia. Raissa lo 
interruppe spesso e disse d'es­
sere stata trattata con disprez­
zo, che soltanto uno di loro la 
salutò. Gorbaciov era offeso, 

umiliato e sconvolto. Era stato 
compiuto un attentato politico 
contro il presidente, contro la 
sua dignità, Un attentato com­
piuto dalla gente di cui lui si fi­
dava. Non posso certamente 
affermare che rispettasse mol­
to quella gente. Per me era 
chiaro da un pezzo che Gorba­
ciov, per esempio, non stimava 
Boldin ma lo considerava un 
uomo necessario che sapeva 
tutto. Non si aspettava il tradi­
mento? 

«Da nessuno si aspettava il 
tradimento. Gorbaciov sta scri­
vendo le sue memorie. In esse 
Barla molto del ministro della 

ifesa, Dmitri) Jazov. Anche 
con stima. Fu lui a sceglierlo 
come ministro. Secondo Gor­
baciov, Jazov è finito per un 
caso nel Comitato di emergen­
za e poi è stato il primo a pen­
tirsi. Era ritenuto un uomo lea­
le sebbene, da vecchio milita­
re, inghiottiva a malincuore la 
politica nuova di Gorbaciov. 
Jazov ha compiuto l'errore tra­
gico della sua vita. Invece, 
Kriuchkov e Boldin sono per­
sone senza onore e senza co­
scienza. Spregiudicati. Gorba­
ciov promosse Kriuchkov per­
ché era l'uomo di Andropov e 
Gorbaciov rispettava molto 
Andropov. Non posso dire che 

i rapporti fossero stretti però 
Gorbaciov nutriva troppa fidu­
cia, pensava che nessuno 
avrebbe mai osato tradirlo. 
Questa esagerata sicurezza gli 
ha giocato un cattivo scherzo». 

Eppure Gorbaciov doveva 
aver capito, ad aprile, da quei 
rapporti del premier Paviov e 
dei tre ministri di polizia nel 
parlamento a porte chiuse... 

«Quelli furono costretti dal 
Soviet supremo a fare un rap­
porto sulla situazione del pae­
se, C'erano manifestazioni di 
massa e reagirono in quella 
maniera. Cosi chiesero al par­
lamento i poteri straordinari 
per poter agire su scala più va­
sta. Questo era il livello della 
loro preparazione politica. Lo 
stesso Paviov non riusciva a 
portare avanti la nforma eco­
nomica e chiedeva 1 pieni po­
teri. Per (are l'ordine in econo­
mia! Ma non si trattava di un 
complotto. Gorbaciov parlò di 
quella seduta del parlamento 
con ciascuno di loro. Volarono 
parole grosse, parolacce. Ten­
tarono di giustificarsi: cosa po­
tevamo fare? A nessuno di noi, 
a parte alcuni giornalisti occi­
dentali e russi, venne in mente 
che ci fosse un complotto in 
corso. Nacquero quelle voci 
che arrivarono sino a Bush che 

telefonò a Mikhail Sergheevi­
ch,.,» 

Il quale disse che non vi era 
nulla di cui preoccuparsi per­
chè di voci ne circolavano ogni 
giorno 

«Infatti. Non sospettò nulla. 
Nel suo nuovo libro parlerà be­
ne di Ligaciov e di Rizhkov, 
con i quali iniziò la perestroj­
ka, ed anche di ministri e di 
esponenti della segreteria e 
del politburò. Le uniche perso­
ne che considera morte sono i 
membri del Comitato di emer­
genza. Ma con qualche diffe­
renza Il ministro dell'Interno, 
Boris Pugo, per esempio. Un li­
berale. Eravamo in vacanza 
nello stesso albergo. La matti­
na del 18 rientrammo insieme 
dalla spiaggia. Ci salutammo. 
No, lui fu tirato per i capelli, lo 
penso che il golpe sia stato 
ideato da Kriuchkov e Bondin, 
mentre l'ideologo era Lukia-
nov. Pugo e Jazov diventarono 
ostaggi della situazione, cre­
dettero alla favola di Gorba­
ciov malato». 

«11 golpe, In verità, era già fi­
nito la sera del 18, Quando 
Gorbaciov cacciò via quella 
gente, quando loro capirono 
che non sarebbe stato un loro 
alleato. Speravano che Gorba­
ciov li sostenesse o firmando il 

Intervista a ELENA LUKIANOVA 

La figlia dell'uomo considerato 
l'ideologo dei golpisti lancia 
accuse pesanti: «Li tengono 
in carcere ma è una violazione 
del diritto e vi spiego perché» 

Gorbaciov 
in una 
immagine 
del videotape 
realizzato 
segretamente 
in Crimea 

decreto sull'emergenza o dan­
do le dimissioni. Oppure tor­
nando a Mosca e mettendosi a 
capo del loro gruppo. Ma Gor­
baciov non avrebbe mai potu­
to fare questa scelta. E quelli 
dovevano ben saperlo. Sem­
brò che Knuchkov avesse tutto 
sotto controllo e poi si seppe 
che nemmeno i suoi vice ne 
erano al corrente. La verità è 
che persino nelle istituzioni 
statali la gente cVa cambiata. E 
Kriuchkov rimase solo». 

E perché lo fecero? Il miste­
ro non si svelerà mai? 

«Decisero che la linea politi­
ca di Gorbaciov, linea liberale 
e non violenta, era fallita Deci­
sero che Gorbaciov o si con­
vinceva a cambiare oppure lo 
si doveva estraniare dal potere. 
Ecco qui tutta l'ideologia dei 
Paviov, del Lukianov. Ma al pri­
mo posto vi era l'interesse per­
sonale. E si comprende così 
quella famosa intercettazione 
nella villa di Novo-Ogariovo 
quando Gorbaciov, Nazarbaev 
ed Eltsin parlarono per una 
notte intera, molto apertamen­
te». 

Quando venne deciso che 
Nazarbaev doveva essere il fu­
turo premier? 

«Gorbaciov la riteneva una 

-y 

Affittata agli stranieri la villa 
in cui fu prigioniero l'ex presidente 

• • MOSCA «La dacia di Gorbaciov sarà data in affitto in va­
luta pregiata agli stranieri» . Con l'obiettivo di sollevare lo 
stato ucraino dalle forti spese di manutenzione e di ncavar-
ne entrate il presidente Leonid Kravciuk ha deciso oggi il fu­
turo della ex residenza estiva dell'ex presidente sovietico, 
ora in stato di totale abbandono, a Foros in territorio ucrai­
no, nel sud della Crimea. In una conferenza stampa il presi­
dente ucraino ha spiegato che lo Stato non era in grado di 
sostenere gli alti costi di manutenzione che ammontano a 
«più di 600.000 dollari (quasi 700 milioni di lire) all'anno». 

buona candidatura per il no­
stro paese multinazionale. Bol­
din aveva già capito che per lui 
non c'era posto. Per due volte 
venne bocciato e non rieletto 
al Consiglio di Stato. E, poi, 
quel Baklanov, uomo furbo, 
perfido, con molti collegamen­
ti con il complesso militare. I 
golpisti si sentivano più sicuri 
dalla sua adesione. Con Gor­
baciov faceva il leccapiedi ma 
tramava alle spalle. Mentre 
Boldin e Kriuchkov, mangian­
do alla mensa del Comitato 
centrale, magari discutevano 
l'idea del golpe». 

E finiste nella prigione di Fo­
ros, per 72 ore. 

«Nelle prime ore fummo del 
tutto tagliati dall'informazione. 
Poi, come si sa, gli agenti rima­
sti fedeli ripararono un appa­
recchio tv e vedemmo la con­
ferenza stampa del golpisti. 
Portarono via persino i battelli 
di servizio per Gorbaciov. Non 
era possibile fuggire. Mi senti­
vo un po' responsabile nei 
confronti di Goroaciov e della 
famiglia. Stavamo Insieme, di­
scutevamo. Ascoltando la ra­
dio capimmo ,q|ie per i golpisti 
non andava bene. Ma quando 
dissero che Gorbaciov era ma­
lato capimmo, dopo questa 
bugia, che potevano fare dei 
colpi di testa. E ripartimmo da 
Foros con l'aereo di Rutskoi, 
non con quello presidenziale. 
Si temeva che ci potessero ab­
battere». 

Perché I golpisti arrivarono a 
Foros? 

Speravano di essere perdo­
nati. Mi ricordo Jazov che se 
ne stava seduto in un angolo, 
smarrito e ripeteva come un 
automa: «Vecchio scemo, che 
fesso sono stato1 Cosa ho com­
binato!». 

Poi tornaste a Mosca. Giorni 
duri. 

Ma prima ci fu un grave erro­

re. Non andammo al comizio 
davanti alla Casa Bianca. Nes­
suno, durante il viaggio, ne 

. parlò a Gorbaciov. Nemmeno 
Rutskoi glielo propose. Gli 
chiese: dove vuole andare, alla 
dacia o a casa? Gorbaciov non 
sapeva cosa c'era per le strade, 
davanti al parlamento. Se lo 
avesse saputo, sarebbe corso. 

Poi venne il giorno di quel 
dito puntato di Eltsin contro 
Gorbaciov 

«Andò al parlamento ma noi 
Io sconsigliammo. Lt,i voleva 
andare al comizio ma ritardò 
Perse tempo al Cremlino per 
fare delle nuove nomine in po­
sti chiave. L'idea fissa di Eltsin 
era: abbasso il centro imperia­
le, rovesciare Gorbaciov. Eltsin 
perseguiva dei fini politici per­
sino nel momento in cui salva­
va Gorbaciov. Capi che i golpi­
sti umiliarono Gorbaciov e lui, 
da salvatore, lo sopravanzò II 
potere reale di Gorbaciov se 
ne andava. Eltsin non poteva 
perdere quella occasione. Lo 
fece con il decreto sul divieto 
del Pcus e costringendo Gor­
baciov a leggere quel foglio 
come fosse un suo allievo. Fu 
l'anticamera di quanto avven­
ne a dicembre». 

Quando ci fu l'abbandono 
del Cremlino e ramrhàihabafi-
diera nel giorno (.i Natale. Ma 
dopo otto mesi dalla sconfitta, 
riecco Gorbaciov a riproporre 
una nuova Unione. Un ritomo 
in campo. E quell'apprezza­
mento per il movimento politi­
co di Volski), Rutskoi ed altn. 
Che vuol dire? 

«Credo che si stia formando 
un nuovo asse politico. Se si 
vuol guarire l'economia, biso­
gna affidarsi a chi ha certe po­
sizioni in economia, su una 
nuova classe. Gente la più di­
versa. Sarà la classe dgli im­
prenditori che salverà la Rus­
sia» 

Centinaia di moscoviti 
marciano sulla piazza Rossa 
portando la bandiera 
russa, alcuni giorni dopo 
Il golpe. Sotto, festeggiamenti 
dopo la vittoria sul militari 

«Mio padre? Un perseguitato politico di Eltsin» 
• • MOSCA «Per noi è stato 
un annodi lotta, e nessuno ha 
pianto». Elena Lukianova, 34 
anni, unica figlia di Anatolij 
Ivanovich Lukianov, l'ex presi­
dente del Soviet supremo, 
considerato l'«ideologo» del 
golpe, ricorda cosi l'anniver-
sano dell'agosto Come il pa­
dre, rinchiuso nel carcere del 
•Silenzio dei marinai», è un'e­
sperta di diritto. Anzi, presi­
dente della Commissione gio­
vanile dell'Associazione degli 
avvocati. In questa intervista 
spiega perchè il padre è inno­
cente: «Un perseguitato politi­
co di Eltsin». 

CI «pieghi perchè si tratta di 
una persecuzione politica. 

Cominciamo dall'inizio. I co­
siddetti golpisti sono stati arre­
stati in quanto tutti avversari 
politici di quelli che l'anno 

.scorso presero il potere. Per­
chè è un caso politico? Sem­
plicemente perchè non può 
essere imputato loro il tradi­
mento della patria. Perchè si 
verifichi il tradimento deve es­
serci Un attentato alla sicurez­
za. all'Integrità e all'interesse 
statale. E dov'è mai stato tutto 
questo' L'articolo 64 del no­
stro codice parla chiaro. Ed io 
lo so bene- mi fecero questa 

"Mio padre è innocente: è un perseguitato politico 
di Boris Eltsin». A parlare è Elena Lukianova, 34 an­
ni, unica figlia di Anatolij Ivanovich Lukianov, l'ex 
presidente del Soviet Supremo, considerato l'«ideo-
logo» del golpe, rinchiuso nel carcere del «Silenzio 
dei marinai». In questa intervista la Lukianova spie­
ga perchè «non esiste alcun presupposto giuridico 
per l'imputazione di tradimento alla patria». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

domanda agli esami di lau­
rea . 

Un segno del dotino? 
Probabilmente Vede: dopo 
qualche mese sono stati co­
stretti a cancellare l'imputa­
zione Se non gli avessero al-
tnbuito il reato di tradimento, 
arrestare mio padre e gli altri 
non sarebbe stato possibile. 
Proprio perchè è impossibile 
provare questo tradimento. 
Hanno lasciato in piedi l'accu­
sa del colpo di Stato allo sco­
po di conquistare il potere Ma 
anche questo è un non sense 
giuridico. Sa perchè? Perchè, 
nel nostro ordinamento, il 
complotto è una delle varianti 
in cui si manifesta il tradimen­
to della patria, Il fatto è che il 
complotto presuppone, ap­

punto, l'attentato alla sicurez­
za, all'integrità della patria. 
Ma se è già caduta l'accusa di 
tradimento... Nessun tribunale 
può fare un processo sulla ba­
se di questo articolo. 

E allora? 
Il fatto è che neppure i giudici 
sanno come uscire da questa 
situazione paradossale. Lo ca­
piscono bene. Cosi, nell'ulti­
ma settimana, hanno deciso 
di aggiungere una nuova im­
putazione: l'abuso di potere. 
Per esempio: il capo del Kgb, 
Kriuchkov, ha bloccato le li­
nee telefoniche di Gorbaciov? 
Ecco l'abuso. Oppure: il mini­
stro della Difesa, Jazov, ha 
mandato le truppe per le stra­
de di Mosca? Un altro abuso, 
Ma lo furono davvero? Difficile 

provare anche questo. 
E Lukianov? Quali abusi gU 
attribuiscono? 

Attualmente è accusato di 
complotto, in base all'articolo 
uno della legge sui crimini di 
Stato. Ma questa è la legisla­
zione dell'Unione ed essa an­
drebbe accompagnata dal co­
dice della repubblica. Ma non 
esiste. 

Intanto, non esiste più l'U­
nione... 

Ovviamente, ma c'è un altro 
ragionamento giuridico da fa­
re. Siamo di fronte ad un «ca­
sus» giuridico. C'è uno sche­
ma classico della sostanza del 
crimine composto di quattro 
parti: oggetto, soggetto, parte 
oggettiva e parte soggettiva. 
Solo quando si rintracciano 
tutti e quattro gli elementi, il 
reato può dirsi consumato. Se 
ne manca uno solo, non esiste 
il reato. In questo caso non c'è 
l'oggetto. Non esiste l'Urss, 
non esiste il presidente, non 
esistono i rapporti di potere 
pansovietici. 

Risponda da esperta e non 
da diretta Interessata. Co­
me può essere risolto que­
sto caso? 

Da giurista le dico: il caso va 

archiviato perchè il reato non 
sussiste. Per quanto riguarda 
mio padre, non è possibile di­
mostrare alcun reato. Ma Elt­
sin ha detto: non possiamo li­
berarlo perchè sarebbe il pun­
to di riferimento di una forte 
opposizione. 

Ha chiesto al procuratori 11 
perchè del protarsi della 
detenzione? 

No. Non intendo avere alcun 
rapporto con i giudici. Questa 
non è un'inchiesta sulla base 
del diritto. 

Come ricorda 11 giorno del­
l'arresto? 

Speravo sino all'ultimo che 
non lo arrestassero. Non ne 
vedevo alcuna ragione. Ero a 
casa. Lui lavorava nello studio 
al Cremlino. Era il giorno in 
cui gli tolsero l'immunità par­
lamentare. Gli stavo parlando 
per telefono e mi disse: «Vedi, 
ti dissi che mi avrebbero am­
manettato». Ma, poi. per cin­
que ore non accadde nulla, lo 
lo chiamavo di continuo e lui 
mi rassicurava. Finalmente 
iniziò la perquisizione. Mi 
chiamò e disse: «Ma qui nes­
suno intende arrestarmi! Li ho 
pregati: se dovete farlo, arre­
statemi al Cremlino, non a ca­

sa». Gli risposero che non ave­
vano alcuna disposizione. E, 
allora, gli consigliai di andar­
sene a casa. Cosi fece. Nella 
notte andarono a prenderlo 
alla dacia con un camion di 
soldati e quattro auto nere... 

Quale fu la reazione di voi 
familiari? 

Da quel giorno abbiamo co­
minciato a considerarci come 
una famiglia di un carcerato 
politico. Noi abbiamo capito 
perchè nostro padre è stato 
arrestato non il 23 agosto, co­
me tutti gli altri, ma il ventino­
ve. L'hanno fatto per evitargli 
di partecipare al Congresso 
straordinario dei deputati. 
Con lui presente sarebbe stato 
ben difficile lo scioglimento. 
Lui lo avrebbe impedito. E 
avrebbe impedito, persino, lo 
scioglimento dell'Urss. E dire 
che Eltsin stesso ha ricono­
sciuto l'estraneità di Lukia­
nov... 

Eltsin? e quando? 
Nel decreto del 21 agosto, il n" 
265. In un passaggio c'è scrit­
to: «Le trattative con Lukianov, 
il quale si è dissociato dal Co­
mitato d'emergenza, confer­
mano il carattere anticostitu­
zionale...eccetera». 

DI questo nessuno s'è ac­
corto. 

Già. Questo decreto è stato 
pubblicato una volta sola sulla 
«Rossiskaja Gazeta». Non è 
stato mai più tiralo in hallo. In­
somma: Eltsin assolse mio pa­
dre già un anno fa. Il 19 ago­
sto, quando tutto era ancora 
agli inizi, mio padre mi disse: 
«Questa è un'avventura che 
costerà caro al paese e al par­
tito». 

Eltsin, poco tempo fa, ha 
detto: «Noi, I golpisti non 11 
libereremo». Che ne pensa? 

È la conferma della persecu­
zione politica. Il nostro avvo­
cato, il giurista Padva, ha pro­
testalo energicamente Ha 
detto: «Posso difendere il mio 
cliente davanti ad una Corte 
ma non davanti ad un noi. Chi 
è questo noi?» 

Suo padre, In cella, scrive 
poesie. E' al secondo libro. 
Ne reciti una. 

«Sono una canzone di prote­
sta/non mi si può soffocare. 
La libertà conosce da tempo 
la prigione e l'arresto. I deca­
bristi sono vivi/arche la liber­
tà del popolo. Svegliati, sve­
gliati, dolente popolo russo. 

•SESE/?. 



Londra 
Matrimoni 
a prezzi 
stracciati 
• • LONDRA, Un parroco 
anglicano ha deciso di offrire 
matrimoni a prezzi stracciati 
per incoraggiare i fedeli che 
convivono more uxorio a 
sposarsi in chiesa. 

Il reverendo Ron Leather-
barrow, parroco della chiesa 
di San Marco a Blackley, vici­
no a Manchester, ritiene in­
fatti che uno dei motivi che 
tengono le coppie lontane 
dall'altare sia economico. 

«Molte coppie convivono -
ha detto all'agtnzia Press 
Asassociation che ha cato 
notìzia dell'insolita iniziativa 
• e non si decidono a sposar­
si in chiesa un po' per evitare 
di prendere un impegno re­
sponsabile, ma anche per­
che' scoraggiate dalle spese 
eccessive della cerimonia». 

Ron Leatherbar ci ha pen­
sato a lungo, poi ha deciso di 
lanciare la sua iniziativa che 
forse non sarà accolta con 
grande entusiamo dagli altri 
reverendi della zona che for­
se potrebbero essere costretti 
a ritoccare i prezzi. Un matri­
monio nella sua chiesa, 
completo di fiori, luminarie, 
riscaldamento e autorizza­
zioni per foto e riprese con il 
videoregistratore, costa 150 
sterline (circa 300.000 Lire 
italiane), una cifra ben infe­
riore a quella chiesta da altre 
chiese anglicane della zona, 
dove la cerimonia religiosa 
viene fatta pagare circa 500 
sterline (1 milione e 200 mila 
lire). 

La nuova offerta «tutto 
compreso», dice il reverendo, 
ha già' dato i suoi frutti : non 
appena il parroco ha annun­
ciato la sua iniziativa al ribas­
so, già' due coppie hanno 
chiesto di sposarsi in chiesa 
entro la fine di quest'anno, 
portando cosi' a tre il nume­
ro complessivo dei matrimo­
ni celebrati in tutto l'anno. 
Un po' poco per la verità. Ma 
il reverendo anglicano spera 
che con il passare delle setti­
mane altre coppie decidano 
di approfittare di questi prez­
zi da vera liquidazione. 

Omosessuali promettono battaglia se non saranno celebrate nozze unisex 

Germania, gay in marcia nuziale 
«Una valanga di processi»: è quanto promettono le 
associazioni degli omosessuali se oggi gli ufficiali di 
stato civile di una cinquantina di città tedesche rifiu­
teranno di accettare le domande di matrimonio che 
200 coppie unisex presenteranno ufficialmente e 
nella dovuta forma. Dai Lander cattolici si grida allo 
scandalo, ma il governo rosso-verde di Hannover 
prepara la legalizzazione delle nozze unisex. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

1B BERLINO. -Il matrimonio e 
la famiglia godono della parti­
colare protezione dell'ordina­
mento statale». Cosi recita 
l'art.6 della Legge Fondamen­
tale, la Costituzione della Re­
pubblica federale. E da nessu­
na parte, almeno nella Costitu­
zione, è scritto che il matrimo­
nio debba aver per contraenti 
necessariamente un uomo e 
una dor.na, né che la famiglia 
debba per forza fondarsi sul­
l'unione di due persone di ses­
so diverso. Nel 1980, in verità, 

la Corte costituzionale federale 
si prese la briga di precisare 
che per «matrimonio» deve in­
tendersi «l'unione di un uomo 
con una donna in una comu­
nanza di vita completa e fon­
damentalmente inscindibile». 
Ma i giudizi della Corte non so­
no insindacabili; nell'art.6 c'ò 
scritto «matrimonio» e «fami­
glia», punto e basta: se i costi­
tuenti avessero voluto proibire 
i matrimoni fra persone dello 
stesso sesso, l'avrebbero latto 

esplicitamente. Probabilmente 
non ci hanno neppure pensa­
to, ma tant'è: quel che non e 
proibito deve intendersi lecito, 
come dice la dottrina giuridi­
ca. Per cui se un uomo e un 
uomo, oppure una donna e 
una donna, si vogliono sposa­
re nessuno può impedirlo. 

E guai se ci prova. Le asso­
ciazioni degli omosessuali te­
deschi minacciano «una valan­
ga di processi» contro gli uffi­
ciali di stato civile che oggi si 
dovessero rifiutare di accettare 
le richieste di celebrazione di 
matrimonio che saranno pre­
sentate loro in una cinquanti­
na di comuni, da più di 200 
coppie unisex determinate, 
Legge Fondamentale alla ma­
no, a lar valere quello che con­
siderano un loro diritto. L'«ini­
ziativa Stato civile», promossa 
dalle più grosse organizzazioni 
che difendono i diritti degli 
omosessuali, rischia di creare 
non pochi imbarazzi ai funzio­
nari delle amministrazioni 

scelte come «campioni»: rifiu­
tandosi di accettare le doman­
de potrebbero essere denun­
ciati dagli interessati per omis­
sione di atti d'ufficio, accettan­
dole avallerebbero una inter­
pretazione della legge che, per 
quanto sostenuta da molti e 
anche autorevoli giuristi, 0 lut-
t'altro che scontata. 

Un bell'impiccio. Ne sa 
qualcosa l'ufficiale di Stato ci­
vile del comune di Colonia che 
qualche mese fa respinse la ri­
chiesta di matrimonio della 
coppia lesbica più famosa di 
Germania, quella composta 
dalla esuberante show-woman 
Hella von Sinnen e dalla sua 
compagna Cornelia Scheel. 
L'avvocatessa della coppia, 
Sabine Augstein, lo ha denun­
ciato e fa sapere che non mol­
lerà il caso. Fino ad arrivare, se 
necessario, alla Corte costitu­
zionale. 

Ma a parte i problemi dei 
poveri, e certo innocenti, fun­
zionari comunali, l'iniziativa 

sembra destinata a produrre 
qualche frutto, richiamando, 
se non altro, l'attenzione del­
l'opinione pubblica sulle di­
scriminazioni di diritto, oltre 
che sociali e culturali, cui sono 
sottoposte le coppie omoses­
suali. I.e quali non godono, in 
Germania, neppure dei diritti 
(già scarsi) accordati alle 
unioni eterosessuali extrama­
trimoniali. Niente assegni fa­
miliari, nò pensioni reversibili, 
ne assistenza medica per il 
«coniuge», niente posto in gra­
duatoria per l'assegnazioni di 
alloggi (problema acutissimo 
nelle grandi città), nessuna 
garanzia in caso di separazio­
ne e cosi via. Discriminazioni 
cui le associazioni dei gay e 
delle lesbiche - ce ne sono 
quattro diffuse a livello federa­
le con un notevole seguito e 
una certa forza organizzativa -
hanno deciso di dare l'assalto 
con la prova di forza in pro­
gramma oggi. Forti del fatto 
che il matrimonio omosessua­

le esiste già e funziona perfet­
tamente in due paesi europei 
vicini alla Germania sotto il 
profilo sociale e culturale co­
me la Svezia e la Danimarca 
(dove dall'ottobre dell'89 ad 
oggi sono state legalizzate 
1Ù14 coppie unisex). 

Resta da vedere quale sarà 
l'impatto dell'«iniziativa Stato 
civile» sul pubblico tedesco. 
Dall'opinione conservatrice 
dei lander cattolici sono arri­
vate - c'era da aspettarselo -
reazioni scandalizzate, ac­
compagnate da qualche mi­
nacci;» delle autorità per i fun­
zionari che decidessero di «sta­
re al gioco». Ma da un Land del 
nord, la Bassa Sassonia gover­
nata da una coalizione Spd-
Verdi, e giunto un segnale di 
apertura: i ministri regionali 
agli Affari sociali e alla Condi­
zione femminile (due donne) 
hanno fatto sapere di aver 
messo allo studio la possibilità 
di legalizzare i matrimoni 
omosessuali. 

La squadra dell'Arsenal costretta a rifare un pannello con 8mila volti, solo maschi e bianchi 

«Vìa quel murales senza donne e neri» 
Proteste per la gigantesca pittura murale «razzista 
e sessista» nello stadio di Londra che rappresenta 
8mila tifosi, tutti maschi e tutti bianchi. Il segreta­
rio della squadra dell'Arsenal si scusa, ma l'asso­
ciazione dei tifosi non perdona: «Opera di dilet­
tanti senza sensibilità». I pittori dovranno rimetter­
si al lavoro per cambiare colore e sesso a centi­
naia di facce. 

ALFIO BERNABEI 

M LONDRA. Centinaia di uo­
mini di pelle bianca divente­
ranno neri, altre centinaia 
cambieranno sesso e divente­
ranno donne. Questo è il «mi­
racolo» che, con l'aiuto di pen­
nelli e di vernice, avverrà nei 
prossimi giorni in uno stadio di 
calcio della capitale dove ur­
genti cambiamenti verranno 

apportati ad una gigantesca 
pittura murale che e stata eret­
ta per coprire parte dei lavori 
di riammodemamento delle 
tribune. 

Il murales e stato commis­
sionato dall'Arsenal Football 
Club ad alcuni artisti per dare 
l'impressione di uno stadio 
pieno di gente anche la dove 

sono in corso i lavori. Il proble­
ma è che gli artisti hanno ripro­
dotto ottomila facce di tifosi 
tutti maschi e tutti di pelle 
bianca. Lo stadio si trova nel 
quartiere di Highbury che ha 
una alta percentuale di razze 
ed etnie diverse. Le strade so­
no piene di gente di origine 
asiatica, caraibica, greco-ci­
priota, turca e italiana e i tifosi 
della squadra riflettono tale 
composizione cosmopolita. 
Inoltre fra i fans veri ci sono mi­
gliaia di donne. 

Sommerso dalle proteste 
Ken Friar, il segretario della 
squadra ha detto: «Il murales e 
stato commissionato con una 
certa urgenza perché voleva­
mo che fosse pronto per l'ini­
zio della stagione sportiva. Ab­
biamo chiesto agli artisti di 

montare una rappresentazio­
ne dei nostri tifosi. Hanno latto 
un lavoro un pò troppo stiliz­
zalo e sono venute fuori otto­
mila facce tutte bianche e tutte 
dì uomini. Molta gente è rima­
sta offesa. Abbiamo chiesto 
agli artisti di rimettersi al lavo­
ro». 

Gli artisti in questione da­
vanti alle critiche di «non 
esperti» hanno cercato di di­
fendersi: «Non è vero che gli ot­
tomila sono tutti maschi e tutti 
bianchi. Si tratta di un'illusione 
ottica creata dall'uso dei d'je 
colori dominanti, rosso-bian­
co, che sono quelli della squa­
dra. l.e sfumature Risse impe­
discono di vedere le diverse 
pigmentazioni». Hanno insisti­
to che ci sono anche delle 
donne, magari un pò nascoste T-

dietro agli striscioni e le ban­
diere. Un consigliere del di­
stretto di Highbury ha detto 
che non 6 lecito usare scuse di 
coloratura o sfumature e che il 
murales, cosi com'è risulta giu­
stamente oflcnsivo sul piano 
razziale e sessuale. «È sopren-
dente che una squadra come 
l'Arscnal cosi multirazziale sul 
campo e che gode del tifo di 
tante persone di razze diverse 
non abbia seguito più attenta­
mente gli artisti del murales 
per assicurarsi che i risultati 
fornissero una giusta rappre­
sentazione dei suoi fans». 

Il vicepresidente dell'asso­
ciazione dei tifosi di calcio 
Craig Brewin e sceso in campo 
in modo ancora più diretto: 
«L'assenza di facce nere rivela 

• un approccio privo di sensibili­

tà e gli artisti hanno dimostrato 
di essere dei mediocri dilettan­
ti. In ogni caso la direzione del­
l'Arsenal avrebbe dovuto forni­
re precise istruzioni». I tre cal­
ciatori neri dell'Arsenal, Kevin 
Campbell Paul Davis ed lan 
Wright si sono trincerati dietro 
un«nocomment». 

In Gran Bretagna esistono 
apposite leggi che impedisco­
no la discriminazione razziale 
ed e stata istituita una commis­
sione per l'eguaglianza delle 
razze (Commission lor Racial 
Equality) il cui compito è quel­
lo di esaminare i reclami di di­
scriminazione razziale. Recen­
temente e emerso che solo la 
regina Infrange pubblicamen­
te le leggi, dato che insiste ad 
impiegare quasi esclusivamen­
te persone di razza bianca. 

Aeroporto chiuso a Sarajevo 
La Gran Bretagna invia 
1800 soldati per scortare 
i convogli dell'Onu 
• • SARAJF.VO. La Gran Breta­
gna ha annunciato l'invio di 
1800 soldati in Bosnia per scor­
tare i convogli dell'Onu che 
trasportano aiuti umanitari ai 
civili intrappolati nelle zone in 
conflitto. L' annuncio e stato 
latto al termine di un lungo in­
contro del gabinetto britanni­
co conclusosi a tarda sera. Un 
alto funzionario governativo 
ha però tenuto a precisare che 
l'invio di truppe britanniche in 
Bosnia non prelude ad un 
coinvolgimcnto militare della 
Gran Bretagna nel conflitto in 
corso nella regione. 

L'aeroporto di Sarajevo e 
stato nuovamente chiuso 'cri 
dalle autorità delle Nazioni 
Unite dopo che un aereo da 
trasporto dell'aviazione milita­
re britannica era stato preso di 
mira da una postazione di arti­
glieria durante il decollo. 

La chiusura non è totale. So­
no sospesi i voli con gli aiuti 
umanitari, ma l'aeroporto ri­
mane agibile per gli aerei mili­
tari dell'Unprofor (Forze dì 
protezione Onu). 

•L' UNHCR ha deciso di so­
spendere i voli umanitari a 
causa dello stato di sicurezza 
all'aeroporto - ha detto una 
portavoce - ma per quanto ri­
guarda l'Unprofor lo scalo è 
ancora aperto. Per domani -
ha precisato - sono attesi a Sa­
rajevo due aerei dell'Unprofor. 
uno dei quali avrà a bordo il 
generale Satish Nambiar». 
Nambiar è il comandante in­
diano delle forze delle Nazioni 
Unite nella ex-Jugoslavia. 

Il velivolo bersagliato dalle 
artiglierie era diretto a Zaga­
bria. Aveva appena depositato 
a Sarajevo un carico di aiuti. 
Gli attaccanti, che si presume 
appartengano alle forze serbe 
che assediano Sarajevo, han­
no «agganciato» l'aereo con un 
radar per la ricerca del bersa­
glio e hanno sparato contro di 
esso. Il pilota ha eseguito alcu­
ne manovre per sfuggire al fuo­
co, ma è stato «agganciato» 
nuovamente. 

«L'equipaggio - ha detto una 
fonte delle Nazioni unite a Sa­
rajevo - ritiene che contro il ve­
livolo siano stati sparati proiet­

tili di contraerea da 20 millime­
tri». 

A causa della chiusura del­
l'aeroporto di Sarajevo, non ha 
potuto decollare da Zagabria 
un aereo israeliano canco di 
viveri e medicinali e diretto ap­
punto verso la capitale bosnia­
ca. Sarebbe stato il primo ap­
parecchio israeliano impegna­
to nei soccorsi ai bosniaci. 

L'aereo israeliano inoltre 
avrebbe dovuto prendere a 
bordo da Sarajevo un numero 
imprecisato di profughi, so­
prattutto bambini e persone 
ammalate, per trasportarli in 
Israele, su iniziativa del mini­
stero degli Esteri di Tel Aviv. 

Radio Sarajevo ieri pomerig­
gio ha parlato di -relativa cal­
ma» nella capitale definendo 
invece drammatica la situazio­
ne a Jajcc. una città nel nord 
della Bosnia, da sette giorni as­
sediata e bombardata. 

Nel centro di Sarajevo e sta­
to spento l'incendio protrattosi 
per tutta la notte precedente 
quando proiettili di mortaio 
avevano colpito l'albergo Eu­
ropa. Dall'hotel sono stali eva­
cuati circa 700 tra bambini e 
donne che vi erano rifugiati. 
Ma i proiettili e le fiamme - pro­
pagatesi per buona parte del 
quartiere musulmano di Ba-
sharsha - hanno causato cin­
que morti e parecchi feriti. 

Dalla capitale bosniaca e 
partito ieri un convoglio con 
960 bambini e donne, sistema­
ti a bordo di sette autobus e di­
ciassette automobili. È diretto 
a Belgrado. 
Intanto i sessantamila abitanti 
del porto dalmata di Zara sono 
senz'acqua mentre la tempe­
ratura sfiora i 40 gradi centigra­
di. Le autorità locali hanno 
lanciato l'allarme in tutto il ter­
ritorio vicino. 

Un portavoce del comune 
ha sostcr.iilo che gli irregolari 
serbi che occupano la cittadi­
na di Obrovac, trenta chilome­
tri ad est di Zara, dove inizia I' 
acquedotto alimentato dal fiu­
me Zrmanja, hanno fatto sape­
re che terranno chiusi «i rubi­
netti» se la città non pagherà la 
fornitura d'acqua in valuta pre­
giata. 

Più di 750 .000 parole t rasmesse 
al giorno, in 5 lingue. 
Oltre 1.000.000 di notizie, 
50 .000 fotografie e 24 .000 
te lefoto in un anno. 
2 2 sedi in I ta l ia , 9 0 uffici nel mondo. 
Oltre 5 0 0 giornalisti e 700 
corrispondenti e collaboratori . 
Più di 10O tra fotografi in servizio 
e fotoreporter f ree lance. 

agenzia 
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Cultura dell'informazione. 



La polizia del Connecticut sta indagando 
su «abusi» riscontrati sulla piccola Dylan 
di cui il regista aveva chiesto l'affidamento 
insieme ad altri due bambini della coppia 

Il prestigioso avvocato della Farrow assicura 
che non è stata l'attrice a sollecitare 
le indagini sulla bimba adottiva 
Il cineasta: «È tutto falso, sono disgustato» 

L'ombra del sospetto su Woody Alien 
Coinvolto in un'inchiesta per violenza alla figlia di 7 anni 
Una visita medica, un'inchiesta La piccola Dylan, 
sette anni, figlia adottiva di Mia Farrow e Woody Al­
ien avrebbe subito «abusi», la polizia del Connecti­
cut sta indagando. L'ombra del sospetto si allunga 
sul regista di «Manhattan», anche se manca un'accu­
sa formale. Di certo è un ombra che non giova alla 
sua causa di affidamento dei figli intentata in tribu­
nale. Alien: «Accuse false e oltraggiose». 

• • NEW YORK. Non ci sono 
accuse ufficiali. >Si sta ancora 
indagando». Trooper Debbie 
Roy della polizia del Connecti­
cut non e di molte parole. Tut­
to quello che concede alla cu-
nosità della stampa 6 che si. il 
signor Woody Alien e sotto in­
chiesta, per un caso che ri­
guarda il codice penale. Non 
una parola di più. Ma quello 
che lui non dice, si può trovare 
da qualche altra parte. Nelle 
mezze frasi dell'avvocato di 
Mia Farrow, per esempio, il su-
pcrquotato e superpagato 
Alan Dershowitz, che ieri mat­
tina in un'intervista alla Bbc, 
ha confidalo come se fosse un 
aneddoto di famiglia una sto­
ria raccapricciante la piccola 
Dylan, la bimba di sette anni 
adottata dalla coppia e che 

ora il regista americano vor­
rebbe gli fosse affidata, insie­
me ad un altro figlio adottivo e 
al bimbo avutodall'attnce, Sat-
chel. avrebbe subito violenze. 
Il medico che due settimane fa 
ha visitato la bambina, su ri­
chiesta di Mia Farrow, avrebbe 
riscontrato «abusi-. Nel corso 
di una conferenza stampa, 
Woody Alien ha definito false 
le notizie diffuse dall'eminente 
televisiva 

Non si parla di molestie ses­
suali, lo si fa intendere. Un ar­
gomento non da poco, in pro­
spettiva di un duello in tribuna­
le fino all'ultimo figlio, epilogo 
inglorioso di una storia d'amo­
re che sembrava inossidabile. 
Le dichiarazioni di Dershowitz 
suonano 'o rne una minaccia. 

Se ci deve essere battaglia ci 
sarà, senza esclusioni di colpi. 
A meno che le pretese paterne 
del regista non rientrino. «La si­
gnora Farrow resta interessata 
a nsolvere la questione dell'af­
fidamento dei tre figli fuori dal­
le aule del tribunale - ha ag­
giunto conciliante l'avvocato, 
sostenendo che non e stata 
l'attrice a sollevare il caso -, È 
nel miglior interesse dei bam­
bini e di tutti gli altn». 

Woody Alien questa volta ha 
'eplica'o' «Queste accuse le­
almente false e oltraggiose mi 
hanno talmente disgustato 
che, per il bene dei miei tre fi­
gli, devo tentare di portarli via 
da un'atmosfera talmente mal­
sana che potrebbe provocare 
.'oro ferite insanabili» E il suo 
press agent. Leslee Darti 
«Chiunque può lanciare accu­
se su presunti abusi e la polizia 
e tenuta ad investigare, indi­
pendentemente dal fatto che 
siano vere o meno». Comun­
que, ha precisato che non ci 
sono prove del fatto che la pic­
cola Dylan sia stata violentata. 
Anche il pediatra della bambi­
na, Vaddakkekara Kaviraian, 
non ha voluto sbilanciarsi. 
Non ha voluto svelare se la de­
nuncia sia stata inoltrata da lui 
alla polizia, dopo aver visitato 

Da Chaplin in poi, scandali veri e fìnti del cinema Usa 

E Hollywood Babilonia 
non va mai in pensione 
Quello di Woody Alien e Mia Farrow non è il primo 
caso. E non sarà l'ultimo. La storia del cinema ame­
ricano è piena di figli contesi, di scandali (o presun­
ti tali) messi in piazza, di abitudini sessuali date in 
pasto all'opinione pubblica. Dalle «spose bambine» 
di Charlie Chaplin all'omosessualità negata di Rock 
Hudson, una lunga serie di vicende che hanno di­
strutto carriere e fatto vendere giornali. 

ALBERTO CRESPI 

M i No, adesso non sarà più 
possibile cavarsela come un 
po' tutti abbiamo fatto in que­
sti giorni, con la battuta «toh, 
sembra proprio un film di 
Woody Alien». No, adesso non 
0 più - comunque vada a finire 
- la storia di un intellettuale 
maturo e famoso che si inna-

v mora di un'adolescente, un 
po' come a Woody capitava 
(sullo schermo) in Manhattan. 
No, adesso e proprio un'altra 
cosa. Tutto 6 ancora da chiari­
re, come rifenamo qui sopra, 
ma certo la notizia pubblicata 
dal New York Post, secondo 
cui la polizia del Connecticut 
interrogherà il regista in rela­
zione a molestie sessuali subi­
te dalla figlioletta Dylan, 7 an­
ni, non fa pensare a una com­
media di Woody Alien, ma a 
un horrordi Brian De Palma. 

E non finirà qui. La stona del 
cinema americano e piena di 
episodi simili, fin dai ruggenti 

anni Venti, e se ci consentite la 
battutaccia questa vicenda po­
trà essere ribattezzata Manhat­
tan Babilonia, vista la residen­
za newyorkese dei protagoni­
sti L'allusione, è chiaro, è al li­
bro Hollywood Babilonia, che 
Il grande regista underground 
Kenneth Anger scrisse nel 
1975 per prendersi un po' di 
perfide vendette sul mondo 
dorato della celluloide. Poiché 
Anger (cognome ad hoc, si­
gnifica «rabbia») e una penna 
al vetriolo, il libro e una lettura 
straordinaria, ed è giustamente 
famosissimo. LI, di casi analo­
ghi a quello Alien versus Far­
row ce ne sono a bizzeffe. E, 
attenzione' molti sono monta­
ture, smascherate solo dal 
tempo. Con ciò non vogliamo 
assolutamente prendere le di­
fese di Woody Alien, fermo re­
stando che anche in America, 
almeno speriamo, un uomo va 
considerato innocente finché 

non viene dimostrato colpevo­
le. Vogliamo solo dire che divi 
e dive si servono di stuoli di av­
vocati disposti a tutto pur di 
vincere le cause. E che più vol­
te la stampa scandalistica Usa 
ha distrutto reputazioni senza 
preoccuparsi troppo di con­
trollare le fonti. 

Quasi inutile aggiungere che 
il più famoso di questi casi ri­
guardò un altro grande comi­
co, un altro uomo poco amato 
(per la sua «superiorità», che 
qualcuno giudicava snobi­
smo) dall'industria di Holly­
wood. Un uomo che a diffe­
renza di Alien non era ebreo, 
ma lo fu a lungo creduto 
(«Non ho questo onore», rispo­
se un giorno a precisa doman­
da ) . Parliamo di Charlie Cha­
plin e del famoso «scandalo Li-
ta Grcy». Era questo il nome 
d'arte di Lillita McMurray, la 
fanciulla che Chaplin sposò il 
24 novembre 1924, quando lei 
aveva poco più di 16 anni. Se­
condo la ricostruzione di An­
ger, Lillita e la madre di lei, Na­
na, avevano letteralmente «in­
castrato» Chaplin, che cono­
sceva la piccola fin da bambi­
na (l'aveva fatta comparire, in 
veste di angioletto svolazzante, 
nel Monello). In due anni di 
matrimonio riparatore, Lita 
diede a Chaplin due figli 
(Charles jr. e Sidney) mentre 
la madre e lo zio Ed, guarda 
caso avvocato, preparavano 
astutamente la causa di dtvor-

la bimba. Si é solo limitato a 
dire che secondo le leggi dello 
Stato, i medici sono tenuti ad 
informare l'ufficio per la prote­
zione dei minori in tutti i casi in 
cui un genitore segnala un 
abuso. 

Colpo basso da spendere in 
tnbunale nella causa per l'affi­
damento dei piccoli o verità ri­
velatrice, Woody Alien nei 
prossimi giorni dovrà essere 
interrogato dalla polizia del 
Connecticut, Non fosse altro 
che per il fatto che é il padre 
adottivo di Dylan. Ma certo 
non giova alla sua causa, il 
polverone, se di questo si trat­

ta, sollevato in questi giorni. 
Prima c'erano state le rivela­
zioni sulla love story che lega 
da sette mesi il regista statuni­
tense alla coreana Soon Yi, an­
che lei figlia adottiva di Mia 
Farrow. Poco più di un pette­
golezzo, strillato sui giornali e 
infine confermato dallo stesso 
Woody Alien, incappato nelle 
insidie di una separazione dif­
ficile, che infrange il legame 
tra madre e figlia e sgretola 
una strana famiglia. 

«Soon Yié una donna incan­
tevole, intelligente e sensibile 
che ha completamente cam­
biato la mia vita in modo me­
raviglioso e continua a farlo», 

ammetteva Woody Alien in un 
comunicato diramato dal suo 
press agent. Solo una storia 
d'amore, può succedere an­
che quando lui ha 56 anni e lei 
solo 21. Anzi 19, secondo Mia, 
addirittura 18 secondo un fra­
tello di Soon Yi, perché niente 
é più certo in questo groviglio 
familiare, neanche l'età. Ma 
non bastano le frasi gentili del 
regista, a spiegare che dove fi­
nisce un amore ne comincia 
un altro, neanche fosse un bi­
glietto nei Baci Perugina. Gli 
epiloghi non possono che es­
sere distruttivi. E il New York 
post, nel marasma Farrow-AI-

len. si adegua e sbandiera il 
suo scoop da settimanale 
scandalistico La stona tra il re­
gista e la giovane coreana è ve­
nuta a galla, spiega il quotidia­
no newyorchese, perché Mia 
ha trovato nella camera della 
ragazza delle foto che ritraeva­
no Soon nuda in casa di Woo­
dy, E adesso alfiora anche il 
sospetto di attenzioni partico­
lari per la piccola Dylan. 

Il regista statunitense non 
parla, resta ancorato ai suoi 
comunicati E mentre si scate­
na la tempesta, se ne va a suo­
nare il clarinetto al «Michael's 
Pub», proprio come in un film. 
Ma stavolta é mancato il ciak. 

Mia Farrow con alcuni dei tigli adottivi in una foto dell'85 Soon-Yi è al centro, a destra dell'attrice 

zio del secolo. Quando il ma­
trimonio crollò, la famiglia Mc­
Murray diede alle stampe un 
arguto volumetto in cui la vita 
intima della coppia era placi­
damente messe in piazza, e 
riuscì a strappare a Chaplin 
una buonuscita di 625.000 dol­
lari dell'epoca. 

La fama di rubacuori di Cha­
plin, e la sua predilezione per 
le giovanissime, era nota (in 
dal suo precedente matrimo­
nio con Mildred Harris, an­
ch'olla sedicenne al momento 
delle nozze. Ma il problema, 
come suol dirsi, è un altro. An­
zi, sono altri, al plurale, e per 
niente •inlimi». In primo luogo, 
come dicevamo, l'abitudine di 
Hollywood a mettere in piazza 
simili storie, a fame pane quo­
tidiano, addirittura a trarne 
fonte di spettacolo. L'ex mo­
glie di uno degli «eroi» del Wa-
tergate, Cari Bernstein, riuscì 
addirittura a vendere a Holly­

wood i diritti per un film ispira­
to al proprio divorzio, né sono 
mancati altri casi in cui le abi­
tudini sessuali dei divi sono di­
ventate di pubblico dominio. 
Un altro caso celeberrimo, pu­
re rievocato da Anger, riguar­
dò ad esempio l'attrice Mary 
Astor, una cui relazione extra­
coniugale venne improvvisa­
mente rivelata al marito da... 
un diano, estremamente espli­
cito e incautamente abbando­
nalo fra la biancheria da lava­
re. Anche in quel caso c'era di 
mezzo una figlia, di nome Ma­
rilyn, e il processo fu lungo e 
doloroso, 

Altrettanto celebre, ma con 
un risvolto agghiacciante, la 
storia di Roscoe «Fatty» Ar-
buckle, il famoso comico cic­
cione, partner di Buster Kea 
ton, la cui carriera (ma che di­
ciamo? La cui vita) fu distrutta 
dall'accusa di avere stuprato 
una ragazza, Virginia Rappe, 

con una bottiglia, durante un 
party. «Fatty» fu assolto al pro­
cesso ma non tornò mai più a 
lavorare, e mori a soli 46 anni 
nel 1933, povero e alcolizzato. 
Successive indagini hanno 
quasi chiarito che la vicenda 
era stata una montatura. Che 
•Fatty» era stato scientifica­
mente distrutto Cosi come, al­
trettanto scientificamente, fu 
insabbiato l'omicidio di Tho­
mas Harper Ince, grandissimo 
regista del muto, padre del film 
western, ucciso con una revol­
verata a bordo dell'Oneida, lo 
yacht del magnate della stam­
pa William Randolph Hearst. È 
quasi certo che fu Hearst stes­
so a sparare a Ince, ma la pal­
lottola non era per lui, bensì 
per il «solito» Chaplin, colpevo­
le - almeno, secondo Hearst -
di insidiare la moglie del ma­
gnate, l'attrice Manon Davies. 

Se Hollywood ha creato 
scandali e distrutto miti per 

storie di sesso consumato, altri 
ne ha provocati per sesso non 
consumato. Esempio per tutti, 
le mille fidanzate inventate 
dalle case di produzione per 
Rock Hudson, «colpevole» di 
essere omosessuale. Eppure, 
proprio dopo la morte di Hud­
son per aids, e il suo coraggio 
nel rivelare la malattia e nel 
combatterla, Hollywood do­
vrebbe essere in qualche mo­
do maturata, dovrebbe aver 
imparato a rispettare i propri 
«miti» come se fossero delle 
persone .. In un certo senso, il 
prosieguo della vicenda Allen-
Farrow ci farà capire fino a che 
punto è adulta la morale ame­
ricana; o se fi ancora vero ciò 
che scrisse un giornalista, H.L. 
Mencken, sul Sun di Baltimora 
nei giorni del suddetto proces­
so Chaplin versus McMurray: 
«Un processo con risvolti ses­
suali diventa, in qualsiasi an­
golo degli Stati Uniti si svolga, 
una carnevalata». 

Avvertimento degli alleati 
al dittatore iracheno: 
«Non tollereremo nuovi 
attacchi all'opposizione» 

Contro Saddam 
in nome 
degli sciiti 

Manifestazione pro-Saddam a Baghdad 

B S Contro Saddam in nome 
degli senti. Se attacco vi sarà 
contro Baghdad avrà come 
obiettivo la sicurezza della co­
munità sciita dell'Irak: col pas­
sare delle ore appare questo, 
sul piano delle motivazioni 
scatenanti, lo scenano di guer­
ra delineato dagli alleali della 
coalizione anli-irachena. So­
prattutto dopo che gli ispetton 
delle Nazioni Unite, ritornati 
ìen a New York a conclusione 
della quarantaducsima missio­
ne in Irak, hanno confermato 
'a disponibilità manifestata 
dalle autorità irachene a far 
ispezionare «tutti gli impianti 
che avevamo programmato di 
visitare, senza eccezione alcu­
na». La carta dell'irrigidimento 
di Saddam a svelare i suoi pre­
sunti piani di riarmo é dunque, 
almeno per il momento, ingio-
cabile per George Bush. In­
somma non sarà il divieto a 
entrare in uno dei ministeri di 
Baghdad a motivare un bom­
bardamento «chirurgico» sugli 
obiettivi militari iracheni Su 
questa strada le Nazioni Unite 
non sembrano disposte a se­
guire Stati Uniti, Francia e Gran 
Bretagna. Ecco allora ritornare 
in campo l'opzione sciita. A 
confermarlo è stato ìen il mini­
stro degli Esteri francese Ro­
land Dumas, suffragato da 
analoghe ammissioni prove­
nienti da Houston, che ha am­
messo lo svolgimento di conti­
nue consultazioni tra Stati Uni­
ti, Gran Bretagna e Francia per 
mettere a punto «le misure p.ù 
idonee» atte a «impedire che 
Saddam Hussein npeta con gli 
sciiti del sud la strategia del­
l'annientamento da tempo 
adottata con i curdi del nord». 
Ma in cosa consisterebbero 
queste misure di deterrenza? 
Tra mezze ammissioni ufficiali 
e autorevoli indiscrezioni sem­
bra emergere un accordo so­

stanziale tra Washington, Pan-
gi e Londra sulla proibizione 
per gli aerei militari di Bagh­
dad di sorvolare lo spazio ae­
reo del sud del Paese dove si é 
rifugiata la popolazione sciita 
dopo la durissima repressione 
scatenata dalla Guardia repub­
blicana (i fedeli pretoriani di 
Saddam) in seguito al tentati­
vo di rivolta degli sciiti nel mar­
zo dell'anno scorso, all'indo­
mani della (me della guerra del 
Golfo Da allora i raid aerei 
contro gli sciiti si sono succe­
duti senza soluzione di conti­
nuità, concentrandosi soprat­
tutto sulle roccaforti della resi­
stenza, nei pressi delle città di 
Amara e Bassora. Decise ragio­
ni e modalità d'intervento é 
ancora in discussione la data 
di inizio della «fase 2» dell'ope­
razione anti-Saddam: «Su que­
sto punto le posizioni sono an­
cora divergenti», ha rivelato lo 
stesso ministro degli Esten 
francese Ma che la situazione 
stia decisamente precipitando 
emerge con nettezza dalla riu­
nione di cinque ore del gover­
no inglese, conclusasi in tarda 
seratacou la decisione di invia­
re un «messaggio ultimativo» a 
Saddam Hussein firmato John 
Major, la cui sostanza è : «poni 
fine agji attacchi contro gli scii­
ti altrimenti l'azione militare 
degli alleati sarà inevitabile e 
immediata!-. L'obiettivo dichia­
rato è quello di creare un'«oasi 
di sicurezza» per gli sciiti del 
sud, ma la vera posta in gioco 
ò quella delineata, con brutale 
franchezza, da un autorevole 
esponente del dipartimento di 
Stato americano: «Regolare 
una volta per tutti i conti con 
Saddam Ora o mai più». Per 
George Bush rimane un' ultima 
incertezza: la disponibilità del 
mondo arabo a seguirlo su 
questa strada. Ed é un'incogni­
ta tutt'altroche irrilevante. 

DU.DG. 

CHE TEMPO FA 

SA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: non vi sono varianti 
sensibili da segnalare in quanto sulla no­
stra penisola persiste un tipo di tempo anti­
ciclonico. Le perturbazioni provenienti dal­
l'Atlantico si muovono lungo la fascia cen­
tro settentrionale del continente europeo e 
quindi non In grado di interessare le nostre 
regioni. Le temperature già elevate, sono 
destinate ad aumentare. Fortunatamente 
non si avverte il senso di afa che nella ori-
ma decade di agosto aveva contribuito a 
rendere il caldo Insopportabile. 
TEMPO PREVISTO: giornata calda e soleg­
giata su tutte le regioni italiane. Durante le 
ore pomeridiane si potranno avere annuvo­
lamenti di tipo cumullforme lungo la fascia 
alpina e le località prealpine e lungo la dor­
sale appenninica. Non è da escludere la 
possibilità di qualche episodio temporale­
sco. In ulteriore aumento la temperatura. 
VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi salvo II basso 
Adriatico e lo Ionio che si presentano leg­
germente mossi. 
DOMANI: su tutte le regioni italiane si 
avranno scarsi annuvolamenti ed ampie 
zone di sereno. Continuerà a far caldo. Nel 
pomeriggio graduale aumento della nuvo­
losità sulla fascia alpina e le località preal­
pine. Formazioni nuvolose di qualche Inte­
resse potranno spingersi anche verso le 
regioni dell'Italia settentrionale. 

TEMPERATURE IN ITALIA 

Verona 
19 34 
22 34 
24 32 
21 33 
22 33 

Cuneo 20 27 
Genova 26 33 
Bologna 22 35 
Firenze 21 36 
Pisa 20 36 
Ancona 20 30 
Perugia 23 33 
Pescara 21 32 

TEMPERATURE ALL'ESTERO 

15 23 
Atene 21 34 

19 33 
Bruxelles 14 24 
Copenaghen 15 25 
Ginevra 20 32 

12 26 

L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 
23 
22 
21 
23 
24 
14 

24 

26 
28 
24 

19 
20 
21 

33 
39 
34 
30 
31 
36 
29 
34 

33 
31 
30 
32 
30 

313 

ESTERO 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

13 
19 
12 

22 
17 
16 
19 
22 

24 

31 
25 
34 

29 
24 
31 
35 
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Ore 8 30 Usa: la Convention della discor­
dia. Da Houston Empedocle 
Mattia 

Ore 9 10 19 agosto 1091, ore 6.49. Un an­
no la II colpo di stato In Urss Da 
Mosca Sergio Sergi 

Ore 9 30 Milano: l'Inchiesta che non si 
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cero? L'opinione del sen. Giu­
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679.1412 
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Ore 13.30 Saranno radiosi. La vostra mu­
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Marino Corona - Pres. Enit, En­
rico Flnzl, sociologo e Mario 
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i t ì tpwictà a "PohntorifJii «Non c'è ancora una vera rottura 
Linei viMa a reuuiuuii rispett0 ^ vecchia linea del Psi 
Il significato della sua uscita va affidato alle scelte che ne seguiranno 
Per il governo è sbagliata la logica delle porte aperte di Amato» 

«Da Craxi parole nuove 
ma resta Tasse con la De» 
Intervista a Claudio Petruccioli, del coordinamento 
politico del Pds. Il dirigente della Quercia coglie 
«l'indiscutibile novità» delle ultime «aperture» di Cra­
xi. Ma resta in piedi - dice - la vecchia visione del 
Psi: governabilità e asse con la De. «Valuteremo in 
base alle scelte che seguiranno - afferma - il signifi­
cato di questa uscita di Craxi». Critiche ad Amato: «E 
anche lui dentro la vecchia logica». 

VITTORIO RAGONE 

M ROMA Petruccioli, vuol 
Innanzitutto dare un giudizio 
suir«aperture» di Craxi al Pds, 
ma anche sull'lnterviata rila­
sciata da Giuliano Amato al-
l'.AvantiN? li presidente del 
Consiglio dice che la porta del 
governo resta aperta per chi la 
vuole varcare... 

Il fatto che Craxi si rivolga al­
l'altra grande forza della sini­
stra parlando di programma e 
addirittura di prospettiva co­
mune è - se non si tratta di una 
frase retonca - una novità indi­
scutibile. Perchè tutta la sua 
politica, nel corso di 15 anni e 
a maggior ragione negli ulti­
missimi anni, si è fondata sul­
l'assunto opposto, cioè sul vin­
colo della cosiddetta governa­
bilità e sul rapporto con la De. 

La funzione stessa del Psi, den­
tro quello schema, escludeva 
un programma e prospettive 
comuni tra le forze della sini­
stra. Ma ancora oggi, governa­
bilità e rapporto con la De so­
no il riferimento fondamentale 
della linea politica del Psi. Al 
massimo - dopo le elezioni 
del 5 e 6 aprile - Craxi si e 
spinto, rispetto al valore cen­
trale e prioritario di quella go­
vernabilità e dell'asse con la 
De, a considerare l'opportuni­
tà di aggiunte. Come dire- la 
priorità è sempre questa, se gli 
altri vogliono aggregarsi, va be­
ne E mi sembra - voglio dirlo 
subi to-che il modo in cui Giu­
liano Amato affronta il proble­
ma del governo si iscriva anco­
ra dentro questa logica 

Vedi dunque una novità ma 
ritieni che la visione di fon­
do non sia cambiata. Cosa ti 
aspettavi? 

Per esempio il modo in cui 
Martelli affrontò la riflessione 
politica dopo il voto del 5 e 6 
aprile proprio su questo punto 
presentava una differenza. 
Martelli partiva esattamente 
dall'affermazione che il bari­
centro, l'elemento prioritario, 
anche in tema di governo, non 
è più e non deve essere più 
l'asse con la De, ma deve esse­
re invece la ricerca di un pro­
gramma, di una prospettiva 
comune tra le tonte della sini­
stra. Martelli segnalava con 
grande nettezza la discontinui­
tà rispetto alla precedente po­
litica del partito socialista. 

La discontinuità, mi pare 
chiaro, invece non la riscon­
tri neir«aperturan di Craxi al 
Pds... 

La discontinuità non viene se­
gnalata, anzi viene abbastanza 
evitata Direi persino occultata, 
se c'è. Quindi il problema poli­
tico-strategico resta sul tappe­
to. 

Conclusione? 
11 significato di questa uscita di 
Craxi, molto realisticamente, e 

affidato agli atteggiamenti e al­
le scelte che ne seguiranno Se 
Craxi dicesse noi ci rendiamo 
conto che il governo Amato 
nasce come l'estremo prodot­
to di una pratica della gover­
nabilità e di un rapporto con la 
De che non reggono più, che 
non possono più far fronte alle 
sfide che il paese ha davanti, e 
vogliamo discutere che cosa si 
possa (are di diverso... beh, al-
iora e un'altra cosa, non è la 
porta aperta di Amato 

Ma anche nel Pds si comin­
cia a dire che bisogna entra­
re al governo, perchè il sen­
so di responsabilità nazio­
nale lo richiede... 

lo invito tutti, per primo me 
stesso, alla massima chiarez­
za. Nonc'èdubbio che il giudi­
zio da dare sulla crisi del paese 
debba essere di massimo allar­
me. Allora il problema e che 
cosa la sinistra, o come si dice 
un'alleanza democratica e di 
progresso, possa fare per l'Ita­
lia e per la crisi italiana. Questo 
problema e tanto più incalzan­
te quanto più si registra - e 
l'abbiamo visto in occasione 
della vicenda dell'accordo sul 
costo del lavoro - che l'attuale 
maggioranza, l'attuale gover­
no non sono in grado di fornire 

garanzie sufficienti nel senso 
dello sviluppo, della giustizia, 
dell'equità, della credibilità di 
fronte alla crisi, Ci vuole un'al­
tra cosa, e la definizione di 
quest'altra cosa è il punto su 
cui concentrare l'attenzione: 
in termini di scelte politiche, e 
qui occone si una prospettiva 
comune della sinistra, e in ter­
mini di scelte programmati­
che Insomma: quando noi ab­
biamo posto il problema di co­
struire il soggetto dell'alternati­
va, questo abbiamo inteso. Ed 
è chiaro ormai come si deve 
costruire: senza nessuna prete­
sa annessionistica (convinzio­
ne che mi pare si sia ormai af­
fermata), partendo da forze 
diverse che assumono comuni 
obiettivi programmatici, e che 
possono tradurli in una comu­
ne responsabilità di governo 
dentro una riforma elettorale e 
istituzionale che dia concre­
tezza e vigore, appunto, all'e­
ventualità d'una alternativa di 
governo. 

Se le cose stanno cosi, per­
chè non vi sedete subito at­
torno a un tavolo comune, 
come chiede anche il Psdi? 

Che si debbano affrontare i te­
mi della riforma elettorale o 
del risanamento economico e 

finanziario, e soprattutto vede­
re le scelte da fare dopo la vi­
cenda del costo del lavoro, mi 
sembra assolutamente neces­
sario Ma su questo non siamo 
certamente noi a dover essere 
trascinati Quello che va detto 
e che una sorta di doverosa 
cautela e un segno di serietà. 
Non si può andare avanti, in 
questo momento, ignorando 
tutta una serie di fatti negativi, 
e anche di scelle di governo 
che noi abbiamo criticato e 
critichiamo duramente. Sono 11 
sul tappeto. E non possiamo 
nemmeno ignorare quali sono 
i problemi presso l'opinione 
pubblica, e fra milioni di elet­
tori Per esempio: non si può 
far finta di niente di Ironie alla 
questione morale, alla stessa 
esigenza del rinnovamento del 
personale politico. 

Cos'è? Un ostracismo a Cra­
xi? 

No, né ostracismo né richieste 
di accantonamento. Però si 
tratta di capire che la profondi­
tà stessa del rinnovamento ne­
cessario non può e non deve 
escludere il rinnovamento del 
personale politico, ed è bene 
che tutti siano disponibili a fa­
cilitarlo e a promuoverlo. 

Quando ci sono problemi veri 
di cui parla tutto il paese, non 
si fa un buon servigio ignoran­
doli 

Petruccioli: tu preferisci 
partire di unità della sini­
stra o di alleanza democrati­
ca? 

lo non voglio annegare il pro­
blema del rapporto tra Psi e 
Pds dietro un discorso pur giu­
sto e necessario di più ampia 
sinistra progressista e demo­
cratica. Perchè il rapporto fra 
Psi e Pds, pur non essendo 
esclusivo, è tuttavia il punto 
critico della costnizione di una 
nuova alleanza democratica e 
progressista. Questo è vero in 
un duplice senso: prima dì tut­
to perchè nel rapporto Psi-Pds 
si addensano le maggiori diffi­
coltà. E in secondo luogo per­
chè la possibilità stessa di 
un'intesa più ampia, democra­
tica e progressista, che è una 
necessità per la sinistra, è con­
dizionata dalla evoluzione po­
sitiva di quel rapporto. Se non 
c'è evoluzione positiva nel rap­
porto fra Psi e Pds, diventa, se 
non illusoria, certo enorme­
mente più difficile qualunque 
prospettiva di aggregazione 
più ampia. 

Il capo del governo afferma che le «porte della maggioranza sono aperte, speriamo che qualcuno alla fine le attraversi» 
Appello a nuove aggregazioni per un polo liberalsocialista. Vizzini vuole un incontro con Craxi e Occhietto. Critiche di Angius 

Amato cerca altri alleati. La Malfa dice no 
Amato invita Prì e Pds a entrare nella maggioranza 
di governo: «Confidiamo che, tenendo la porta aper­
ta, qualcuno alla fine la attraversi». L'obiettivo è la 
creazione di «un polo liberalsocialista, democratico, 
di ispirazione europea». Ma La Malfa prende le di­
stanze: «Non vedo in questo governo la capacità di 
impostare una politica». Vizzini intanto propone a 
Craxi e a Occhetto un incontro a settembre. 

FABIO INWINKL 

M ROMA Dopo Craxi, Ama­
to Sulle colonne dell'-Avanti1", 
in chiave di centenario sociali­
sta, il presidente del Consiglio 
ripropone il dialogo e l'intesa 
tra le forze della sinistra E lo 
fa. in un'ampia intervista al di­
rettore Villetti. partendo dalla 
necessità di rinvigorire l'esigua 
maggioranza del suo governo 
Del primo mese di vita della 
sua compagine Amato si dice 
soddisfatto, ma senza enfasi. 
Rispetto ai suoi predecessori, 
fa notare, meriterebbe otto o 
nove, ma in realtà non va oltre 
il sei, perchè ha realizzato co­
se senza le quali sarebbe stato 
Insufficiente. La forza di que­
sto governo sarebbe infatti de­
terminata «dalla capacità che 
esso ha avuto di fare le cose 
necessarie, di avere il coraggio 
di affrontarle- affrontandole, le 

ha rese ineluttabili e, perciò 
stesso, possibili". Ora, però, 
occorre rafforzare l'azione del­
l'esecutivo allargando il qua­
dro di partenza delle conver­
genze possibili anche a Pri e 
Pds Amato rende merito alla 
maggioranza che lo sostiene fi­
no ad ora, ma osserva che «di­
verse misure se riescono ad 
avere consensi più ampi diven­
tano più forti anche nel paese». 
E lancia a questo punto il suo 
appello- «Noi stiamo lavoran­
do con questo spirito e confi­
diamo che, tenendo la porta 
aperta, qualcuno alla fine 'a at­
traversi» 

Una certa disponibilità vie­
ne manifestata anche nei con­
fronti della Lega, benché si no­
ti una prevalenza dell'anima 
più dura di questo movimento, 
che arriva ad avere «momenti 

Il presidente del Consiglio Giuliano Amato 

anche eversivi». Ma per Amato, 
come per Craxi, il centenario 
del Psi stimola il proposito di 
dar vita ad una nuova aggrega­
zione fra i partiti della sinistra 
tradizionale. Anzi, l'obiettivo è 
«la creazione di un polo libe­
ralsocialista, democratico di 
ispirazione europea che, an­
che in vista di una nuova legge 
elettorale, possa presentarsi 
come futuro e non soltanto co­

me passato all'opinione pub­
blica e agli elettori italiani'. A 
proposito di riforma elettorale, 
il titolare di Palazzo Chigi si 
chiede se sia davvero il sistema 
maggioritario «l'unico capace 
di costruire una vera sinistra di 
governo». Una questione che, 
in ogni caso, non deve diventa­
re una discriminante ideologi­
ca: è un problema tecnico-po­
litico che non dve portare a pe­

ricolose e paralizzanti divisio­
ni. 

A questo punto Amato spez­
za una lancia a favore del ruo­
lo insostituibile dei partiti, pur 
invitando a percorrere la via di 
nuove e diverse aggregazioni, 
«Non ci facciamo illusioni - so­
stiene - al di fuori dei partiti re­
stano i mass media, resta il |X>-
tere finanziario, restano i po­
tentati di ogni genere». E al Psi 

chiede di «tornare ad essere 
tessuto di valori per la società e 
non tessuto di un vestito para-
istituzionale». Da ultimo, l'in­
tervista si diffonde a giustifica­
re le misure adottate in campo 
economico e nella lotta alla 
criminalità organizzata. A pro­
posito dell'accordo sul costo 
del lavoro, Amato lo definisce 
«maturo nella coscienza dei 
sindacati e dei lavoratori». E 
l'invio dell'esercito in Sicilia 
era «non l'unica, ma una delie-
risposte necessarie». 

Una replica alle dichiarazio­
ni del capo del governo è ve­
nuta subito da Giorgio La Mal­
fa. «Amalo - nota il leader re­
pubblicano - ha bisogno co­
me il pane di un allargamento 
della maggioranza, perchè il 
governo non ha una maggio­
ranza. Ma questo presuppor­
rebbe una capacità di impo­
stare una politica che franca­
mente non vedo». Sul dialogo 
tra Psi e Pds La Malfa dice di ri­
tenere «il rapporto tra socialisti 
ed ex comunisti utile per la vita 
italiana», anche se il problema 
non è l'alternativa alia De, ma 
un cambiamento che passa at­
traverso la nascita dei nuovi 
movimenti politici. A suo avvi­
so dalla crisi dei partili si esce 
solo attraverso «una ricompo­
sizione del sistema politico ita­
liano in cui anche uomini che 

oggi sono nella De facciano' 
parte di un nuovo movimento 
che veda insieme laici, cattoli­
ci, ex socialisti ed ex comuni­
sti». Infine, il segretario dell'e­
dera parla di irresponsabilità 
del governo nelle previsioni di 
politica finanziaria e prende le 
distanze dalle iniziative per la 
lotta alla mafia. 

Per parte sua. il segretario 
del Psdi propone un incontro, 
ai primi di settembre, con Cra­
xi e Occhetto per stabilire un 
programma comune della sini­
stra su punti qualificanti da 
portare avanti in Parlamento. 
Carlo Vizzini sostiene che si 
possono superare le questioni 
che hanno visti i tre partiti se­
parati al momento di assume­
re responsabilità di governo, 
Gavino Angius, della segreteria 
del Pds, è critico nei confronti 
dell'articolo scritto da Craxi 
per rilanciare il dialogo a sini­
stra. Si deve infatti partire da 
un'analisi rigorosa della crisi 
italiana, ma di questa analisi il 
dirigente della Quercia non 
rinviene traccia nella sortita 
del leader socialista. «Noi -
precisa Angius - non lavoria­
mo, al contrario di altri, per un 
allargamento dell'attuale go­
verno e non accettiamo che si 
riduca il ruolo del Pds a mero 
puntello dell'incerta maggio­
ranza di Palazzo Chigi». 

Scontro sui nuovi organismi dirigenti che hanno visto prevalere gli uomini di Garavini 

Rifondazione rischia una miniscissione 
Se ne vanno gli ultra cossuttiani? 
Ancora problemi per Rifondazione comunista. No­
nostante la sbandierata unità tra le varie anime del 
partito, cossuttiani e sinistra si fronteggiano ancora. 
Esempi: la formazione dei gruppi dirigenti di Tosca­
na e Roma. E c'è anche chi ha già in progetto di 
uscire dal partito. «Scelte marginali», afferma un diri­
gente, di militanti vicini a Cossutta. Da ottobre inizia 
una sorta di congresso strisciante. 

ROSANNA LAMPUQNANI 

• i ROMA Le prospettive per 
l'autunno non sono rosee. An­
che se apparentemente tutto 
va a gonfie vele. Per [«Monda­
zione c'è di mezzo il problema 
di sempre: il partito neocomu­
nista, nato con una scissione 
sulle ceneri del Pei. rimpingua­
to da Dp e altri corpuscoli del­
la sinistra estrema, soffre di 
una cnsi di identità profonda. 
Per dirla in breve la sua linea 
politica non è tracciata, nono­
stante il congresso a puntate di 

dicembre-gennaio scorsi. E 
nonostante le diverse riunioni 
del consiglio nazionale succe­
dutesi in questi mesi. 

Cosi già si parla di fughe 
Non una scissione vera e pro­
pria, ma un allontanamento di 
un gruppo più o meno consi­
stente di coloro che si sentono 
più cossuttiani di Armando 
Cossutta • presidente del parti­
to - che, a parer loro, avrebbe 
ceduto al «centro», nell'ultimo 
consiglio nazionale di (ine giu­

gno, approvando la relazione 
del segretario Sergio Garavini. 
[•'uori del partito, dunque, ma 
per fare che7 Niente è deciso, 
niente è preciso. Si parla di 
una rivista come centro aggre-
gatore di questo dissenso, che 
avrebbe le sue espressioni più 
consistenti in Toscana e a Pa­
dova. 

In queste giornate ferrago­
stane tutti i dirigenti di Rifon­
dazione sono in vacanza, i no­
stri interlocutori parlano, ma 
Ira una nuotata e l'altra e non 
vogliono, con i loro nomi 
stampati sul giornale, innesca-
reulteriori polemiche interne. 
Perchè, nonostante tutto, per 
ora la parola d'ordine è unità. 
«Siamo più uniti di prima -
spiega un dirigente di via Pier­
luigi da Palestrina, sede nazio­
nale del partito - con i nuovi 
organismi le divisioni sono sta­
te superate. Certo si prevedo­
no delle fuoriuscite, ma sono 

episodi personali e marginali». 
Il gruppo dirigente formatosi 
su mandato della direzione, e 
non eletto dal consiglio nazio­
nale, è formato da Cossutta e 
Garavini, Rino Serri coordina­
tore, Lucio Magri e Lucio Liber­
tini, capigruppi di Camera e 
Senato, membri di diritto, da 
Ersilia Salvato, che si occupa 
di riforme istituzionali e giusti­
zia, Antonino Cuffaro, respon­
sabile dell'organizzazione e 
Guido Cappelloni tesoriere. 
Poi ci sono le commissioni di 
lavoro: esteri (Pettinar!), lavo­
ro (Giordano),enti locali (Ca­
poni) e informazione (Diliber­
to) . Gran parte di questi incari­
chi sono stati affidati all'area di 
sinistra e a quella vicina a Ga­
ravini. Con un ribaltone rispet­
to alla prime nomine avvenute 
in primavera e poi bocciate. 

È proprio questo nuovo as­
setto che viene contestato dai 
futuri transfughi Una contesta­

zione che oggettivamente na­
sce dalla mancata discussione 
sul partito, sulla sua linea poli­
tica e sul suo futuro. Ma un ve­
ro congresso politico non è al­
l'orizzonte: si parla, forse, di 
autunno nel 93. intanto una 
specie di resa di conti striscian­
te mizierà da ottobre. In calen­
dario un seminario su proble­
mi politici generali a Bari, un 
secondo seminario sui paesi 
dell'Est, quindi una conferen­
za politica prevista per gen­
naio-febbraio. Nel frattempo le 
sezioni discuteranno sulla ba­
se di alcuni documenti, che 
verranno messi ai voti. Ma non 
ci si potrà esprimere sui diri­
genti, che rimarranno in carica 
fino al prossimo congresso. 

Un saggio di ciò che bolle in 
pentola lo si è avuto con la no­
mina dei dirigenti toscani e di 
quelli che verranno decisi a 
settembre per Roma e il 1 .azio, 
tutte realtà Ira le più significati-

Sergio 
Garavini 

ve di Rifondazione In Tosca­
na, candidato naturale per la 
segreteria regionale era Nicola 
Manca, ex Pdup, contrastato 
dal candidato dell'area cossut-
tiana e da una parte di coloro 
che provenienti dalla seconda 
mozione del Pei si sono subito 
schierati con il senatore mila­
nese una volta entrati in Rifon­
dazione Era una spaccatura 
vera tra due blocchi contrap­
posti, che si è confermala al 
momento del voto: metà voti li 
ha presi Carlo Paolini, eletto 
segretario, un'altra metà Man­
ca, nonostante non fosse più 
candidato A Roma la situazio­
ne non cambia: candidati so­
no Sandro Del l'attore, consi­

gliere comunale, ex Pdup e 
Stefano Tozzi, ex mozione 2 e 
vicino a Cossutta. Per il regio­
nale candidato è Armando 
lannilli, anche lui ex mozione 
2 e vicino ai cossuttiani. «Spe­
riamo di non arrivare ad una 
contrapposizione - dice uno 
dei nostri interlocutori - una 
soluzione potrebbe essere: Del 
(-'ultore segretario e Tozzi vice». 
Un compromesso per tener 
fermo il principio dell'unità a 
tutti costi. Ma non è scontata 
nemmeno la riuscita di questo 
escamotage, perchè la «destra > 
del partito romano difficilmen­
te potrà digerire la proposta. A 
meno che il senatore in perso­
na non dia il suo ok. 

Ancora aspre polemiche 
per le concessioni 
Partono le iniziative legali 
Cecchi Gori compra una rete 

Scatta da lunedì 
roscuramento 
per le tv escluse 
Quattro giorni alla «condanna al silenzio» delle tv 
private. Da lunedi le emittenti «fuorilegge» potranno 
essere oscurate e già fioccano i ricorsi, ìc richieste di 
annullamento del decreto legge, i «comitati cittadini 
di lotta» per il diritto all'informazione. Intanto, altra 
mossa dei Cecchi Gori nel mondo televisivo: hanno 
acquistato «Canale 10», emittente fiorentina che ha 
appena ricevuto la concessione ministeriale. 

ROBERTA CHITI 

• I ROMA «Ringraziamo viva­
mente per la mancata asse­
gnazione della concessione a 
Tele90. Grazie a tale provvedi­
mento coloro che ci lavorano 
si ritroveranno disoccupati e 
con poche possibilità di rem-
serimenlo nel settore televisi­
vo». E ancora, da Elefante Tir. 
«Esprimiamo la nostra ira per 
lo sporco gioco di falso ballot­
taggio per garantire in anticipo 
le concessioni alle tre Telepiù 
di Berlusconi» Da Telegela giu­
dicano «illegittimo e incostitu­
zionale» il decreto legge che li 
priva della concessione e an­
nunciano la nascita di un «co­
mitato cittadino di lotta» per la 
dilesa «del diritto all'informa­
zione», mentre da un'altra tv 
della città siciliana. Vidmgolfo, 
si annuncia che «dopo lo scio­
glimento del consiglio comu­
nale per presunti condiziona­
menti mafiosi, Gela non può 
essere ulteriormente mortifica­
ta con l'oscuramento di tutte le 
sue tv locali» È la guerra delle 
tv escluse Cioè delle decine e 
decine di emittenti private, na­
zionali e locali, a cui il consi­
glio dei ministri ha negato l'au­
torizzazione a trasmettere. Da 
lunedi saranno «oscurate». 

Centinaia di lettere che re- . 
clamano l'annullamento del 
decreto legge stanno arrivan­
do al presidente della Repub­
blica, e mentre sono in prepa­
razione i ricorsi (già partiti dal­
le associazioni «Terzo Polo» e 
dalla cattolica «Corallo») si 
prevede, per venerdì a Brindisi, 
il primo appuntamento con 
una sene di incontri fra emit­
tenti private. 

Come se non bastasse, a 
movimentare il panorama tele­

visivo è arrivata la notizia del­
l'acquisto da parte dei Cecchi 
Gori di «Canale 10», emittente 
fiorentina che ha appena rice­
vuto la concessione ministeria­
le. La programmazione copri­
rà IWi , del territorio toscano e 
darà grande spazio allo sport 
«È il nostro primo passo televi­
sivo su Firenze - dice Vittorio 
Cecchi Gori che con il padre 
Mario è alla guida del gruppo 
cinematografico a cui fa capo 
il 10% di Telepiù oltre alla Kio-
rentinacalcio - ma no-, so se 
da qui possa partire il mio vec­
chio progetto internazionale» 

Il tutto mentre si affilano le 
armi per la battaglia parlamen­
tare preannunciata dal Pds che 
invita a indagare sui criteri usa­
ti per le assegnazioni. Ed è an­
cora il Pds a promettere batta­
glia sulla prossima conversio­
ne in legge dei decreti che pro­
rogano fino al 28 febbraio del 
'93 l'autori/.zazione a trasmet­
tere per le tv a pagamento. Il 
capitolo è fra i più controversi 
In realtà, le regole a cui do­
vranno uniformarsi le tre Tele-
più potrebbero riservare non 
poche sorprese. Si parla - oltre 
che di rigidi limiti pubblicitari 
peraltro non ancora fissati - di 
obblighi alla messa in onda in 
chiaro (cioè visibile anche a. 
non abbonati), degli avveni­
menti sportivi che un comitato 
giudicherà »di rilevante interes­
se generale» e. per (mire, di ob­
bligo alla trasmissione dei la­
vori parlamentan e programmi 
«culturali». Condizioni che (in 
teoria) potrebbero indurre Te­
lepiù alla rinuncia di una delle 
concessioni ipotizzate, la­
sciando «posto» alla prima 
emittente in graduatoria 

Parlamenti a confronto 
Affollato e superammo 
quello italiano 
ma gran disordine nelle leggi 
Prolifico, affollato e un po' arruffone. Questo l'i­
dentikit del Parlamento italiano confrontato con 
gli altri europei. 7000 progetti di legge presentati, 
ma solo 1 su 7 è approvato in Italia, contro 1 su 3 
in Francia e 1 su 2 in Germania. 15 gruppi politici 
in Italia, contro i 5 francesi, i 6 spagnoli, i 4 tede­
schi e i 2 Usa. Sono 26 le nostre commissioni, al­
l'estero si va dalle 21 tedesche alle 6 francesi. 

M ROMA. Il Parlamento ita­
liano conquista alcuni record 
sugli altri europei, ma non 
sono tutti positivi: è quanto 
emerge dal confronto dei da­
ti statistici. La prima caratteri­
stica 6 quella dell'affolla­
mento. Il Parlamento italiano 
è il p iù frequentato di tutti 
con 830 deputati e 315 sena­
tori, oltre quelli a vita. Il tutto 
diviso in 15 gruppi politici, 
contro i 5 francesi, i 4 tede­
schi, i 6 spagnoli e i 2 statuni­
tensi. I nostri parlamentari 
sono i più profilici nella pre­
sentazione di progetti di leg­
ge, ma sono anche i più im­
pegnati: (20 proposte pre­
sentate ogni giorno): nell'ul­
timo quinquennio le sedute 
olcnane sono state 768, con­
tro le 236 tedesche, le 199 del 
triennio 86-88 spagnole, le 
134 del 91 in Usa. Ma l'attività 
ferve anche nelle commissio­
ni: se i deputati francesi si so­
no riuniti, nel 1991, 329 volte 
nelle 6 commissioni, gli spa­
gnoli 670 nelle 19 commis­
sioni e quelli tedeschi 1780 
nelle 21 commissioni, quelli 
italiani hanno raggiunto il re­
cord di 7898 riunioni nelle 26 
commissioni. 

Anche sulle ore impegnate 
in aula Montecitorio vince il 
confronto europeo: 3197, 
cioè 133 giorni, contro le 933 
francesi, Te 768 Usa, le 1177 
spagnole. I tedeschi si avvici­

nano al dato italiano con 
1730 per il quadriennio 87-
90. Una attività improba per 
581 è progetti di legge, ai qua­
li si devono aggiungere quelli 
presentati in Senato, per un 
totale di oltre 7000. Cifre 
incuguagliabili rispetto alle 
altre nazioni: 286 per gli spa­
gnoli, 595 quelli tedeschi. Ma 
alla fine i progetti approvati 
erano in Italia 1066, cioè 1 su 
7, contro 1 su 3 in Francia e 
Spagna e I su 2 in Germania 
Ma complessivamente negli 
altri Paesi il numero e decisa­
mente minore- 94 in Francia, 
121 in Spagna, 396 in Germa­
nia. Ma non c 'è da essere 
molto soddisfatti, perchè la 
produzione 'legislativa italia­
na interviene su tutto: dalle 
norme sulla mortadella a 
quelle per la coltivazione del 
carciofo, risultando spesso 
poco coerente. 

Gli altri Paesi battono inve­
ce l'Italia per il numero di ini­
ziative governative: tra il 70 e 
il 90% e la disciplina delle 
maggioranze ne garantisce 
l'approvazione. In Italia le 
cose sono un po' diverse, nel 
senso che un provvedimento 
governativo arriva in un mo­
do e ne esce in un altro. 
Esempio per tutti la finanzia­
ria del 1988. Entrò in aula 
composta di 20 articoli e 139 
commi, ne uscì di 31 articoli 
ep iù d i300commi. 
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Il sacerdote era scomparso da qualche giorno 
È stato ritrovato l'altra sera a Domegge 
in Cadore a un tiro di schioppo da Lorenzago 
dove il Papa sta trascorrendo le vacanze 

A febbraio aveva denunciato i suoi sospetti 
sulla fine del leader doroteo veneto 
«Era angosciato, depresso, esaurito» dicono 
i familiari. La magistratura apre un'inchiesta 

Don Bisaglia muore come il fratello 
Annegato in un lago con le tasche piene di sassi. Suicidio? 
L'hanno trovato l'altra sera, galleggiava sul lago a 
Domegge di Cadore, le tasche e la maglia imbottite 
di sassi. Don Mario Bisaglia è morto annegato come 
il fratello, leader doroteo. L'incidente è escluso. For­
se si tratta di suicidio, ma i carabinieri non si pro­
nunciano. Il sacerdote rodigino, pochi mesi fa, ave­
va pubblicamente dubitato dell'«incidente» occorso 
al fratello, ed aveva ricevuto minacce. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

rovinato, con dei numeri tele­
fonici. Uno corrispondeva al­
l'avvocato padovano Mario 
Testa, nipote del sacerdote. A 
mezzanotte il riconoscimento 
era concluso. Don Mario 
avrebbe compiuto 75 anni do­
mani. Da tempo viveva a Rovi­
go nella «Casa del clero Pio 
XII», una vecchia ed umida pa­

lazzina del centro, dopo essere 
stato a lungo parroco a Fiesso 
Umbertiano e, per tre anni. 
prete-operaio in Palestina. Ve­
nerdì scorso, all'alba, è uscito 
come al solito per recarsi a dir 
messa per gli ammalati della 
vicina clinica «Città di Rovigo». 
Prima, però, ha fatto capolino 
nella stanza del direttore della 

casa, don Alessandro Cavalla-
rin: «Ha bussato, si è affacciato 
un attimo: "Oggi non tomo a 
pranzo, ciao". Mi pareva nor­
male». In clinica, dopo la mes­
sa, ha salutato suor Liliana: 
•Scappo, devo prendere il tre­
no per andare in montagna». 
La suora è sconvolta: «Aveva 
solo un pò di fretta, ma era al­

legro, conlento per la vacanza, 
aveva rincuorato come al soli­
to i malati. Lo conosco da 10 
anni, impossibile che si sia sui­
cidato. Questa morte lascia 
aperti tanti interrogativi». 

Don Mano ha inforcato la 
sua solita bici da donna - di 
solito indossava la tonaca, ma 
venerdì era in pantaloni e ca-

• • BELLUNO È andato a mo­
rire a duecento chilometri da 
casa, proprio in faccia al Papa: 
annegato nel lago di Domeg­
ge, un tiro di schioppo da Lo­
renzago, ripescato proprio la 
sera dell'arrivo di Woityla nella 
residenza estiva. Don Mario Bi­
saglia 6 morto affogato proprio 
come capitò otto anni fa a suo 
fratello Antonio, leader storico 
dei dorotei. L'anziano sacer­
dote non aveva mai digento la 
versione ufficiale di quella fine. 
Cosi, pure la sua è una morte 
destinata a far discutere. An­
che se il quadro, a pnma vista, 
parla di suicidio Don Mario 
aveva gli abiti imbottiti di pie­
tre. Pietre nella tasca dei pan­
taloni, pietre sotto la canottiera 
bianca. Eppure i carabinieri di 
Cortina non si sbilanciano: 
«Non possiamo dare alcuna in­
formazione. Parleremo ad in­

dagini concluse». Ed il sostituto 
procuratore di Belluno Fabio 
Saracini disporrà oggi, molto 
probabilmente, l'autopsia. 
L'altra sera, all'imbrunire, e 
stato Andrea Da Via, un ven­
tenne che passeggiava a Do­
megge in riva al lago con la 
mamma, gli amici ed il cane, a 
vedere «qualcosa di scuro» che 
galleggiava all'altezza della 
parrocchiale, Sono arrivati da 
Pieve di Cadore i vigili del fuo­
co che hanno ripescato il cor­
po. Era gonfio, con un pnnci-
pio di decomposizione. «In ac­
qua da due giorni almeno», ha 
stabilito un medico del posto, 
Tarcisio Antoniol. Don Mario 
non aveva documenti con se. 
È accorso don Severino, il par­
roco di Domegge: «Non l'avevo 
mai visto, non ho potuto rico­
noscerlo». Poi dalle tasche è 
uscito un foglietto sgualcito e 

L'ultima intervista di Don Mario 
Continuava a «indagare» sul fratello 

«Io non credo 
che sia morto 
per una disgrazia» 
L'ultima intervista l'aveva data sci mesi fa, all'«Uni-
tà»:«Io non credo che Toni sia morto per disgrazia». 
Poi, nervosissimo, aveva aggiunto: «Da quando ho 
cominciato a parlare ho ricevuto minacce. Minacce 
terribili, minacce umilianti». Don Mario Bisaglia con­
tinuava a non darsi pace, a rodersi attorno alla fine 
del fratello: «Perché non fu fatta l'autopsia? Perchè 
la salma venne portata subito a Roma?»... 

micia neri - ed è sparito. Non 
aveva con se valige, Nella sua 
stanza, rimasta in ordine, non 
sono stati trovati messaggi. 
L'auto non la possedeva. La bi­
ci non è slata ritrovata. Non si 
sa come sia arrivato nel lonta­
no Cadore - una zona di mon­
tagna dove, secondo gli amici, 
non era mai slato - né risulta 
che da quelle parti avesse pre­
notalo o trovato un alloggio. 
Tanto meno è slato individua­
to il punto del lago in cui è fini-
Io i n acqua. Potrebbe essere 
solo un casn, invece, la coinci­
denza tra il luogo e la vacanza 
del Papa. Lunedi pomeriggio, 
poco prima del ntrovamento. 
si sono recati in Questura a Ro­
vigo a denunciare la scompar­
sa di don Mario il vicario gene­
rale della Diocesi, Giuseppe Di 
Stefani, e don Cavallann. Era­
no preoccupati, l'avevano cer­
cato dappertutto, anche pres­
so le sorelle Elvira e Giannina. 
Pare che i parenti avessero da 
tempo raccomandato agli altri 
sacerdoti di stare vicini a don 
Mario, «angosciato, depresso, 
esaurito» dopo tutto il ciamore 
suscitato a febbraio dalle sue 
dichiarazioni sulla morte del 
fratello. A Rovigo sono già stati 
fissali i funerali domani, alle 
10, in Duomo. Funerali cattoli­
ci, quelli che di solito non sono 
consentiti peri suicidi. 

Un carabiniere indica il punto del 
lago di Cadore dove è annegato 
Don Mario Bisaglia, nella foto in 
basso 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • VENEZIA. Seduto su una 
poltroncina della «Casa del 
Clero», tonaca lisa, occhi bril­
lanti, don Mario faceva 
schioccare in continuazione 
le dita, si sedeva, si alzava, 
tornava a sedersi. Nervoso, 
tormentato. Era lo scorso 
febbraio, la luce entrava a 
stento nel salottino un pò tri­
ste, il prete parlava un po' 
dubbioso, un po' determina­
to, «questo non lo scriva», ci 
ripensava, «ma no, lo dica 
pure»... Ne aveva di sassolini 
da togliersi dalle scarpe don 
Mario Bisaglia, prete settan­
taquattrenne, fratello predi­
letto del leader doroteo 
scomparso otto anni fa. A co­
minciare da questo: «La mor­
te di Toni per me resta un mi­
stero. Anzi, io ancora non so 
se è morto per disgrazia». Un 

dubbio-bomba, che nei gior­
ni precedenti il vecchio prete 
aveva lanciato dalle colonne 
dì un settimanale veneto. Era 
il frutto di sue private indagi­
ni? Di confidenze raccolte 
sotto il vincolo della confes­
sione' Non aveva voluto dir­
lo. Aveva parlato a lungo di 
sensazioni, deduzioni, picco­
li indizi immagazzinati e ricu­
citi a partire da quel 24 giu­
gno del 1984, domenica elet­
torale in Sardegna o, per don 
Mario, giorno del Corpus Do­
mini. Antonio Bisaglia, allora 
presidente del gruppo De al 
Senato, stava prendendo il 
sole sul 2 alberi «Rosalù» nel­
la rada di Portofino assieme 
alla moglie Romilda Bollati di 
Saint Pierre, erede dell'impe­
ro Carpano, sposata 18 mesi 
prima, e ad un amico, il regi­

sta Sandro Sequi. Bisaglia ro­
tolò senza un grido fuori dal­
lo yacht battendo la testa sul 
corrimano, in acqua fu recu­
perato svenuto dallo skipper, 
all'ospedale di Santa Mar­
gherita Ligure arrivò già mor­
to. Nessuno vide come ac­
cadde. «Non è stata fatta l'au­
topsia», accusava don Mario, 
«come mai? Toni è morto alle 
15.40, poche ore dopo il cor­
po era già a Roma, dentro 
una cassa. Nessuno di noi 
fratelli e nipoti è riuscito a ve­
derlo prima che arrivasse 
nella capitale: solo la moglie 
e Cossiga. Più tardi ho avuto 
modo di parlare con una 
persona di Santa Margherita 
che aveva visto il cadavere: 
Sapesse com'era Toni, tutto 
rotto', mi disse». E Francesco 
Cossiga che c'entrava? Allora 
era presidente del Senato. 
Dalla Sardegna, dove si tro­
vava quella domenica, volò 
nella capitale. Poi, d'accordo 
con Pertini, si precipitò a 
S.Margherita per organizzare 
il ritorno della salma: «È stato 
lui a dire al medico dell'o­
spedale di dare il nulla osta 
per chiudere la bara e farla 
partire», ricordava don Mario. 
Il sacerdote, il giorno dell'in­
cidente, era a Lourdes, in 
pellegrinaggio. «Mi telefonò 

in serata una persona di Ro­
vigo per avvertirmi. L'autista 
di Toni venne a prendermi a 
Nizza. Lunedi sera ero a Ro­
ma. Corsi alla De, dov'era 
esposta la salma, rimasi 5 mi­
nuti senza parlare con nessu­
no. Andai dalla signora Ro­
milda. Una casa d'oro, in 
piazza S.Lorenzo in Lucina, 
c'era uno scalone che mi pa­
reva d'essere in Vaticano. 
Beh, la signora era fredda, 
freddissima, non mi offrì 
neanche un caffè. Rimasi 
dieci minuti». 

Don Mario aveva una sua 
interpretazione palpabile. 
Snocciolava dati, per cosi di­
re, oggettivi, li caricava di si­
gnificato variando il tono del­
la voce, o stringendo il brac­
cio all'interlocutore. Improv­
visamente aveva divagato: 
«Sapete che di Toni non fu 
mai trovato un testamento 
vero? Solo una specie di te­
stamento, in tasca di una sua 
giacca a Torino. Lasciò la ca­
sa di Rovigo e quella di Lava­
rono ai nipoti. Lavarone, 
già... Amava solo la monta­
gna, lui, non sapeva neanche 
nuotare, mai stato in acqua 
in vita sua. Morire a Portofi­
no... lo so che quella mattina 
doveva inaugurare qualcosa 

a Venezia. Telefonò a Carlo 
Bernini pregandolo di sosti­
tuirlo». Era dura insistere con 
la più ovvia delle domande: 
se non è incidente, cos'è? 
•Ah, quanto a questo... So so­
lo che in quei momenti Toni 
era ridiventato fortissimo a 
Roma» - reduce dallo scan­
dalo dei petroli - «ed aveva 
rapporti strettissimi con gen­
te molto potente. Chiedete 
un po'a...», ed aveva nomina­
to un uomo dell'entourage, 
aggiungendo fulminante: «Sa 
tutto, e se non parla è un di­
sgraziato anche lui. Già dopo 
un mese correvano strane 
voci. Ma io in sostanza ci ten­
go che la gente sappia cosa 
sono i politici, il loro mon­
do». Altra domanda ovvia: 
perché don Mario, non ha 
avanzato prima i suoi sospet­
ti? «Un mese dopo la morte di 
Toni fui chiamato in questu­
ra a Rovigo, la polizia mi 
chiese se avevo nulla da dire, 
lo non espressi dubbi. Ero 
stato consigliato cosi». Da 
chi? «Non posso dirlo. Anche 
adesso, che ho cominciato a 
parlare, la stessa persona mi 
ha consigliato di non riceve­
re giornalisti. E qualcun altro, 
un mese fa, mi ha minaccia­
to. Minacce terribili. Minacce 

umilianti». Aveva alzato gli 
occhi al cielo, come a chie­
dere aiuto, o testimonianza: 
«No, no, basta cosi, non mi 
chieda di più». Il discorso era 
tornato ai suoi rapporti col 
fratello, più giovane di dodici 
anni: «Eravamo molto amici, 
molto legati. Quando aveva 
problemi seri si consigliava 
con me. Molti mi contattava­
no per procurarsi un collo­
quio col Toni, perfino il car­
dinal Luciani, vescovi, indu­
striali, politici. Accontentavo 
tutti. Rumor no, a dire il vero. 

Una volta venne da me, vole­
va che convincessi Toni a 
non candidarsi, ottenne l'ef­
fetto opposto. Io celebrai a 
Venezia il matrimonio di mio 
fratello con la signora Romil­
da: eravamo appena in cin­
que, ed in dieci - Bernini 
compreso - alla cena. Mi pa­
reva contento, del suo matri­
monio. Ma dopo di allora 
non ci siamo più incontrati 
se non qui a Rovigo. L'ultima 
volta fu due settimane prima 
della sua morte». 

HM.S, 

Otto anni fa era annegato anche il fratello del sacerdote, già pupillo di Rumor, discusso ministro delle Partecipazioni Statali 

Toni, moderno doroteo, sprofondato a Portofino 
Il vecchio prete settantacinquenne morto affogato. 
Cosi come era morto affogato, otto anni fa, il fratello 
più giovane, Toni Bisaglia. Ma Toni era stato sbalza­
to da un «due alberi» dove stava riposando con la 
moglie Romilda Bollati. 11 finale tragico di una lunga 
carriera. Il ragazzo democristiano venuto da Rovigo, 
cresciuto all'ombra di Rumor, esuberante, moderno 
doroteo, destinato a far le scarpe a Gava. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Oggi Tom, il fratello 
famoso del povero don Mario, 
una specie di principe demo­
cristiano Imperante nel Vene­
to, avrebbe 63 anni. Un ragaz­
zo, rispetto a tanti altri notabili. 
La sua ascesa, tra parrocchie e 
sezioni, inizia in tenera eia. Il 
territorio d'azione è Rovigo. I 
primi passi, come laureato in 

giurisprudenza, li compie nel 
campo delle assicurazioni. 
Mostra anche una qualche in­
quietudine religiosa, forse vor­
rebbe fare il prete. Ma rinuncia 
subito al patto con la chiesa. E 
tenta di sfuggire anche alla ca­
tena matrimoniale. Non in 
odio alle donne. Ecco come lo 
descrive Roberto Gervaso su 

•La Domenica del Corriere» nel 
1980: «Per altri motivi la tonaca 
viola o purpurea, l'avrebbe op­
presso. Vocato, infatti, alla po­
litica, 6 negato alla castità. Na­
turalmente non lo confessa - e 
che democristiano sarebbe? -
ma lo si capisce subito da co­
me guarda, cioè da come non 
guarda una donna: da come, 
senz'averne l'aria e abbassan­
do gli occhi, le la un compli­
mento, o se lo fa fare. Ha un 
debole per le contesse ma - in­
sinuano ancora i maligni - al­
l'occorrenza non disdegna le 
commesse...». Gervaso non sa­
peva che all'orizzonte c'era già 
lei, Romilda Bollati, futura mo­
glie. 

Ma torniamo alla politica. La 
prima tessera di Toni porta la 
data del 1945. Ha 16 anni. Un 
ragazzo tutto democristiano. 
Ventenne è già delegato regio­

nale dei gruppi giovanili e poi 
consigliere nazionale del mo­
vimento giovanile. Ventisetten­
ne è vice-segretario regionale 
del grande partito veneto. Il 
suo protettore è il pacioso Ma­
riano Rumor, una specie di pa­
dre putativo. È lui a condurlo 
quasi per mano, lungo la scala 
del potere. I suoi luoghi della 
politica hanno nomi diversi. 
C'è, ad esempio, la cassa mu­
tua provinciale della Coltivato­
ri Diretti, quella che allora ve­
niva chiamata la «bonomiana», 
nel nome di Bonomi, leader 
assoluto del contadini de. E tra 
il Veneto e Roma il passo è 
breve. Toni ha solo 30 anni 
quando arriva nella capitale, in 
qualità di consigliere naziona­
le della De, eletto dal congres­
so di Firenze. Quattro anni do­
po è deputato. Entra nella 
commissione Lavori Pubblici, 

poi in quella della presidenza 
del Consiglio e degli affari In­
terni. Non ha che 35 anni e fa il 
suo ingresso trionfale nella di­
rezione della De. Ora tutto di­
venta più facile. Papà Rumor lo 
chiama come sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio. 
Ed eccolo, quarantacinquen­
ne, per la prima volta ministro 
all'Agricoltura. È arrivato an­
che il momento di emancipar­
si dalla tutela rumoriana. II di­
vorzio si consuma nel 1975, 
dopo i risultati negativi delle 
elezioni del 15 giugno. Ma la 
responsabilità di ministro alle 
Partecipazioni Statali coincide 
anche con l'apparizione del 
suo nome in una serie di vicen­
de scandalose che portano no­
mi diversi: Einaudi-Egam, Cro­
ciani, Petrilli. Toni non si lascia 
travolgere e cerca, nella De, 
nuove alleanze con Flaminio 

Piccoli, osteggia l'ascesa di De 
Mita. È il moderno doroteo del 
futuro. Giovane, intelligente, 
pragmatico. L'uomo che sa e 
può dialogare con il Partilo so­
cialista. Molto meglio di Picco­
li, molto meglio di Gava. E poi 
ora ha accanto Romilda Bolla­
ti. Quel matrimonio celebrato 
dal cardinal Poletti, ma anche 
proprio dal Iralello don Mario, 
lo ha lanciato definitivamente 
nella buona società. E ben di­
verso da quel suo antico papà 
Mariano, un veneto bigotto, 
immobile come una statua. 
Che cosa sarebbe diventato 
Toni? Una fatidica ondata, a 
Portofino, stoppa di colpo l'ir­
resistibile ascesa. È seduto a 
bordo della Rosalù, una due 
alberi di 22 metri e 45 tonnella­
te, in attesa di partire per Le­
vante Le cronache dicono di 
un motoscafo intento a sfrec­

ciare accanto. Sono le 15 e 15 
del 24 giugno 1984, domenica. 
L'onda scuote l'imbarcazione, 
Toni perde l'equilibrio, batte la 
testa su un asta d'acciaio, cade 
in mare, annega La moglie 
Romilda è sdraiata, prende il 
sole. Il corpo viene recuperato 
a bordo dai marinai. Ma all'o­
spedale di Santa Margherita Li­
gure Toni non respira più. E il 
fratello don Mario proprio all'i­
nizio di questo 1992, otto anni 
dopo, lancia terribili accuse, 
ospitate da un periodico regio­
nale, il «Veneto Magazine». Po­
chi ci fanno caso. È lo stesso 
don Mario, Bisaglia senior, ri­
pescato ieri da un altro spec­
chio d'acqua, molto diverso da 
Portofino. Il vecchio prete e il 
rampante doroteo uniti, in 
qualche modo, da una sorte 
eguale. 

Il racket 
dietro gli incendi 
nelle discariche 
vicino a Lucca 

C'è il racket dei rifiuti dietro agli incendi che si sono svilup­
pati in due grandi discariche del comune di Barga, l'Arsena­
le e la Pedone? È quanto vuole chiarire il sostituto procurato­
re della Repubblica di Lucca, Domenico Manzione. che ha 
aperto un'inchiesta affidando le indagini al nucleo operati­
vo dei carabinieri. Il magistrato, lo stesso che si occupa d?lla 
lunga sene di incendi che negli ultimi due anni hanno colpi­
to le cartiere della Lucchesia, vuole verificare ipotesi e so­
spetti, dopo che la rete di recinzione della discarica dell'Ar­
senale è stata trovata tagliata di netto alla base. Sembrano 
intanto rassicuranti i rilievi svolti dalla Usi: le sostanze spri­
gionatesi dagli incendi non dovrebbero aver provocato dan­
ni alla salute degli abitanti delle zone investite dal fumo. 

È singolare il punto all'ordi­
ne del giorno della seduta di 
oggi del Consiglio comunal" 
di Storo, centro trentino del­
la Valle del Chiese, al confi­
ne con la provincia di Bre-
scia: l'assemblea dovrà in-

™^—"""""™*""™"^™mmmmm fatti ratificare l'acquisto di 
un'intera montagna di 406 ettari di superficie. Si tratta del 
monte Tognolo, che sovrasta il paese, e sul quale vi sono Ira 
l'altro cinque cascine e tre malghe. Di proprietà fino al seco­
lo scorso dei conti Lodron e oggi della famiglia Stagnoli di 
Bagolino (Bergamo), la montagna sarà acquistata dal Co­
mune di Storo al prezzo di circa un miliardo e seicento mi­
lioni. 

Un Comune 
del Trentino 
compra una 
montagna 

Spaccio di coca: 
in manette 
un'intera famiglia 
a Taranto 

Cinque persone tutte com­
ponenti di una stessa fami­
glia: sono state arrestate e 
circa 100 grammi di cocaina 
sono stati sequestrati a Ta­
ranto nel corso di una ope-
razione compiuta dalla 

^ " ^ ^ ^ ^ ^ ~ squadra mobile nella borga­
ta di Slatte: a circa 10 chilometri dal capoluogo Gli arrestati 
sono Vincenzo Pizzolla, 38 anni, operaio dell'Uva in cassa 
integrazione e già segnalato alla polizia, la moglie Antoniet­
ta, 37 anni, il nipote Cosimo Ciaccia, 24 anni, e i due figli mi­
norenni della coppia, di 16e 17 anni. Gli agenti hanno fatto 
irruzione nell'appartamento di Piazzolla proprio mentre ì 
cinque, che hanno tentato di disfarsi della cocaina, stavano 
d ividendo la droga in dosi. 

Forte dei Marmi: 
vip in rivolta 
per la chiusura 
di un bar notturno 

I vip di Forte dei Marmi 
(Lucca) sono in rivolta con­
tro il Comune, che ha deciso 
di chiudere il bar notturno 
del bagno America, stabili­
mento frequentatissimo e 
prestigioso. Il prowedimen-

• • ^ • » | 0 e stato preso dal sindaco. 
Antonio Molino (de), perché l'esercizio nsulta sprovvisto 
della licenza per l'apertura dopo le 20. Per poter riavere il 
drink sulla spiaggia dopo il tramonto sono scesi in campo 
nomi eccellenti, ma la giunta comunale non ha cambiato 
posizione. Ieri si è riunita e ha deciso di rifiutare al bagno 
America la possibilità di organizzare di sera una lesta sul 
mare: ne è permessa una sola al mese ed è stata già promos­
sa. «Manca la licenza, non c'è niente da fare», spiega il sin- , 
daco. «E poi - aggiunge l'assessore al commercio. Paolo De­
stro - dando la licenza, dopo avremmo tutti gli altri bagni 
della Versilia pronti a fare la stessa richiesta». F. allora7 

Roma: l'uomo 
morto nella villa 
forse vittima 
d'un gioco erotico 

Sarà l'autopsia a stabilire se 
Emiliano Mastino Del Rio, 
l'uomo di 64 anni trovato 
morto l'altro ieri nella sua 
villa all'lnfernetto, alla peri­
feria di Roma, sia deceduto 
per asfissia da strangola-

^ • " mento o incidentalmente, 
per un attacco cardiaco che potrebbe averlo colpito durante 
un gioco erotico. La seconda ipotesi viene accreditala dagli 
investigatori, che già lunedi escludevano l'omicidio per rapi­
na. La polizia ha intanto diffuso l'identikit del cameriere po­
lacco che Del Rio aveva assunto da dieci giorni (e con il 
quale p^babilmente aveva una relazione omosessuale), 
che si è dato alla luga. È alto 1,75 circa, capelli castani, bas­
so, tarchiato, con baffetti sottili. Ha poco più di ventanni e 
parla bene l'italiano, ma con l'accento del suo paese d'ongi-
ne, 

Iniziativa Wwf 
Strisce pedonali 
per rìcci, rospi 
e volpi 

Traversare la strada può es­
sere pericoloso per tutti, ma 
certo è terrorizzante per un 
porcospino, un rospo, una 
volpe. Su quella sfrana stn-
scia grigia e puzzolente che 
a volte sono costretti ad al-

^ ^ ^ " ^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ irontare perraggiungerc l'al­
tra metà di un bosco o di un prato, tanti di loro lasciano la vi­
ta. Il Wwf ha deciso di intervenire, progettando una serie di 
cartelli stradali che sta installando nei tratti di strada più Ire-
quentati da animali, con scritte tipo: «Attenti ai ricci!» e «At­
tenti ai rospi1». «Disciplina e prudenza sulle strade - ha detto 
Grazia Francescato, presidente del Wwf italiano - signilica 
anche non colpire l'animale che resta abbagliato dai fan». 
Preparati i cartelli, ora il Wwf chiederà la collaborazione del-
l'Anas per promuovere insieme una campagna educetiva 
sul tema. E forse anche in città gli automobilisti impareran­
no a non travolgere gatti e cani, i più falcidiati di tutti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Palmella contro l'Unità 
«La nuova sede dei Tritone: 
occupazione partitocratica» 

• • ROMA. E l'ultima trovata di 
Marco Pannella, l'ultimo assal­
to, in ordine di tempo, contro 
la cosiddetta «nomenklatura». 
Questa volta II neo presidente 
della XIII circoscrizione di Ro­
ma se l'è presa con L'Unità t 
con la Democrazia Cristiana. 
O meglio, con le sedi che il 

Suotidiano e la direzione della 
e occupano, rispettivamente 

in via del Tntone (il trasloco 
da via dei Taurini è stato ulti­
mato da pochi giorni) e in 
piazza del Gesù. Pannella, in 
una dichiarazione sotto forma 
di «interrogazione ai tenutari 
del potere e del sottopotere», 
parla di «occupazione partito­
cratica» di edifici che «in termi­
ni di mercato valgono cifre 
iperboliche, inaccessibili -
spiega Pannella - anche per 
grandi aziende dal floridissimo 
stato». All'attacco hanno rispo­
sto Guido Alberghetti, presi­

dente della Pipi, la finanziaria 
cui fa capo («editrice l'Unità», 
e il direttore generale del quo­
tidiano. Amato Mattia. «La Fipi 
Spa - ha detto Alborghetti - ha 
affittato i locali di via del Tnto­
ne, precedentemente occupati 
da «Paese Sera» rilevando il 
contratto di locazione in esse­
re e facendosi inoltre carico 
del pagamento all'Ina degli af­
fitti non pagati dallo stesso 
«Paese Sera» per un importo di 
873 milioni più gli interessi, 
nonché della manutenzione 
straordinaria dell'immobile, 
da alcuni anni in stato di ab­
bandono». «Il nostro contratto 
di locazione con l'Ina - ha det 
to Amato Mattia - è sin d'ora a 
disposizione dell'onorevole 
Pannella: leggendolo egli po­
trà verificare che l'Unita non 
solo si è fatta carico di un pe­
sante debito, ma ha investito 
oltre cinque miliardi per risol­
levare l'Immobile». 
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Centra la P2? 
La famiglia 
«È stata 
una vendetta» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

a FIRENZE-'.. -È una vendetta 
trasversale. Un avvertimento 
per far paura a qualcuno del-
l'Etruria Leasing». L'avvocato 
Gabriele Scarabottolo, che 
parla a nome della vedova e 
delle figlie di Emilio Mannucci, 
non crede inizialmente all'ipo­
tesi della polizia. «Per noi non 
è un suicidio», insiste Ma poi 
dopo ùver assistito autopsia 
cambia opinione. 

Ieri mattina la notizia terribi­
le del ritrovamento di quel cor­
po in avanzato stato di decom­
posizione accovacciato sotto 
un traliccio dell'Enel a circa in 
chilometro, in linea d'aria, dal­
l'arca di servizio di Reggello 
dell'Autosole. Proprio aove, 
poco meno di quattro settima­
ne la Emilio Mannucci, ragio­
niere-manager della fabbrica 
di ceramiche Fratelli Gherardi-
ni di Montelupo e vice presi­
dente dell Etruria Leasing, una 
società finanziaria della Banca 
popolare dell'Etruria e del La-
Lio, aveva abbandonato la sua 
Fiat Croma. «Perché il suo cor­
po è stato trovato cosi tardi? -
domanda polemico l'avvocato 
Scarabottolo - Eppure era vici­
no a dove era stata abbando­
nata la macchina». 

La famiglia e convinta che il 
filo di Arianna per uscire da 
questo labirinto sia da cercare 
nell'Etruria Leasing e nella 
Banca popolare dell'Etruria e 
del Lazio. Tra i soci e gli azio­
nisti della Banca Popolare del­
l'Emina, prima di giungere alla 
fusione con quella dell'Alto 
Lazio, figuravano anche perso­
naggi il cui nome era legato al­
la P2 di Licio Celli. La banca, 
circa tre anni fa, ha incorpora­
to dopo un periodo dì aspre 
polemiche, la Banca Coopera­
tiva di Capraia, Montelupo e 
Vitolini di cui Emilio Mannucci 
era il numero due. Mannucci, 
che era sempre stato favorevo­
le alla fusione, entra allora a 
far parte della società di lea­
sing della Banca popolare del­
l'Etruria e del Lazio che ha la 
base operativa a Arezzo. Ma i 
suoi rapporti con la banca si 
stavano raffreddando: dal mo­
mento della sua scomparsa 
nessuno si è latto vivo con la 
famiglia. 

Nemmeno Maurizio Bartolo­
mei, il presidente dell'Etruria 
Leasing, a cui Mannucci aveva 
lasciato (nel cassetto del suo 
ufficio alla Fratelli GherardinO 
un biglietto in cui si parlava di 
minacce subite da persone 
ignote che lacevano riferimen­
to al "caso-Soldatini" (diretto­
re dell'Etruna coinvolto in un 
crack finanziano a Montecati­
ni). Anzi il tentativo di "scari­
carlo" sono evidenti. Forse 
Mannucci era venuto a sapere 
di un'operazione poco pulita 
della finanziaria? Potrebbe es­
sersi opposto. E questo potreb­
be essere uno dei tanti motivi 
della sua scomparsa. 

Nelle ultime settimane di vi­
ta Emilio Mannucci era molto 
preoccupato. Tanto da perde­
re sette-otto chili in un solo 
mese. La sera del 22 luglio 
scorso, dopo aver scritto il bi­
glietto indirizzato a Bartolo­
mei, Mannucci lascia la sua 
casa per andare a una cena di 
lavoro. Non tornerà più. Ma 
per giungere all'area di servi­
zio di Reggello (a sud di Firen­
ze) compirà un giro lungo 
centinaia di chilometri - tutto 
sull'autostrada e di notte - at­
traverso l'Appennino. E dopo 
un mese ecco ricomparire il 
suo corpo. 

Ritrovato cadavere il ragioniere Emilio Mannucci 
Era scomparso dalla circolazione il 22 luglio scorso 
L'uomo era vicepresidente deirEtruria leasing, finanziaria 
di una banca che veniva utilizzata dalla loggia di Gelli 

La morte sospetta del manager 
Dietro il «suicidio» storie di affari e massoneria? 
Emilio Mannucci, il manager dell'Etruria Leasing 
scomparso il 22 luglio scorso è stato ritrovato cada­
vere sotto un traliccio dell'Enel a cinquecento metri 
di distanza dall'area di servizio di Reggello dell'Au­
tosole dove lasciò la sua auto Fiat Croma. Per il me­
dico legale e gli investigatori Mannucci si sarebbe 
tolto la vita impiccandosi con la cintura dei pantalo­
ni. Ma potrebbe essere stato anche «suicidato». 

QIOROIOSQHKRRI 

• • FIRENZE. Supino, con le 
gambe piegate su un fianco, 
senza camicia, con un pezzo 
di cintura sotto il collo. Cosi è 
stato trovato, dopo quasi un 
mese dalla sua scomparsa, il 
cadavere di Emilio Mannuc­
ci. il quarantaseienne mana­
ger di una finanziaria delle 
Banca Popolare dell'Etruria e 
del Lazio, sparito in circo­
stanze misteriose la notte del 
22 luglio scorso. Il corpo di 
Mannucci, in avanzato stato 
di decomposizione, è stato 
scoperto ieri mattina verso le 
9 ai piedi di un traliccio del­
l'Enel in un campo in località 
Prulli, a una ventina di chilo­
metri da Firenze. La macabra 
scoperta e stata fatta da due 
cacciatori che allenavano i 
loro cani in un campo tra il 
fiume Arno e l'area di servi­
gio Reggello dell'Autosole. 

Il cadavere seminascoslo 

dalla vegetazione si trovava 
ai piedi del traliccio dove 
Mannucci. secondo il medi­
co legale e gli investigatori, si 
sarebbe impiccato con la 
cintura dei pantaloni. La cin­
tura si sarebbe spezzata do­
po che Mannucci l'aveva as­
sicurata ad una sbarra. Una 
parte è stata trovata sotto il 
collo, l'altra è rimasta poco 
distante dalla camicia che il 
manager si era tolto e appog­
giata in un angolo del tralic­
cio. Ma non si può escludere 
che Mannucci possa essere 
stato «suicidato». 

Il manager non ha lasciato 
nessun biglietto per spiegare 
la sua tragica decisione. Re­
sta quindi da chiarire cosa 
abbia spinto Manucci, de­
scritto dai familiari e dagli 
amici più intimi tutto casa, 
famiglia e lavoro, a togliersi 
la vita. Voci insistenti parlano 

di operazioni finanziarie so­
spette di cui sarebbe venuto 
a conoscenza e che avrebbe­
ro «sconvolto» il manager. Di 
che operazioni si tratta? Un 
aiuto potrà venire dalla Guar­
dia di Finanza che è stata af­
fiancata nelle indagini di po­
lizia e carabinieri. 

L'autopsia dirà anche co­
me è morto Mannucci. L'uo­
mo non aveva documenti ma 
gli uomini della mobile e del 
nucleo operativo dei carabi­
nieri lo hanno identificato 
per l'abbigliamento e perchè 
nella tasca dei pantaloni c'e­
rano le chiavi della Rat Cro­
ma, l'auto che il vice presi­
dente della Etruria leasing 
aveva abbandonato nell'area 
di servizio di Reggello la not­
te in cui è scomparso. 

Una scomparsa e un suici­
dio misterioso (l'autopsia 
dovrà stabilire le cause della 
morte) quello di Emilio Man­
nucci. Il 22 luglio usci di casa 
dicendo alla moglie Anna 
Giacomelli che andava a una 
cena di lavoro portando con 
sé una camicia e una giacca 
per cambiarsi. Intorno alle 20 
era in un area di servizio vici­
no a Viareggio. Le telecame­
re a circuito chiuso dell'ato-
grill lo riprendono mentre sta 
bevendo un caffè. Dà la sen­
sazione di aspettare qualcu­
no. Compra un pacchetto di 

Per il Sabato «il piduismo è penetrato nella Chiesa» 

Mancino: «Non sapevo 
dell'inchiesta su Gelli» 

PIETRO 8TRAMBA-BADIALK 

M ROMA. «Noi non andiamo 
a caccia di nessuno, lavoriamo 
per appurare la verità e cer­
chiamo di farlo nel miglior mo­
do possibile». È ormai polemi­
ca aperta tra il sostituto procu­
ratore della Repubblica di 
Arezzo Elio Amato - che pure 
annuncia di non voler andare 
avanti su questo terreno - e il 
ministro dell'Interno Nicola 
Mancino a proposito delle di­
chiarazioni di quest'ultimo sul­
la necessità di un'indagine sul­
le attività finanziarie di Licio 
Gelli e sui suoi eventuali rap­
porti con la mafia, giudicate 
controproducenti dal magi­
strato, che proprio su quelle at­
tività sta silenziosamente inda­
gando da mesi. Sommerso 
dalle critiche, Mancino aveva 
replicato già lunedi con un co­

municato ufficiale in cui se la 
prendeva proprio con il magi­
strato toscano: «Nessuno deve 
intralciare - diceva -, ma nes­
suno, nemmeno il giudice 
Amato, può pretendere terreni 
di caccia riservata, quando la 
questione tocca interessi che 
vanno oltre la persona di Gel-
li». 

Oggi Mancino toma alla ca­
rica con una lunga intervista 
all'Avvenire nella quale sostie­
ne in sostanza di essere stato 
completamente all'oscuro del­
l'inchiesta giudiziaria In corso, 
anche perché «nessuno - affer­
ma - aveva l'obbligo di parlar­
mene». Le affermazioni fatte a 
Ferragosto durante la visita a 
Capo d'Orlando, quindi, sa­
rebbero esclusivamente il frut­
to delle sue riflessioni, basate 

sull'intervista a Gelli pubblica­
ta proprio quello stesso giorno 
dall' Indipendente (Jpella quale 
l'ex capo della P2 si vantava di 
aver operato per anni come 
•un banchiere senza licenza» e 
di aver maneggiato qualcosa 
come 17.000 miliardi di lire) e 
sulle notizie ottenute tramite «i 
servizi informativi del ministe­
ro». Curioso che tra queste ulti­
me notizie non ci fosse quella 
relativa, appunto, all'inchiesta 
della magistratura. «A me - è la 
debole giustificazione del mi­
nistro - ha fatto molta impres­
sione questa facilità di movi­
mento di denaro. E senza scu­
sare nessuno ho chiesto di 
operare accertamenti. A chi? A 
chi può e deve: alla Guardia di 
finanza e al magistrato compe­
tente». Quanto alle critiche sul­
l'intempestività del suo inter­
vento, Mancino le liquida so-

caramelle e poi esce. Sale 
sulla Croma e inizia un giro 
«tortuoso» sull'autostra: attra­
versa la Cisa, tocca Parma, e 
Bologna. Poi torna verso Fi­
renze. Allafine del tratto ap­
penninico, un camionista di 
Frosinone rischia di investirlo 
mentre sta tentando di cam­
biare una ruola non forata. 
Mannucci perde l'equilibrio 
e cade ferendosi alla testa 
dietro l'orecchio. È proprio 
quel camionista a lanciare 
l'allarme. Sono le 1,30. L'au­
tista del camion arrivato a Fi­

renze Nord si ferma e segna­
la la presenza di un uomo fe­
rito sull'Autosole. Dopo 
un'ora di ricerche, nell'area 
di servizio di Reggello, viene 
trovata la sua Croma par­
cheggiata di traverso e con 
un finestrino semiaperto. Di 
lui nessuna traccia. O me­
glio, nel cassetto della sua 
scrivania nella fabbrica di ce­
ramiche c'ó una lettera per il 
presidente dell'Etruria Lea­
sing, Maurizio Bartolomei. 
«Vado all'appuntamento con 
qualcuno che mi minaccia -

scrive Mannucci - Pensate al­
le mie figlie». Nel biglietto il 
consulente racconta di aver 
avuto degli «avvertimenti» per 
telefono: «Hai presente il ca­
so Soldatini' mi hanno detto. 
Ci siamo intesi». Fabio Solda­
tini è il direttore dell'Etruria 
Leasing che alcuni mesi fa è 
stato coinvolto in una sfortu­
nata avventura di un'altra so­
cietà finanziaria in provincia 
di Pistoia con un «buco» mi­
liardario. E la pista finanzia­
ria è l'ipotesi priviligiata degli 
inquirenti. 

Il campo, vidi» l'autostrada del sole, nel Comune di Reggello dov'è stato trovato il corpo di Marmucci (foto nel riquadro) 

stenendo di aver fatto «solo il 
suo dovere di ministro». 

Mentre il Msi, con un corsivo 
anonimo sul Secolo d'Italia, li­
quida le sue affermazioni defi­
nendole sprezzantemente 
«una favola di mezza estate», a 
prendere sul serio Mancino, 
senza essere peraltro convinti 
del suo «candore», sono sia la 
Federazione sindacale di poli­
zia-che raggruppa Lisipo, So-
dipo e Coisp - sia due deputati 
di Rifondazione comunista, 
che gli hanno rivolto un'inter­
rogazione per sapere perché 
ha reso nota l'esistenza di 
un'inchiesta su Gelli e se non 
ritenga di aver cosi violato il se­
greto istruttorio. 

Una domanda questa cui il 
ministro dell'Interno risponde 
indirettamente nella stessa in­
tervista a\YAvvenire tornando a 
chiedere di sottrarre all'«invio-

labile principio dell'eterno se­
greto istruttono» i «libri di Gelli» 
per accertare «che fa, quali so­
no i suoi redditi, come se li 
procura. Se ò tutto regolare, 
meglio per tutti. E se non è co­
si?». I.a «pagina nera della P2 -
insiste Mancino - ha inquinato 
le nostre istituzioni, non di­
mentichiamolo mai». Ed è al­
larmante che nel momento in 
cui Gelli torna ad agitare lo 
spauracchio di intere casse di 
documenti - sui personaggi 
coinvolti nella P2 prendano 
corpo solidarietà nei suoi con­
fronti mai espresse undici anni 
fa. «Celli - conclude Mancino 
- sarebbe già dimenticato sen­
za queste rinate solidarietà. È 
di questo che mi preoccupo». 

I veleni di Gelli, però, sareb­
bero penetrati ben più in pro­
fondità, addirittura «anche at­
traverso un progressivo impor­

si del pensiero piduista» - inte­
so come «l'aggiornamento di 
quell'americanismo che il ma­
gistero della chiesa aveva già 
condannato» - all'interno del­
la stessa chiesa cattolica. A so­
stenerlo è in un editoriale il Sa­
bato, che disegna uno scena­
rio a dir poco inquietante, nel 
quale peraltro la P2 rappresen­
terebbe solo un elemento, for­
se un semplice strumento, per 
quanto rilevante, di uno scon­
tro a livello mondiale: «Quello 
che non è ancora chiaro - af­
ferma il settimanale - è che 
questa loggia di garanzia degli 
interessi Usa ha continuato a 
garantirli efficacemente anche 
nel decennio '81-91, dopo 
quell'attentato a Giovanni Pao­
lo Il preannunciato come cosa 
facile da realizzare da parte 
dei servizi segreti con due mesi 
dì anticipo da Licio Gelli». 

Incendio al cinema Adriano 
I vigili del fuoco salvano 
la storica sala romana 
già distrutta due volte 
M ROMA II cinema-teatro 
Adriano, locale storico della 
capitale, ieri ha rischiato di an­
dare distrutto per la terza volta 
in poco più di dieci anni. Un 
incendio è divampato intomo 
alle 11 in un magazzino al pri­
mo piano dello stabile di piaz­
za Cavour, nel quartiere Prati, e 
soltanto il tempestivo e mas­
siccio intervento dei vigili del 
fuoco ha impedito che le fiam­
me si propagassero al palco e 
alla platea I danni sono stati 
contenuti e la programmazio­
ne cinematografica (in questi 
giorni è in visione il film «Hou­
se IV presenze impalpabili») 
non è stata interrotta. L'ipotesi 
di un attentato viene esclusa. 

Quando la gente ha visto le 
prime lingue di fuoco uscire da 
una finestra del cinema, si è 
riaffacciato il ricordo degli altri 
due roghi che, non troppi anni 
fa, avevano divorato gli am­
bienti dell'Adriano. Anni Ot­
tanta, anni di terrorismo. L'8 
maggio dell'81 cinque piccoli 
ordigni furono fatti esplodere 
dentro il locale, il fuoco divorò 

Milano 
Sempre meno 
le scorte 
di sangue 
• • MILANO. Drammatico 
appello dell'Avis: a Milano 
stanno per esaurirsi le scorte 
di sangue raccolte nelle ulti­
me settimane. Nel consueto, 
massiccio esodo di agosto 
che ha svuotato la città sono 
partiti anche molti donatori e 
pertanto diminuisce il san­
gue a disposizione degli 
ospedali. Proprio da uno di 
questi, il San Raffaele, ieri è 
giunto un grido di allarme. 
«Fino ad ora abbiamo potuto 
contare sulle scorte accumu­
late, ma da ora fino ai primi 
giorni di settembre la situa­
zione tende a diventare criti­
ca. La scorsa settimana - dice 
il dottor Silvano Rossini del 
servizio di ematologia - ab­
biamo avuto solo 20 donatori 
contro una media di 70-80 
abituali». «D'altra parte - ag­
giunge il medico - il nostro 
ospedale arriva a compiere 
anche 25-30 interventi al 
giorno alcuni dei quali in 
questi giorni corrono il ri­
schio di essere rinviati per 
mancanza di sangue». Nella 
città di Milano, inoltre secon­
do dati del centro trasfusio­
nale dell'Avis, i donatori di 
sangue si aggirano sui 60mi-
la; allo stesso centro lo scor­
so anno sono affluite 62mila 
unità destinate ai vari ospe­
dali. 

L'Avis milanese, nel rivol­
gere un appello alla solida­
rietà di quanti vogliono do­
nare sangue, ricorda che la 
donazione può essere effet­
tuata sia al Centro in Largo 
Volontari del Sangue, 1, sia 
presso i più importanti ospe­
dali cittadini. • 

contemporaneamente la pla­
tea e la galleria: l'attentato iu 
rivendicato dalle sedicenti 
«Donne proletarie armate». Il 
12 gennaio '85 ci risiamo: du­
rante la notte un nuovo incen­
dio doloso distrugge la sala. lx> 
scopo dei piromani è chiarissi­
mo: impedire il comizio di 
Giorgio Almirante indetto per 
la mattina seguente. Il gesto 
viene prima rivendicato a no­
me dei «Nuclei armati rivolu­
zionari» (terroristi neri), i quali 
poi smentiscono, cedendo il 
passo ad una successiva riven­
dicazione dei sedicenti -Grup­
pi antifascisti territoriali». 

L'Adriano è una sala carica 
di storia: ha ospitato artisti di 
fama mondiale (nel '66 vi suo­
narono gli ancora giovanissimi 
Beatles) nonché manifestazio­
ni politiche di massa, elettorali 
e non. Oggi utilizzalo soprat­
tutto per proiezioni, (a parte 
della Mondialcine, una società 
che ha una catena di 23 sale 
cinematografiche a Roma di 
propnetà della Bastogi (Ca-
bassi) 

Cagliari 
Raffica 
di mitra 
su bagnante 
M CAGLIARI. Adesso si spa­
ra anche lungo le spiagge. È 
accaduto su una spiaggia del 
capoluogo della Sardegna. 
Un giovane, Giorgio Testoni. 
25 anni, abitante a Assemini, 
nel Cagliaritano, è stato ferito 
a colpi di mitraglietta nel cor­
so di una sparatoria avvenuta 
poco dopo le 15,30 in località 
Calamosca. 

Da una prima ricostruzione 
dell'accaduto, secondo i testi­
moni, il Testoni stava pren­
dendo tranquillamente il sole, 
quando è stato avvicinato da 
due giovani che hanno estrat­
to una mitraglietta nascosta 
da un asciugamano. Hanno 
quindi preso la mira e sparato 
una raffica che ha raggiunto 
Testoni al torace. 

La spiaggia è diventata de­
serta nel giro di pochi minuti 
dando luogo ad un fuggi fuggi 
generalizzato. Inutile aggiun­
gere che i due attentatori ne 
hanno approfittato per darsi 
alla fuga. 

È stata una motovedetta 
della polizia in perlustrazione 
propno dinnanzi alla spiagga 
a dare l'allarme. L'equipaggio 
infatti si è reso conto che stava 
succedendo qualcosa di gros­
so dopo aver avvertito la spa­
ratoria. Polizia e carabinieri 
sono giunti sul posto poco do­
po circondando la zona. Fino 
a tardi sera peraltro nessuna 
traccia degli attentatori e tan­
to meno dei moventi che han­
no provocato il tentalo omici­
dio. 

Giorgio Testoni, trasportato 
all'ospedale Marino è stato 
poi trasferito alla Santissima 
Trinità dove è stato sottoposto 
ad un intervento chirurgico. 

Misure di sicurezza per evitare evasioni dei boss 

Militari anche a Pianosa 
a tutela del supercarcere 

DAL NOSTRO INVIATO 

PIERO BENASSAI 

• • PORTOFERRAIO I militari 
di leva sbarcheranno anche a 
Pianosa, mentre si sta pensan­
do all'installazione di una sta­
zione radar per intercettare 
barche ed aerei. L'ipotesi sa­
rebbe stata discussa ieri in un 
vertice tenutosi tra i massimi 
dirigenti del supercarcere ed 
alti ufficiali dell'esercito. I sol­
dati dovrebbero sostituire il 
contingente di carabinieri e 
poliziotti, circa 170 persone, 
sbarcate sull'Isola il 20 luglio 
scorso insieme ai boss mafiosi 
trasferiti dal carcere dell'Uc-
ciardone, dopo l'omicidio del 
giudice Borsellino. 

Sarebbero impegnati in 
compiti di vigilanza sull'isola 
all'esterno del perimetro car­
cerario. È stala comunque ven­
tilata anche l'ipotesi di utilizza­
re personale ausiliario della 
polizia penitenziana per ga­
rantire un maggiore coordina­
mento nei servizi. Una decisio­
ne dovrebbe comunque essere 
presa in tempi molto brevi. En­
tro la prima decade di settem­
bre infatti, secondo alcune vo­
ci che ciicolano sull'isola, do­
vrebbero arrivare nuovi «ospi­
ti». Infatti stanno proseguendo 
i lavori di ripristino di alcuni 
bracci della sezione Agrippa, 
quella di massima sicurezza. 
Complessivamente dovrebbe­
ro essere inviati a Pianosa circa 
240 boss mafiosi. E per garanti­

re una maggiore sicurezza si 
sta valutando la possibilità di 
costruire una stazione radar, 
che dovrebbe essere in grado 
di intercettare sia il traffico ma­
rittimo che quello aereo. 

Un decreto ministeriale vieta 
infatti l'avvicinamento di qual­
siasi natante a meno di un mi­
glio dalla costa ed agli aerei di 
sorvolare l'isola. Il compito di 
realizzare e gestire questo im­
pianto dovrebbe essere affida­
to all'aeronautica militare e 
potrebbero essere gli avieri 
della Scuola di guerra aerea di 
Firenze ad essere impegnati in 
questo servizio, per il quale oc­
correrebbero una trentina di 
militari. Si sarebbe pensato an­
che ad istituire un impianto di 
fotoelettriche per alimentare le 
quali escorerebbe una centra­
le elettrica, che verrebbe ali­
mentata con circa mille litri di 
gasolio al giorno. 

Il ministero di grazia e giusti­
zia sembra fermamente inten­
zionato a ripristinare sull'isola 
un carcere di massima sicurez­
za, dotandolo di tutti gli stru­
menti necessari per garantirne 
il funzionamento. Ma oltre agli 
apparati di vigilanza a Pianosa, 
come hanno sottolineato più 
volte i sindacati della funzione 
pubblica, occorre garantire 
anche adeguati supporti logi­
stici per il personale sia per 

quanto riguarda i posti letto, i 
servizi e la mensa. L'arrivo di 
altri militari rischia di collassa­
re il già precario stato di cose. 

Gli agenti della polizia peni­
tenziaria hanno sospeso lo sta­
to di agitazione in attesa del­
l'arrivo del direttore degli istitu­
ti di pena, Nicolò Amato, che 
ha annunciato una propria vi­
sita sull'isola entro la fine del 
mese. Ma se le sue proposte 
non dovessero essere soddi­
sfacenti la protesta potrebbe 
riprendere con II blocco degli 
straordinari e di tutti i compiti 
non istituzionali. 

Intanto sono state smentite 
ufficialmente le voci riportate 
da un quotidiano toscano di 
un presunto piano della mafia 
di sbarcare sull'isola, che po­
trebbe avere avuto le proprie 
basi logistiche in Corsica, dove 
recentemente sono riprese le 
azioni di gruppi separatisti. SI è 
parlato anche in un fantomati­
co commando di sub che sa­
rebbe stato avvistato nei giorni 
scorsi da bordo della fregata 
•Carabiniere», che si trovava al­
la fonda fuori del porto. Di mi­
sterioso questi sub sembra pe­
rò avessero ben poco. 

A Pianosa dicono che sono 
stati identificati e che si trattava 
di agenti delle polizia peniten­
ziaria, che durante una sosta 
del lavoro avevano deciso di 
compiere una battuta di pesca 
subacquea. 

RaliaRadio 
ITALIA RADIO PRESENTA «ALTA MAREA» 

Prima di ogni concerto alle 18.15 
FILO DIRETTO CON ANTONELLO VENDUTI 

20 LECCE 
23 L'AQUILA 
25 MILAZZO 

27 PALERMO 
29 PRIOLO 
31 REGGIO CALABRIA 

Partecipa anche tu telefona ai numeri di 
ITALIA RADIO: 06/6791412 - 06/6796539 

l'UNITÀ VACANZE 

MILANO - Viale Fulvio Testi, 69 - Tel. 02/6423557 - 66103585 

ROMA • Via dei Taurini, 19 - Tel. 06/44490345 

Informazioni: 
presso le librerie Feltrinelli e le Federazione del POS 

IL VIAGGIO IN INDIA. 
ALESSANDRO MAGNO E GANDHI 
(min. 15 partecipanti) - Partenza da Roma II 1° ottobre 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio: 12 giorni ( 10 notti) 
Itinerario: Italia/Bombay - Ahmedabad • Bhavnagar - Pantana - Mandwi - Sasangir -

Rajikot • Buji • Bombay/italia 
Quota di partecipazione L. 2.600.000 
Supplemento partenza da Milano L. 100.000 
Supplemento camera singola L. 270.000 

La quota comprende: volo a/r, assistenze aeroportuali, visto consolare trasferimenti 
Interni, la pensione completa, la sistemazione in camere doppie in albergo di categoria 
lusso a Bombay, 3 e 4 stelle nelle altre località, sistemazione in lodge a Sasangir, tutte 
le visite previste dal programma, un accompagnatore dall'Italia e guide indiane nelle 
varie località, 

GIORDANIA. 
LA STORIA, L'ARCHEOLOGIA E IL GOLFO DI AQABA 
(min. 15 partecipanti) - Partenza da Roma H 1 ottobre 

Trasporto con volo di linea - Durata del viaggio: 11 giorni (10 notti) 

Itinerario: Italia/Amman - Mar Morto • Amman • Jerash • Polla • Ajlun - Castelli del 
deserto • Umm el Jimal - Via dei Re • Petra - Siq Ti Bario - Aqaba • Wadi 
Rum - Aqaba - Amman/Italia 

Quota di partecipazione L. 2.020.000 
Supplemento partenza da Milano L. 200.000 - Supplemento camera singola L. 360.000 
La quota comprende: volo a/r, assistenze aeroportuali, visto consolare, trasferimenti 
intemi, la sistemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria , il pernottamen­
to a Petra, la pensione completa, tutte le visite previste dal programma, un accompa­
gnatore dall'Italia e la guida locale giordana. 
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A Nuoro mega-vertice sull'ordine pubblico II ministro della Difesa smentisce se stesso 
Per prima cosa sono arrivati i rinforzi «Il superlatitante Matteo Boe non c'entra » 
e tra questi il comandante Giovanni Marrocco Intanto a Orgosolo si svolgerà una festa 
chiamato anche a risolvere i problemi dei Ce in piazza in onore di Grazianeddu Mesina 

L'esercito e il nemico sconosciuto 
I generali: «In Sardegna l'emergenza-bombe è fisiologica» 
Macciotta, Pds 
«Atti di balordi 
non rivolta 
anticoloniale» 

m ROMA. Gli attentati contro 
i militari7 «Atti di balordi che 
non sono però il segno di una 
rivolta anticoloniale dei sardi 
contro lo Stato». Per Giorgio 
Macciotta, segretario regionale 
del Pds, >la Sardegna non si 
sente colonia, ma un territorio 
sottosviluppato che ha biso­
gno di un intervento molto di­
verso da parte del potere cen­
trale». La presenza di corpi mi­
litari nell'isola è «utile come 
elemento di disturbo e di con­
trollo, ma bisogna sapere che 
la lotta al banditismo non si fa 
con l'esercito ma distribuendo 
polizia e carabinieri nel territo­
rio. Tornando cioè a dislocare 
le forze dell'ordine nei piccoli 
centri e nelle caserme rurali». 
Macciotta critica le dichiara­
zioni del ministro Andò e dei 
vertici militari che tendono a 
•sopravvalutare gli effetti della 
presenza dell'esercito sulla 
malavita locale». «Secondo me 
- dice - le cose stanno in modo 
diverso anche perchè un se­
questrato oggi può essere tra­
sportato senza dare nell'oc­
chio in un territorio sterminato 
dove alcune migliaia di militari 
concentrate in pochi campi 
sono come un ago nel pa­
gliaio». 
Macciotta, pone l'accento sul 

. rapporto che si è istaurato tra 
popolazione e soldati. «È vero 
che si è creata una solidarietà 
che non era scontala, soprat­
tutto se si ncordano altre espe­
rienze del passato», dice il se­
gretario del Pds sardo, Adesso, 
«Se è vero che l'operazione 
Forza parisènata male e qual­
che dichiarazione di alti uffi­
ciali tendeva a presentarla co­
me una sorta di campagna mi­
litare imposta, nel corso dei 
giorni le popolazioni hanno 
guardato ai fatti e i fatti sono 
quelli che i soldati hanno por­
tato collaborazione e anche 
aiuto economico in una zona 
non toccata dai flussi turistici». 
Gli attentati contro i soldati di 
leva' «Secondo me la vicenda 
di Mamolada è stata realmente 
motivata da una contesa per 
qualche ragazza - afferma 
Macciotta • poi si è forse deter­
minato una sorta di elfetto imi­
tazione Opera di balordi forse 
coperti da elementi della ma­
lavita locale. La stessa che ha 
messo in atto lo stillicidio di in­
timidazioni contro le ammini­
strazioni. Non credo ci sia una 
differenza tra gli attacchi con­
tro gli enti locali e quelli contro 
l'esercito. Questo non significa 
non considerare gravissimi gli 
atti di intimidazione contro i 
militari. Però deve essere chia­
ro che questi non sono il segno 
di una nvolta anticoloniale dei 
sardi contro gli occupanti di un 
altro Stato». 

Emergenza attentati e vertice sull'ordine pubblico ieri 
a Nuoro. Potrebbero arrivare altri rinforzi (poliziotti). 
Il ministro Andò smentisce se stesso: il superlatitante 
Boe non c'entra con il ferimento dei sei soldati. Il gene­
rale Mambrini: «Un certo tipo di attentati sono un fatto 
fisiologico, non dipendono dall'arrivo dell'Esercito'. 
«Noi sappiamo difenderci, ma quando siamo in libera 
uscita devono pensarci i carabinieri». 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

M NUORO. Che cosa ci è ve­
nuto a lare, qui a Nuoro, il ge­
nerale Marrocco? Il generale 
Giovanni Marrocco comanda 
la divisione da cui dipendono 
le legioni Roma e Sardegna. 
Dicono che sia un investigato­
re in gamba. E, allora, sembra 
che qui a Nuoro sia venuto 
perché la situazione, per l'Ar­
ma, è diventata davvero diffici­
le. Per l'Arma, e per l'Esercito. 
Trentanove attentati' li hanno 
subiti i carabinieri dall'inizio 
dell'anno. Dunque, già prima 
che. un mese fa, arrivasse l'E­
sercito. Emergenza «naturale, 
fisiologica», l'ha definita il ge­
nerale Mambrini che comanda 
la regione militare della Sarde­
gna. Poi, negli ultimi quindici 

giorni, si sono aggiunti i tre at­
tentati contro i soldati. Con ri­
vendicazioni, sigle e ipotesi 
più o meno credibili. Un pano­
rama inquietante. Cosi, è par­
so inevitabile convocare d'ur­
genza un riunione sull'ordine 
pubblico. Ieri, alle ore 18, nel 
palazzo della prefettura. C'era­
no proprio tutti. Questori, pre­
fetti, generali dei carabinieri e 
dell'esercito. Un vertice «quasi 
segreto», voluto dal ministro 
dell'Interno. Vigilare. Vigilare e 
coordinare le forze. I poliziotti 
e i carabinieri devono difende­
re se stessi e devono protegge­
re i soldati, quando questi so­
no in libera uscita Sono arriva­
ti rinforzi. Forse altri ne arrive­
ranno (poliziotti). Collabore­

ranno con le forze dell'ordine 
anche i barracelli, milizie di 
pastori e agricoltori, volontari 
che, solitamente, hanno il 
compito di vegliare sui propri e 
gli altrui campi, Insomma, uno 
schieramento vasto e compo­
sito. Difendersi: ma da chi? Chi 
è il nemico: terroristi, Anoni­
ma, malavita comune, «sem­
plici balordi» o cos'altro? La pi­
sta-Anonima è stata accredita­
ta, nei giorni scorsi, proprio dal 
ministro della Difesa Salvo An­
dò che ha in qualche modo 
accostato l'attentato di Lula al 
nome del superlatitante Mat­
teo Boe. Ieri, però, una nota 
del ministero ha smentilo: «Il 
ministro non ha mai detto una 
cosa del genere». Anonima, 
terroristi, malavita... Ecco, qui 
si rischia un grandissimo equi­
voco. Quello di confondere i 
pochi con i molti, i delinquenti 
con le persone perbene. Si ri­
schia di frullare tutto insieme, 
magari tirando in ballo, per in­
genuità o per malafede, il co­
siddetto antistatalismo isola­
no, sardo. La gente, gli abitanti 
di Nuoro sentono sulle proprie 
spalle il peso di questo equivo­
co, filtrato soprattutto dai gior-

Parla il criminologo Marongiu, docente a Cagliari 

«Temo che uccideranno 
qualche militare» 
Il criminologo dell'Università di Cagliari, Pietro Ma- • 
rongiu, lancia l'allarme: «Temo che uccideranno 
qualche militare, come sapevo che avrebbero fatto 
qualcosa a Farouk per far capire che non scherza­
vano». Il primo studioso che in collaborazione con 
gli esperti degli Stati Uniti, ha tracciato un quadro 
dei sequestri in Sardegna ed una mappa della crimi­
nalità organizzata. 

• • ROMA. «Temo che ucci­
deranno qualche militare, 
come sapevo che avrebbero 
fatto qualcosa a Farouk per 
far capire che non scherza­
vano». L'allarme parte dal 
professor Pietro Marongiu, 
criminologo dell'università di 
Cagliari, il primo studioso 
che in collaborazione con gli 
esperti degli Stati Uniti, ha 
tracciato un quadro dei se­
questri in Sardegna ed una 
mappa della criminalità or­
ganizzata. 

«Il motivo per cui prevedo 
l'omicidio -spiega Marongiu 
- è che questi criminali sono 
abituati a fare due ragiona­
menti: uno di tipo strategico 
e l'altro di tipo espressivo-
culturale. Considerano che 
la criminalità sarda costitui­
sce un problema relativo per 
l'ordine pubblico nazionale 

e che l'esercito deve soddi­
sfare più delle esigenze d'im­
magine, dopo il sequestro 
Farouk. Uccidendo anche un 
solo soldato, provocheranno 
le proteste delle associazioni 
di famigliari, con il probabile 
ritorno a casa dei militari. Il 
ragionamento culturale è ba­
sato sull'opposizione storica 
verso lo stato centrale della 
gente di questa zona, tanto 
che alcuni, pur non condivi­
dendo i sistemi, giustificano 
la reazione alla presenza dei 
soldati». Il professor Maron­
giu non ha dubbi. La situa­
zione, a suo parere, 6 perico­
losa, e a renderla tale con­
corre, sue parole, la «compli­
cità della gente, anche se 
nessuno vuole ammetterlo». 

«Niente si sa di queste per­
sone, nessuno prende il tele­
fono per dire chi ha fatto gli 

attentati, anche se molti lo 
sanno - dice - come sapeva­
no dov'era Farouk. C'è sem­
pre stato in Sardegna un traf­
fico di armi da guerra, anche 
perché ne necessitano i lati­
tanti. Armi ed esplosivo in 
parte provengono da (urti in 
•installazioni militari, in parte 
dai collegamenti con la cri­
minalità organizzata. I rap­
porti tra banditismo sardo e 
forme politiche, sia con gli 
indipendentisti corsi che con 
le brigate rosse, sono state 
delle operazioni che non 
hanno dato risultati, perché 
quelli che agivano su base 
ideologica e non sono mai 
riusciti a far capire agli altri, 
che i proventi del crimine do­
vevano essere usati per la 
causa. Quindi questi atti so­
no di criminali comuni» 

C'è una strategia del ban­
ditismo, in Sardegna. E an­
che qualcosa di meno, quel­
lo che Marongiu definisce 
«l'effetto di imitazione da 
parte dei balordi del sabato 
sera» che possono fare atti di­
mostrativi, dal tirare una 
bomba in un gruppo di per­
sone o sparare a distanza 
ravvicinata, anche con palli­
ni. «Non e' un avvertimento, 
e' la chiara intenzione di uc­
cidere qualcuno». 

Il professore traccia un 

nali nazionali, assecondato, 
forse, dall'ormai consunto slo­
gan «i militari in Sardegna», Va 
spazzato via. C'è in Sardegna 
un'«emergenza criminale» per­
manente. Anche se meno che 
in altre regioni. E ci sono più o 
meno «alte», raffinate, rivendi­
cazioni dipendenza. Ma le 
due cose non vanno confuse. 
«Il 99,9% dei sardi è gente civi­
le, onesta», ha ripetuto ieri il 
generale Duilio Mambrini, che 
coordina l'operazione «Forza 
Paris» (i 5mila soldati inviati il 
mese scorso in Sardegna per 
«addestramento»). Il generale 
Mambrini ha inteso placare 
tensioni e prevenire psicosi, l,e 
fucilate agli alpini (Mamoia-
da) e la bomba che ha ferito 
sei fanti (Lula) sono e devono 
restare episodi isolati. L'Eserci­
to non spara. Non spara, per­
ché non vuole e non può, «Ab­
biamo i fucili scarichi», ha sor­
riso il generale. «Lo ripeto da 
un mese, lo avete scritto tutti: i 
nostri ragazzi possono difen­
dersi se qualcuno ci attacca 
nei nostri accampamenti. Ce 
lo consente la Costituzione: si 
chiama legittima difesa. Del re­

sto non siamo boy-scout in 
campeggio o collegiali in gita 
premio. Ci difendiamo da soli. 
Ma quando siamo in libera 
uscita, quando diventiamo cit­
tadini comuni, bè, alloia, la 
nostra difesa spetta a carabi­
nieri e polizia». Perciò, «i 130 
carabinieri arrivati ieri svolge­
ranno compiti di polizia milita­
re e, quando ci saranno mani­
festazioni, manterranno l'ordi­
ne pubblico. Normale, sconta­
to, come scoprire l'acqua cal­
da...». Non c'è dunque un'e­
mergenza dovuta all'arrivo 
dell'Esercito? No, secondo il 
generale Mambrini. Che spie­
ga: «Un certo tipo di criminali­
tà, in Sardegna, è un fatto fisio­
logico. Dall'inizio dell'anno ci 
sono stati 39 attentati contro 
l'Arma. E, in un certo contesto, 
naturale». Si accorge, il genera­
le, di rischiare la gaffe, le sue 
parole potrebbero generare 
equivoci, e aggiunge: «È un fe­
nomeno da rilevare, da con­
statare, non da accettare. È un 
modo criminoso di manifestar­
si da parte di alcuni, un segno 
di possesso del territorio, da 
parte di chi se lo vede usurpa­

to. Un fatto, sia chiaro, che ri­
guarda una percentuale infima 
di persone. Del resto, anche il 
consenso nei nostri confronti 
va aumentando. Il fronte del 
no all'arrivo dell'Esercito si re­
stringe ogni giorno dì più. Al­
cuni sondaggi ci dicono che 
nell'intera Sardegna l'86% ci è 
favorevole, T80S6 a Nuoro». Il 
generale Mambrini sembra ot­
timista. Sorride, è cordiale, mi­
nimizza: «Avete scritto che i 
militari sono venuti per scor­
tarci. Che sono arrivati i rinfor­
zi. Bè, sappiate che quei 200 
carabinieri erano previsti, fin 
dall'inizio dell'operazione. 
Ora sono finalmente venuti». 
Comprensibile il tentativo di 
sdrammatizzare da parte dei 
vertici militari. Ma il summit 
sull'ordine pubblico, i soldati 
che non escono quasi più da­
gli accampamenti, il possibile 
arrivo di altri poliziotti, testimo­
niano di un clima diverso. Un 
clima che espisodi d'ogni tipo 
rendono sempre più denso: 
nei giorni scorsi, si è dimessa 
anche la giunta Dc-Psi di Saru-
le, Come quella di Lula, a cau­
sa di un attentato. 

Un contingente dei Carabinieri appena sbarcato a Olbia 

identikit degli attentatori in­
serendoli in questa zona del­
la Sardegna che lui chiama 
«la zona delinquente». «Si 
tratta di individui giovani, dai 
20 ai 40 anni, visto che i vec­
chi ad un certo punto desi­
stono dal crimine e fungono 
solo da consiglieri. Vivono in 
questa zona chiamata «zona 
delinquente» dai criminologi 
della fine del secolo scorso 
in quanto intravedevano una 
particolare aggressività' da 
parte degli abitanti ed intro­
ducevano addirittura una 
causa biologica attribuita al­
l'origine africana». 

«La zona in questione - di­
ce Marongiu - è quella trac­
ciata in un quadrato di 40 
chilometri di lato che com­
prende una ventina di comu­

ni per un totale di 60 mila 
abitanti. I soggetti del crimi­
ne vivono nelle campagne, 
ma ora si spostano facilmen­
te con le auto. Si occupano 
di pastorizia brada: sono pa­
stori, commercianti di carni, 
produttori di formaggio e so­
no gli stessi che operano i se­
questri di persona. Dai nostri 
dati, il 95 per cento dei se­
questratori sardi proviene da 
questa zona, mentre in nove 
sequestri su 10 avvenuti nel­
l'isola compare almeno un 
abitante di questa zona. Si 
tratta di persone che, contra­
riamente a quello che si vuo­
le far credere, sono inserite 
nelle comunità di provenien­
za e sono protette da fami­
glie ed amici, Non sarebbe 
infatti materialmente possibi­
le trasferire, non dico una 

persona, ma intere mandrie 
di pecore per decine di chilo­
metri se non ci fosse qualcu­
no che non parla». 

«Si tratta - conclde il crimi­
nologo - di maschi. Le donne 
non commettono diretta­
mente atti criminali, ma sono 
sempre dietro qualunque ti­
po di operazione, perché 
nella cultura pastorale la 
donna ha un'influenza enor­
me: gli uomini sono lontani 
dai paesi e quindi tutte le re­
lazioni sociali, la parte eco­
nomica, l'amministrazione, 
vengono tenute dalle donne. 
In totale, stiamo parlando di 
poche migliaia di persone, 
tra attive nel crimine e fian­
cheggiatori attivi e passivi. 1 
latitanti pericolosi sono at­
tualmente una ventina». 

Balsorano 
Un comitato 
per Michele 
Perruzza 
• • ROMA Un «Comitato ita­
liano giustizia per Michele Per­
ruzza». Ad annunciarne la co­
stituzione - a pochi giorni dal 
secondo anniversario dell'uc­
cisione di Cristina Capoccitti, 
la bimba di appena sette anni-
strangolata il 23 agosto 1990 
durante un tentativo di violen­
za a Case Castella di Balsora­
no, una frazloncina ai confini 
tra Abruzzo e Lazio, e per la 
cui morte Perruzza è stato con­
dannato all'ergastolo - è l'As­
sociazione vittime dell'ingiusti­
zia, creata da Giacomo Fassi­
no, un imprenditore toscano 
che alcuni anni fa venne accu­
sato, e poi prosciolto dopo tre 
anni tra carcere e arresti domi­
ciliari, di aver ucciso il suo so­
cio in affari. Fassino - si legge 
in un comunicato -si dice «per 
nulla convinto» della colpevo­
lezza di Perruzza, zio della 
bambina uccisa, parla di «irri-
tualità nella gestione delle in­
dagini e nella formazione dele 
prove accusatorie» e sostiene 
che a contribuire a far condan­
nare l'uomo sono stati l'ecces­
so di protagonismo di un gio­
vane magistrato (il Pm del di­
battimento di primo grado, 
Mario Pinelli, assente peraltro 
dal processo d'appello che ha 
confermato la condanna) e 
«un'accozzaglia di scrii :chi-
ni pronti a bruciare incenso 
sull'altare del magistrato». In­
temperanze verbali a parte, 
Fassino - che già in passato ha 
fatto chiaramente intendere 
che le indagini avrebbero do­
vuto appuntarsi sul figlio allora 
quattordicenne di Perruzza, 
che dopo essersi in un primo 
momento autoaccusato del 
delitto è diventato il principale 
accusatore del padre - annun­
cia la presentazione di un dos­
sier in cui si ricostruirà tutta la 
vicenda. 

Milano 
Arrestato 
per violenze 
su bambina 
M MILANO Un uomo di 65 
anni è stato arrestato per ripe­
tuti atti di libidine su una bam­
bina di dieci anni, figlia della 
sua convivente. A denunciare 
l'uomo è stata la stessa bam­
bina che ha detto di essere 
oggetto delle attenzioni dell'a­
mico della mamma da alcuni 
anni. L'uomo avrebbe com­
piuto atti analoghi su due 
amichette della bambina, di 
10 e di 8 anni. La notizia del­
l'arresto è stata resa nota dagli 
inquirenti nel corso di un in­
contro con i giornalisti orga­
nizzato per fare il punto sul­
l'attività dell'ufficio della Pro­
cura di Milano che si occupa 
di abusi sui minorenni. Que­
st'anno sono già oltre una cin­
quantina gli episodi di violen­
za su minori arrivati all'esame 
del pool di magistrati della 
Procura (ne fanno parte Pie­
tro Forno, Licia Scagliarmi e 
Daniela Borgonovo) che si in 
teressa di questo tipo di reati e 
che si avvale della collabora­
zione della sezione minori 
della questura, diretta dal 
commissario Stefania De Bel-
lis Secondo il dottor Forno il 
processo penale non solo ri­
sponde ad un'esigenza di giu­
stizia ma talvolta riesce anche 
a sanare situazioni gravi. Ad 
esempio il magistrato ha ri­
cordato il caso di una ragazza 
di 13 anni che dal 1987 de­
nunciava il padre come vio­
lentatore e che si trovò co­
stretta a scagionare il genito­
re, attribuendo ad ignori la re­
sponsabilità delle violenze su­
bite. Tutti i componenti la fa­
miglia furono in cura presso il 
servizio psichiatrico lino a 
quando il padre confe.-.-.O la 
sua colpa. 

Stuprava la figlia da 4 anni 
Sedicenne di Siena 
si ribella e accusa il padre 
«Mi violenta da tanto tempo» 

• M SIENA. Per.quartro.lunghi 
anni è stata solo un oggetto 
nelle mani del padre. Per 
quattro anni ha dovuto subire 
violenza, nella vergogna, nel 
silenzio, nella paura di cosa le 
sarebbe accaduto se avesse 
parlato. Poi finalmente ha tro­
vato il coraggio di presentare 
una denuncia, di raccontare 
questa esperienza amara e 
violenta, sicuramente un peso 
insostenibile, al procuratore 
della repubblica di Siena Luigi 
Pappalardo. La ragazza, che 
oggi a sedici anni, ha accusa­
to il padre di averla costretta a 
subire le sue attenzioni fin da 
quando ne aveva solo dodici. 

Da un paio di settimane 
l'uomo si trova rinchiuso nel 
carcere di Santo Spirito a Sie­
na in attesa della conclusione 
della delicata inchiesta della 
Procura della Repubblica. 
l'accusa a suo carico è di vio­
lenza sessuale nei confronti 
della figlia minorenne. L'epi­
sodio è trapelato però solo in 
questi giorni perchè intorno al 
caso è stato alzato un vero e 
proprio muro di silenzio. E an­
che ieri il magistrato non ha 
voluto assolutamente rivelare 
particolari che in qualche mo­
do potrebbero far risalire ai 
protagonisti e gettarli in pasto 
alla curiosità, spesso morbosa 
e cattiva, della gente. «Questo 
- osserva Luigi Pappalardo -

perché vogliamo dilendere in 
tutti i modi la vita della ragaz­
za». Si sa solo che probabil­
mente la vicenda sarebbe ac­
caduta in una località molto 
vicina a Siena. 

Un episodio isolato o una 
spia di situazioni che emergo­
no solo in parte? Spesso i 
bambini non riescono a supe­
rare la paura delle conse­
guenze, la vergogna, l'omertà 
familiare. Ed il procuratore 
Pappalardo, preoccupato per 
quanto è accaduto, avvalora 
la seconda ipotesi. 

Il professor Michele Zap-
pella, direttore dell'Istituto di 
neuropsichiatria infantile del­
l'Usi senese, nel suo lavoro si 
è trovato più volte a conlatto 
con questo genere di proble­
mi. «Sono dell'opionione - di­
ce - che si tratta di un feno­
meno più esteso di quanto 
non si pensi, sia nel nostro 
paese, dove la famiglia tende 
ancora a nascondere certi fat­
ti, sia in altri, specialmente in 
quelli anglosassoni Certi epi­
sodi però non sono un feno­
meno di oggi- sono sempre 
accaduti, Ma in questo perio­
do se ne parla di più sono più 
numerose le denunce. Indub­
biamente per un bambino si 
tratta di situazioni che posso­
no creare difficoltà nella cre­
scita e problemi anche a di­
stanza di tempo». n A.M. 

Marco Bergamo ha dichiarato al giudice di aver ucciso una terza volta 

Il mostro di Bolzano confessa ancora: 
sette anni fa uccise una ragazza di 15 anni 
E tre. Marco Bergamo ha confessato anche l'omicidio 
di Marcella Casagrande, una ragazzina di 15 anni ac­
coltellata in casa sette anni fa. Il «mostro di Bolzano» 
era stato arrestato due settimane fa subito dopo l'as­
sassinio della diciannovenne Marika Zorzi. Poi ne ave­
va ammesso un secondo, quello di Renate Rauch. 
Adesso sono stati riaperti almeno altri tre casi di donne 
uccise a Bolzano e dintorni negli ultimi anni. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

tm BOLZANO. Era una ragaz­
zina timida, acqua e sapone, 
né bella né brutta, Marcella 
Casagrande. • Aveva quindici 
anni. La trovò la mamma rien­
trando a casa un pomeriggio 
di sette anni (a: distesa nel cor­
ridoio, trafitta da venti coltella­
te. Il caso, adesso, è risolto. 
Marcella è un'altra delle vìtti­
me del «mostro» di Bolzano, 
l'operaio ventiseienne Marco 
Bergamo. L'uomo ha infilato 
ieri davanti al giudice l'ultima 

perla nella sua collana di vitti­
me. Era stato sotto torchio per 
ore. Il sostituto procuratore 
Guido Rispoll ha concluso 
esausto e stravolto: «Ha fatto 
una deposizione circostanzia­
ta e precisa Non c'è motivo di 
dubitare, comunque da doma­
ni cercheremo i necessari n-
scontri». Ma non è II caso di 
pensare a qualche (orma mito-
maniaca di Bergamo, che ha 
parlato di cose che nessuno, 
tranne gli inquirenti, conosce­

vano. Marcella era una studen­
tessa iscritta al primo anno 
dell'istituto magistrale «Pasco­
li». La sua morte si è consuma­
ta in appena mezz'ora. Il 3 
gennaio 1985, sola in casa, 
aveva parlato per telefono con 
un'amica alle 15.30. Alle 16 
era rientrata la madre, maestra 
d'asilo, trovandola in un lago 
di sangue. Accanto, per terra, 
alcuni obiettivi (otografici fra­
cassati. La ragazzina non 
avrebbe mai aperto ad estra­
nei. Perfino con i parenti più 
stretti c'era una specie di gioco 
prudente, potevano entrare so­
lo pronunciando una parola 
d'ordine. Abitava in via Visita­
zione 30. Pochi isolati più in là 
abita, e stava già allora, anche 
Marco Bergamo, all'epoca di­
ciannovenne e già «turbato» 
sessualmente, anche se non 
ancora esibizionista. La coinci­
denza è stata sufficiente, dopo 
il suo arresto, per ritirare fuori 

dagli archivi il caso-Casagran-
de. Altri elementi si sono ag­
giunti: pochi giorni prima del 
delitto vittima e carnefice ave­
vano frequentalo la stessa 
scuola di sci. Bergamo, Inoltre, 
era un fotoamatore. Con quel­
la scusa, forse, era riuscito ad 
introdursi nella casa della nuo­
va conoscenza. Prima di arri­
vare al colpevole, chissà quan­
te vittime sono passate per la 
mano del ragazzone altoatesi­
no. Adesso è slato riaperto il 
fascicolo su Adele Barsi, un'in­
segnante fiorentina in ferie a 
Brunico accoltellata e sgozzata 
il 19 luglio 1984, poco prima di 
Marcella. Ed un altro su una 
vittima di poco successiva, An­
namaria Cipolletti, ex maestra 
diventata «lucciola» pugnalata 
a morte in casa il 26 giugno 
1985. Da allora, nell'attività del 
•mostro» c'è una lunga pausa, 
Ricomincia il 7 gennaio di que­
st'anno, con l'accoltellamento 

di Renate Rauch, giovane tos­
sicodipendente e prostituta di 
Bolzano. Bergamo si è già ad­
dossato anche questo omici­
dio, Dopo averla uccisa, aveva 
lasciato sulla sua tomba un bi-
gliettino anonimo: «Scusa, ma 
quello che ho fatto dovevo far­
lo, e tu lo sapevi», Segue, il 21 
marzo, un delitto-fotocopia, 
quello di Renate Troger, di­
ciannovenne di Bressanone: 
Bergamo è fortemente sospet­
tato, ma non ha ancora con­
fessato. Ha ammesso invece, e 
non poteva fare altrimenti, l'ul­
timo omicidio, quello di Mari­
ka Zorzi, diciannovenne bol­
zanina occasionalmente pro­
stituta trovata il 5 agosto con 
26 coltellate In corpo. Poche 
ore dopo Marco Bergamo era 
stato arrestato. Erano stati tro­
vati abiti e coltello insanguina­
ti. In casa aveva una collezione 
di pugnali, vari «ricordi» sui ca­
si precedenti, oggetti macchia­
ti di sangue, ritagli di giornali... 

Arrestato pregiudicato algerino per l'aggressione a una turista 

Tentato stupro al supermercato 
In Versilia scatta la caccia al nero 
Pregiudicato algerino tenta di violentare una turista 
americana in vacanza a Viareggio. L'episodio è av­
venuto all'interno di un grosso supermercato poco 
prima della chiusura serale. Arrestati due dei violen­
tatori di una ragazzina di appena 15 anni. Il pericolo 
di una indiscriminata «caccia al nero». Extra comu­
nitari tentano di linciare un loro connazionale du­
rante una festa dell'Unità. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

CHIARA CARBNINI 

m VIAREGGIO J.B., 41 anni, 
americana: una vacanza al 
mare e un tentativo di violen­
za. Poteva andare molto peg­
gio se non fossero intervenuti i 
carabinieri e i commessi. Per­
ché Smail Baya, pregiudicato 
algenno di 35 anni, ce la stava 
mettendo tutta per prendersi 
quella donna. 

Tutto è successo dentro un 
supermercato, all'orario di 
chiusura. Sono le 20, il super­
mercato è il più grande di tutta 
Viareggio. J.B. americana in 

vacanza sta finendo di fare la 
spesa quando Smail Baya le si 
avvicina. L'abbraccia, la tocca 
con violenza, cerca di allunga­
re le mani sotto i vestiti. La 
donna resiste come può, cerca 
di divincolarsi da quell'abbrac­
cio indesiderato e improvviso. 
Smail insiste fino a che non de­
cide di ridurla alla ragione. E le 
spara un pugno violentissimo 
sul viso. La donna barcolla e 
cade a terra, l'algerino le è ad­
dosso. Continua a toccarla, 
J.B. si ribella ancora, un oc­

chio pesto e il naso che san­
guina. Smail Baya perde com­
pletamente la testa e comincia 
a picchiare, a picchiare duro. 
Calci e pugni graffi e schiaffi. 
Soltanto allora i commessi 
sentono il rumore e le grida 
soffocate e cercano di interve­
nire. L'algerino viene allonta­
nato a fatica dalla donna men­
tre arrivano i carabinieri. J.B. 
viene alutata ad alzarsi, a siste­
marsi le vestì scomposte. In­
credibilmente afferma di non 
voler denunciare il fatto. Sarà il 
suo uomo a convincerla e a 
portarla al pronto soccorso 
dell'Ospedale Tabarracci di 
Viareggio. Smail Baya viene 
portato in carcere con l'accusa 
di atti di libidine e violenza. È il 
secondo episodio di violenza 
in pochi giorni. 

L'altro, avvenuto su una ra­
gazzina di appena 15 anni, è 
quasi all'epilogo. Una violenza 
carnale compiuta su di lei 
quattro giorni fa da quattro, 

forse cinque marocchini. Khlid 
Niarane, 28 anni di Casablan­
ca e Radouane Batma, 25 anni, 
anche lui marocchino ma resi­
denti a Pietrasanta sono stati ri­
conosciuti da M. che, a fatica. • 
proprio ieri ha nsposto alle do­
mande del sostituto procurato­
re della Repubblica Domenico 
Manzione. Poi M. si è chiusa 
nuovamente in un silenzio do­
loroso. I carabinieri cercano gli 
altri tre, qualcuno forse è già 
stato fermato. E nella tragedia 
se ne innesta un'altra che si 
chiama «caccia al nero». Alla 
Festa dell'Unità di Pietrasanta 
alcuni extra comunitari hanno 
tentato di linciare un conna­
zionale. Un'altra extra comu-
n''aria è stata aggredita da 
bianchi. Sono intervenuti i 
compagni e i carabinieri per 
cercare di salvare la situazio­
ne, ma la tensione è alta al 
punto che ogni sera, fra i tavoli 
della festa dove M. è stala stu­
prata, gii ano i carabinieri per 
tenere calme le acque. 



Marcellino Gavio, costruttore piemontese 
si sarebbe diretto verso il Brasile quando 
i magistrati hanno cominciato l'indagine 
sull'autostrada Milano-Serravalle 

Non è riuscito a fuggire il suo braccio destro 
L'accusa è corruzione aggravata in concorso 
Avrebbero dato una mazzetta di 300 milioni 
all'ex segretario regionale della De Frigerio 

Ricercato il nuovo re dell'asfalto 
Il partner di Ligresti è latitante, arrestato il socio Binasco 
Marcellino Gavio, il nuovo re dell'asfalto c h e si è ag­
giudicato gli appalti per le autostrade di mezza Ita­
lia, da ieri è ricercato. 1 giudici milanesi h a n n o spic­
ca to contro di lui un ordine di custodia cautelare, 
ma pare c h e l 'imprenditore, partner in affari di Li­
gresti, abbia già preso il volo per il Brasile. Arrestato 
il suo braccio destro, Bruno Binasco. Entrambi sono 
accusati di corruzione. 

SUSANNA RIPAMONTI 

••MILANO È il nuovo re del­
l'asfalto e negli ultimi cinque 
anni il suo impero ha avuto 
una crescila inarrestabile. Ma 
da ieri Marcellino Gavio è il 
nuovo latitante dell'indagine 
«Mani Pulite». La guardia di fi­
nanza lo ha cercato nella sua 
bella abitazione r!i Castelnuo-
vo Scrivia, con un mandato di 
cattura firmato il 9 agosto dai 
magistrati milanesi, che lo ac­
cusano di corruzione aggrava­
ta in concorso Ma in via Ton­
no, nella palazzina che sta 
proprio di fianco alla caserma 
dei carabinieri, il costruttore 
piemontese non si è fatto ve­
dere In paese dicono che ha 
preso il volo per il Brasile 
quando gli inquirenti hanno 

inizialo ad occuparsi degli ap­
palti per l'autostrada Milano 
Serravalle La gara era stata 
vinta dall'ltinera, l'impresa ca­
pogruppo della sua galassia, 
insieme alla Grassetto di Ligre­
sti. Invece non è sfuggito all'ar­
resto il suo braccio destro, Bru­
no Binasco, amministratore 
delegato dell'ltinera costruzio­
ni. A fine luglio i giudici anti­
mazzetta lo avevano già arre­
stato e vincolato all'obbligo di 
firma. Ieri però, dopo un nuo­
vo interrogatorio, hanno deci­
so di trasferirlo a San Vittore. 
Anche per lui l'accusa è di cor­
ruzione aggravata in concorso. 
Assieme a Gavio avrebbe dato 
una mazzetta di 300 milioni a 
Gianstefano Frigerio, ex segre- Binasco, l'imprenditore arrestato per lo scandalo delle tangenti milanesi 

tario regionale della de, per la 
campagna elettorale del 1992. 
E per questo entrambi sono 
anche accusati di violazione 
della legge sul finanziamento 
ai partiti. Binasco ha ammesso 
solo in parte: dice che la busta­
rella girata allo scudocrociato 
era di 100 milioni, ma proba­
bilmente i suoi guai non sono 
legati a questo unico episodio. 
Binasco è anche consigliere 
della Pavimentai (Iri-Tecna) 
che consorziata con la Cic di 
Ugo Fossati, altro mazzettiere 
di questa inchiesta, ha costrui­
to le piste per Malpensa 2000. 
E forse anche su questo i pm 
dovevano chiedergli chiari­
menti. 
L'Itinera ha avuto negli ultimi 
anni una sorprendente cresci­
ta del giro di affari: il fatturato 
supera i 300 miliardi e nel 
triennio 88-90 aveva avuto un 
incremento del 132 percento. 
Si è aggiudicata un buon nu­
mero di commesse di importo 
superiore ai 20 miliardi: il suo 
nome appare nei cantieri per il 
primo e il secondo lotto delle 
interconnessioni tra l'autostra­
da del Sole e le tangenziali di 
Milano, con la Grassetto si è 
aggiudicata l'appalto per l'am­
pliamento della Milano-Serra­
valle, lavora alla costnizione 

dell'autostrada del Freius, alla 
costruzione delle dogane di 
Domodossola e di Aosta e an­
cora a Genova ha ottenuto ap­
palti per le Colombiadi. Ma LI-
tmera fi solo un tassello, anche 
se il più robusto dell'impero di 
Gavio. Il nuovo boss del ce­
mento ha comperato di recen­
te la Marcora, un lasciapassare 
per lutti i pio grossi cantieri mi­
lanesi' primo tra tutti quello del 
Portello sud, dove dovrebbe 
sorgere la nuova Fiera. Il suo 
partner d'affari è sempre Sal­
vatore Ligresti, con lui nel busi­
ness della Milano Serravalle e 
sempre al suo fianco negli ap­
palti della Fiera. Insieme di so­
no spartiti la Sige, la società 
che detiene il pacchetto di 
maggioranza par la Torino-Mi­
lano. La coppia Gavio-Ligresti 
fi assieme anche nella Cociv, il 
Consorzio per l'alta velocità 
che costruisce la linea ferrovia­
ria superveloce Milano-Geno­
va. E tutto (a supporre che con 
Salvatore Ligresti in carcere da 
un mese e Gavio ricercato in 
Italia e all'estero, si stia apren­
do un capitolo che farà rigon­
fiare l'asfalto delle autostrade 
di mezza Italia. 

Su questo fascicolo gli inqui­
renti hanno iniziato a lavorare 
di buon mattino, quasi all'al­

ba. Ieri alle 7,30 era già fissato 
il primo interrogatone, quello 
di Mario Lodigiani, uno dei pri­
mi imprenditori arrestati dai 
giudici milanesi. Cosa c'entra 
con Gavio e Binasco? Tra le 
maggiori commesse della Lo­
digiani spa c'è il raccordo tra 
l'autostrada del Sole e la tan­
genziale est, appalto vinto as­
sieme all'ltinera. E Lodigiani è 
il presidente del consorzio per 
la costruzione del centro di te­
lecomunicazioni di Rozzano e 
anche qui è in compagnia di 
Binasco. 

Una mezzoretta di interro­
gatori l'hanno riservata anche 
alle mazzette ospedaliere di 
Lecco, quelle che hanno in­
guaiato i parlamentari sociali­
sti Sergio Moroni e Pierluigi 
Polveran e i democristiani Se­
verino Citaristi e Cesare Golfa­
ri. Hanno sentito Antonio Co­
lombo, titolare dell'omonima 
spa, che ha partecipato ai la­
vori per la costruzione dell'o­
spedale. Probabilmente per 
chiedere precisazioni sul giro 
di bustarelle che gli imprendi­
tori hanno indirizzato ai due 
partiti. E oggi torna alla ribalta 
il socialista Loris Zaffra: questa 
mattina verrà interrogato in 
carcere 

In Campania aumenta l'intolleranza contro gli extracomunitari 

L'organizzazione della camorra 
dietro le aggressioni ai neri 
Questa volta non ci sarà il comunicato di smentita 
del sindaco che dirà che «non c'è razzismo a Pog-
giomarino». Il consiglio comunale è stato sciolto 
per le infiltrazioni della camorra. Anche in assen­
za di smentite ufficiali, in questo paese, dove si 
susseguono i raid contro «i neri», viene smentita 
però l'esistenza di una «pulizia etnica» appoggiata 
dalla camorra. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • POGGIOMARINO (Napoli). 
«Non abbiamo niente contro 
i neri. Siamo gente pacifica. 
Però non c'fi alcun centro di 
accoglienza alcuna struttura 
pubblica!». E una cantilena. 
La senti ripetere qui a Pog-
giomarino come lungo Ta 
Domiziana, nell'agro aversa-
no, nelle campagne del Fog­
giano o, più a sud, nella pia­
na del Scie. «Gli immigrati, i 
marocchini accettano di la­
vorare sotto costo e noi rima­
niamo disoccupati, perché 
non accettiamo questo tipo 
di lavoro». Lo dice un giova­
ne, maglietta scura a strisce 
orizzontali, fermo sotto gli al­
beri della piazza principale 

di Poggiomarino, il centro ai 
piedi del Vesuvio, 18.000 abi­
tanti, mille immigrati norda­
fricani, con un reddito che 
oscilla sui dieci milioni a te­
sta. 

Criminalità marginale, epi­
sodi di teppismo, una «ragaz­
zata».. Cosi viene definito il 
raid, il sesto contro extraco­
munitari. Un'impresa messa 
a segno da una banda ormai 
definita • quella del quattro», 
giovani del posto che rubano 
poche lire agli immigrati, ma 
che portano via alle vittime 
anche i documenti e i per­
messi di soggiorno. Chi lavo­
ra per garantire assistenza 
agli immigrati (la comunità 

la Quercia aveva raccolto 50 
volontari in quest 'opera di 
assistenza) non nasconde il 
timore che la «banda dei 
quattro» possa vendicarsi an­
che con i compaesani, 

La regia delle rapine tanto 
occuita poi non fi. C'fi chi 
parla di camorra. E questa fi 
la zona del clan Galasso, una 
banda della camorra ricca e 
potente, con agganci dap­
pertutto, dal mondo della fi­
nanza a quello della politica. 
Tanto potenti i Galasso da 
potersi alleare con gli Alfieri, 
il clan più ricco d'Italia, se­
condo un settimanale eco­
nomico, i quali controllano 
la zona confinante. 

La versione della «notte 
brava», del teppismo come 
quello delle discoteche della 
costiera romagnola, proprio 
per questa ingombrante pre­
senza non convince quasi 
nessuno. Un «chiosco» pres­
so il quale si riunivano gli ex­
tracomunitari fi stato dato al­
le fiamme solo sei giorni fa. 
Le lamiere bruciate, i sedili 
contorti dal calore sono an­
cora ben visibili. «Racket?» 
No. Qui il pizzo si paga in al­
tro modo. E solo un altro ten­

tativo di mandar via i «diver­
si», gli stranieri. 

Le 800 firme raccolte ap­
pena qualche settimana fa 
da una petizione legalitaria 
con la quale si chiedeva l'ap­
plicazione ferrea della legge 
Martelli e l'espulsione imme­
diata dei «marocchini» senza 
permesso di soggiorno (ma 
non l'applicazione delle san­
zioni per i datori di lavoro 
che ingaggiano la manodo­
pera sotto costo e senza tanti 
controlli) sono il segnale di 
una situazione che può 
esplodere da un momento 
all'altro. Qui, come lungo la 
Domiziana in provincia di 
Caserta, dove la « banda del­
la Tempra e della Dedra» ha 
sparato contro le prostitute di 
colore che esercitano lungo 
la statale. Qualcuno vuole 
cacciarle via, ma solo d'esta­
te, dalla costiera, Dieci don­
ne ed un uomo feriti il bilan­
cio ottenuto da queste «squa­
d r a l e » , che appena si ren­
dono conto che i loro atten­
tati attirano l'attenzione della 
stampa si fermano e stanno 
quieti, per poi ricominciare 
un paio di mesi dopo. 

La crisi in agricoltura, la 

Un gruppo di 
extracomunitari 
a Napoli 

crisi economica non fanno 
che aumentare incompren­
sioni, asti, odi. E qualcuno af­
ferma che andrà sempre 
peggio, specie se la recessio­
ne sarà pesante, come dico­
no le previsioni. 

Loro, i «marocchini», cosi 
vengono chiamati i nordafri­
cani di fede islamica, sono 
impauriti. Qualcuno parla di 
andare via, qualche altro di 
cambiare zona. Altri, invece, 
per restare, imboccano 
un'altra strada, quella della 
malavita. Si mettono a ven­

dere sigarette di contrabban­
do agli angoli delle strade, 
spacciano droga, sovrinten­
dono, conto terzi, alla prosti­
tuzione ed a tempo perso 
fanno anche i «caporali». La 
chiamano già «camorra ne­
ra», questo tipo di scelta. E 
contro i «camorristi» di colore 
i «guappi» della «banda dei 
quattro» o della «banda della 
Tempra» non agiscono. Die­
tro le loro spalle ci sono i 
boss e sarebbe troppo ri­
schioso, 

È vero, forse, che nel ca­

sertano e nel vesuviano non 
c'fi razzismo. Forse c'è solo 
intolleranza. Ma c 'è anche 
tanta ipocrisia nel non voler 
ammettere che qui come in 
altre zone del meridione i 
problemi non derivano dalla 
presenza di extracomunitari, 
ma dall'inefficienza e dalla 
compromissione delle am­
ministrazioni comunali, dalla 
presenza della camorra, dai 
lavori pubblici infiniti che co­
stano migliaia di miliardi e 
che non creano posti di lavo­
ro. 

Rubate opere di Guttuso 
Palermo, ladri all'opera 
Svuotata la casa dei genitori 
di Fabio Carapezza 
• • PALERMO I topi d'appar­
tamento non si sono fatti spa­
ventare dai palluglioni di para­
cadutisti che la notte con le au-
toblindo scoperte (anno la 
ronda, dalle maxioperazioni 
del questore Matteo Cinque 
che fa passare al setaccio dai 
suoi poliziotti interi quartieri, e 
a colpo sicuro sono andati a 
svaligiare la casa della madrt 
di Fabio Carapezza il figlio 
adottivo del pittore Renato 
Guttuso. Erano appunto i qua­
dri di Guttuso l'obiettivo dei la­
dri. Hanno portato via quattro 
olii, due acquarelli e cinque di­
segni del pittore bagherese 
che erano stati donati venti an­
ni fa a Marcello Carapezza, pa­
dre di Fabio, prorettore dell'U­
niversità di Palermo. I quadri 
non sono quelli della collezio­
no privata che Uuttuso donò al 
suo figlio adottivo. Il valore del­
le opere e di qualche centinaio 
di milioni, ma il valore affettivo 
per i proprietari fi incalcolabi­
le. 

Il furto risale al due agosto 
scorso ma la notizia 6 trapelata 
solo ieri. L'appartamento di Gi­
nevra Carapezza, la madre di 
Fabio, fi al tredicesimo piano 
di un edificio in v.a Cimncio-
ne In questo penodo non c'è 

portiere e il palazzo è disabita­
to: gli inquilini sono in vacan­
za. In ferie è anche la signora 
Carapezza che trascorre le va­
canze estive in un paese della 
provincia. I ladri hanno forzato 
alcune serrature nel piano su­
periore a quello dove si trova 
i'appartamento che dovevano 
svaligiare. Poi si sono introdotti 
in tasa attraverso un lucer­
naio. Hanno slaccato i quadri 
dalle pareti, hanno messo a 
soqquadro l'abitazione pren­
dendo altri oggetti preziosi e 
poi sono andati via indisturba­
ti. 

Il furto è stato scoperto il 
giorno dopo da Attilio Cara-
pezza, il fratello di Fabio, che 
era andato nell'appartamento 
per innaffiare le piante. L'uo­
mo ha chiamato il "113" ed è 
intervenuta una volante. 

Due giorni fa, sempre in Sici­
lia, questa volta a Taormina, i 
ladri hanno rubato un'altra 
opera di Guttuso, dallo studio 
del sindaco Achille Conti. In 
questo caso i "topi d'arte" non 
si sono accorti che l'opera non 
era originale ma si trattava di 
una litografia donata, nel 1986, 
dal pittore al comune di 
Taormkna. HR.F. 

Bloccato un pregiudicato che poi è fuggito sparando 

Sei carabinieri feriti 
da un latitante in Calabria 
Sei carabinieri sono stati feriti in maniera non grave nel 
primo pomeriggio di ieri vicino Delianuova, in Cala­
bria. Hanno fermato una macchina ad un posto di 
blocco e uno dei due occupanti della vettura ha esplo­
so diversi colpi di fucile. Si tratterebbe del pregiudicato 
Giorgio Macrì che è riuscito a fuggire. Bloccato il nipote 
che era con lui. Soltanto uno dei militari è stato ricove­
rato in ospedale, ne avrà per 15 giorni. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • REGGIO CALABRIA. Sei ca­
rabinieri sono rimasti feriti ' 
non gravemente in un conflit­
to a fuoco con due pregiudi­
cati, fra i quali un latitante. La 
sparatoria è avvenuta alle 
15,30 di ieri in località Branda-
no di Delianova, in una zona 
montana che si trova alle 
spalle della Piana di Gioia 
Tauro, dove i militari dell'Ar­
ma erano in servizio di perlu­
strazione alla ricerca di lati­
tanti, 

Le persone che hanno in­
gaggiato la sparatoria con i 
carabinieri sono due, una del­
le quali fi stata fermata. L'al­
tra, che è stata identificata, è 
riuscita a sfuggire alla cattura. 
Si tratta del latitante Giorgio 

Macrl, di 50 anni, nei confron­
ti del quale, stando a quanto 
s'è appreso negli ambienti in-
vestigastivi, risultano emessi 
dall'autorità giudiziaria prov­
vedimenti restrittivi della liber­
tà per omicidio e per reati le­
gati al traffico di stupefacenti. 

Il fermato è un nipote del 
latitante, la sua Identità non è 
stata ancora resa nota. 1 due 
sono stati fermati mentre era­
no a bordo di un'automobile 
e dopo che erano stati invitati 
a fornire le loro generalità. Nel 
momento in cui gli è stato 
chiesto di esibire i documenti, 
Giorgio Macrl ha sparato con 
un fucile caricato a pallini, fe­
rendo sei dei militari e dando­
si poi alla fuga. Ha tentato di 

luggire anche il nipote, che 
però è stato prontamente in­
seguito, raggiunto e poi bloc­
cato. 

Giorgio Macrl viene ritenuto 
non collegalo direttamente al­
le cosche mafiose calabresi, 
ma «fiancheggiatore» di quella 
degli Alvaro, ed fi indicato co­
me un elemento di spicco del­
la criminalità della zona a 
monte della Piana di Gioia 
Tauro. Latitante da tempo, 
Macrl, secondo alcune infor­
mative di carabinieri e Polizia 
di Stato, si nascondeva nelle 
campagne comprese Ira i ter­
ritori di Delianuova e di Sino-
poli. 

Tre dei carabinieri feriti nel­
la sparatoria di ieri sono in 
forza alla Compagnia di Palmi 
e tre alla caserma di Delia-
nuova. Soltanto per uno dei 
militari, secondo quanto s'è 
appreso, si sono rese necessa­
rie le cure dei medici dell'o­
spedale di Palmi che hanno 
dichiarato una prognosi di 15 
giorni. Per gli altri carabinieri, 
feriti in maniera lieve nella 
sparatoria, è slato sufficiente 
l'Intervento del sanitario in 
servizio nel posto di guardia 
medica di Delianuova. 

Ricercato truffatore a Terni 
«Mi presta trecentomila lire 
per comprare i libri?» 
Poi spariva con i soldi 
••TERNI È un truffatore 
gentiluomo. Giovane, ben ve­
stito e raffinato, che con vari 
pretesti e un fare disinvolto 
riesce a farsi «prestare» consi­
stenti somme di denaro. Nella 
provincia di Temi ne ha già 
messi a segno una decina. Le 
sue vittime? Negozianti, ope­
rai e gestori di pompe di ben-
ziana. Ora, dopo le denunce, 
sembra che la squadra mobile 
sia riuscita a dare un nome e 
un volto all'abile truffatore. 
Ma il giovane è introvabile, ha 
fatto perdere le sue tracce. 

L'ultimo colpo porta la data 
di lunedi 17 agosto. Il ragazzo 
si era presentato nell'abitazio­
ne dei coniugi Anna Maria 
Mancini e Pietro Scafiti!, en­
trambi di Temi. A loro, quel 
giovane dai modi gentili, ave­
va detto di essere un collega 
di lavoro del figlio. Prima 
qualche complimento e rive­
renza, poi la richiesta del pre­
stito. «La guardia di Finanza 
mi ha (atto una contravven­
zione di 450mila lire -aveva 
raccontato alla coppia -1 miei 
genitori sono in vacanza. Se 
non pago subito i finanzieri 
faranno il verbale, ma io ho in 
tasca soltanto 150mila lire...». 
E i due coniugi, commossi, 
avevano deciso di aiutarlo, 

anticipando il denaro man­
cante. L'analoga truffa era sta­
ta compiuta qualche giorno 
prima ai danni di Antonio Pai-
lotta, gestore di un distributo­
re di carburanti sulla «E 45», 
Anche in questo caso, con la 
scusa di una multa per un tra­
sporto senza bolla di accom­
pagnamento e l'amicizia con 
il fratello del benzianio il gio­
vane era riuscito a mettersi in 
tasca 500mila lire. 

Nel «tranello» del truffatore 
gentiluomo sono finiti anche 
un commerciante di Nami 
Scalo, Eugenio Varazl. L'uo­
mo attende ancora le 400mila 
lire: somma data in prestito al-
l'«imbroglione» per consentir­
gli di pagare una fattura. Poi fi 
toccato a Giuseppina Lombi, 
proprietaria di un negozio di 
generi alimentari di Giunca­
no, e Luciana Azzalini che ge­
stisce un bar-pizzeria di Gio­
ve. 

Solo con Ottavio Vitali, di­
pendente delle fornaci «Brizia-
rell.», il truffatore aveva esco­
miato un'altra trovata: «Sono il 
figlio del tuo datore di lavoro -
gli aveva detto - i ladri mi han­
no rubato II borsello. Mi puoi 
prestare dei soldi per non fare 
brutta figura con gli amici che 
ho invitato a cena?». 

lettere-
In via dei 
Taurini 
c'eravamo 
anche noi 

• i Caro direttore, 
neH'oViiVd del 10 agosto in 

IX pagina nell'articolo scritto 
dalla giornalista Gabriella 
Mecucci intitolato «Quelli di 
via dei Taurini» riconosco 
tutti coloro che vengono ci­
tati: giornalisti, direttori, am­
ministratori tanto deW Unità 
che di Paese Sera. 

Tutti bravi nella loro pro­
fessione, ricordo tutti, qual­
cuno scomparso, ma ricor­
dati meritatamente nella 
storia di via dei Taurini Ma 
in «Quelli di via dei Taurini» 
ci sono stati anche altri che 
hanno visto nascere il can­
tiere, assistito al montaggio 
delle rotative, delle linotype 
delle fonditrici. 

Sono operai, tecnici, elet­
tricisti, addetti all'aria condi­
zionata, tipografi che per 
mesi hanno lavorato senza 
essere retribuiti... per mesi 
interi. Molti dopo aver lavo­
rato nella vecchia tipografia 
venivano a collaborare per 
fare in modo che tutto fosse 
pronto per il trasferimento. 
La foto sul giornale mostra 
con l'Unità in mano il primo 
tipografo che per mesi ha 
assistito al montaggio della 
rotativa. Il primo capo repar­
to addetto alla stampa. Sen­
za di lui e senza tutti gli altri 
tecnici ed operai delle cate­
gorie già menzionate, quella 
rotativa non avrebbe mai 
stampato quella prima co­
pia. 

Ricordo benissimo quel 
giorno, si piangeva dalla 
gioia Ma nell'articolo «Quel­
li di via dei Taurini» sono so­
lo menzionati coloro che 
hanno il titolo di «dottore». 

Non so se verrà pubblica­
ta questa lettera ma il mio ri­
cordo, come per tanti altri 
operai, rimane ancora il 
pianto di quel giorno. 

È vero, certe dimentican­
ze venivano fatte anche dal-
l'allora Pei ma si peggiora 
nel Pds. Personalmente ho 
aderito al Pds ma mi ci trovo 
«stretto» anche se sono l'ulti­
mo diffusore de\Y Unità do­
menicale (circa 15-20 co­
pie) ma non so quanto du­
rerà ancora. 

Renato Ali nini 
Roma 

Trentin 
Del Turco 
e quell'accordo 

( • Caro direttore, 
trovo molto strano che 

l'Unità malgrado abbia scrit­
to cosi tante cose sull'accor­
do per il costo del lavoro, 
non abbia rilevato alcune 
questioni di forma e di com­
portamento. 

Trentin e Del Turco rni 
hanno fatto ricordare la sto­
rica frase pronunciata da 
Galileo Galilei, scendendo 
le scale del Tribunale del­
l'inquisizione: «Eppur si 
muove!». 

Trentin. firma, poi am­
mette di aver tradito il man­
dato, aggiungendo che se 
non firmava il governo si di­
metteva e Del Turco spacca­
va la Cgil. Era vero?, pare di 
no. Il governo per bocca di 
Amato dichiara che nessuna 
pressione è stata fatta sul 
sindacato. Del Turco, di­
chiara in televisione, mentre 
assieme a Trentin si recava 
all'incontro con il governo, 
di aver dello a Trentin: «Se 
firmi tu, firmo anch'io... Se 
non firmi tu, nemmeno io 
firmo». 

Se viene chiesto ai due un 
giudizio sull'accordo, sia 
Trentin, che Del Turco, so­
stengono che era giusto fir­
marlo, salvo poi Trentin af­
fermare nella sua intervista a 
l'Unità che Amato non ha 
capito che poteva conclude­
re un accordo per salvare 
l'economia del Paese, 

Caro direttore, siamo di 
fronte ai massimi dirigenti 
della Cgil, non ad un sempli­
ce capolega. Essendo venu­
to meno il ricatto di Amato e 
la minaccia di Del Turco, i 
lavoratori italiani possono 
sapere perché Trentin ha fir­
mato questo accordo, scon­
fessato fra l'altro dal diretti­
vo della Cgil? A parte le con­
sultazioni dei lavoratori che 

si rendono indispensabili, 
potranno questi due dingen-
ti rimanere al vertice della 
Confederazione, al di là del­
le manovre di corrente che 
si manifestano anche nel 
nostro Partito7 

Bruno Plrani 

llja Levin 
precisa 
che... 

Ma come 
le fanno 
le leggi? 

M Caro direttore. 
è con un po' di ritardo 

che scopro alcune inesattez­
ze nel testo dell'intervista da 
menlasciataa Bruno Grava-
gnuolo ed apparsa sulT'Uni-
tà» del 9 agosto, che, spero, 
possano essere gentilmente 
rettificate con la pubblica­
zione della presente. 

1. Non ho mai detto di es­
sere «amico personale» di 
Gorbaciov, ma solo che sia- | 
mo della stessa estrazione 
generazionale e politico-
ideale e che abbiamo più di 
un amico in comune 

2. L'autrice francese cui 
mi riferivo è, ovviamente, 
Hélène Carrfire d'Encosse 

3. Non ho mai pronuncia­
lo le parole, attribuitemi nel 
sottotitolo, secondo le quali 
•con l'agoslodel 199! fi fini­
to il ciclo ataveo della vec­
chia autocrazia russa» Sem­
brerebbe di capire che io mi 
collochi tra chi fi pronto a 
cancellare, indistintamente, 
tutta l'esperienza degli ulti­
mi tre quarti di secolo come 
se non fossero mai esistiti. -
ciò non fi vero. Ho parlato, 
più semplicemente, della 
sovrapposizione dei tre cicli 
storici (come, del resto, 
scritto nel testo dell'intervi­
sta). D'altra parte non sono 
un profeta, non pretendo di 
poter leggere nel futuro del 
mio paese e, tanto meno, di 
dare garanzie di qualsiasi ti­
po contro ricadute, anche 
gravi, che lo possono aspet­
tare. 

Grazie dell'ospitalità e di­
stinti saluti. 

Ilja Levln 

• • Egregio direttore. 
spero che pubblicherà 

questa mia breve segnala­
zione. Per gli invalidi civili 
psichici (con un reddito 
medio di L. 700.000. ogni 
due mesi), la legge prevede 
l'esenzione da tutti i ticket 
sanitari tranne uno: devono 
pagare al 100'V, gli psicofar­
maci che non sono mutua-
bili 

Ma come legiferano1 con 
la testa o coi pi»'di7 Cosa ne 
pensa? 
Cordiali salmi 

Giovanni Gi lardi 
Como 

Un uso 
improprio 
del 
telecomando 

• • Caro direttore, 
sulla questione televisiva 

Gianni Letta dice che il refe­
rendum gli italiani Ria lo 
stanno facendo ogni sera 
tramite l'uso del proprio te­
lecomando, Benissimo. Cir­
ca la metà (percentuale d'a­
scolto - all'inarca - dei ca­
nali Fininvest sul totale) de­
gli italiani, dunquen, che in 
questo periodo stnno a 
guardarez la televisione (sti­
mati globalmente in circa ' 
10/12 milioni di persone) 
scegliendo col telecomxndo ' 
di guardare una delie tre reti 
Fininvest, «automaticamen­
te», partecipano ad un refe­
rendum cui nemmeno essi 
sapevano di partecipare e 
che li vede «votare» per la Fi­
ninvest in circa 5/6.000.000 
di persone. Cioè, si e no. il 
10% della popolazione ita­
liana. 

Grazie per la cortese ospi­
talità. 

Lorenzo Pozzatl 
Milano 
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OGGETTI SMARRITI/ LA LAMBRETTA 
Fra la fine degli anni 50 e la fine degli anni 70 si consuma uno dei grandi duelli italiani 

La vittoria della Vespa? Era più rilassata, dicono gli esperti... 

Scusi, lei è vespista o lambrettista? 
Storia di una divisione veicolare durata quasi due decenni 

J3.niNITÀ 

• • L'Italia era divisa in due: 
Banali e Coppi , democristiani 
e comunist i , vespisti e lambret­
tisti. Nata come una saga del 
dopoguerra, tra orchestre di 
boogie woogie e fucili nell'ar­
madio, la contesa tra le due 
scuole veicolari supera i conf i­
ni, certo angusti, della guerra 
fredda per approdare ai l idi 
opulent i del boom economico 
e poi infrangersi definitiva­
mente sugli scogli Iradici del­
l 'Unita nazionale. Nei plumbei 
anni 70, mentre in tutti i comizi 
si tuonava sulla «grave crisi che 
ha colpi to il nostro paese» 
(evidentemente ignari che ci 
aspettava d i molto peggio), e 
una foto scattata a Genova 
mostrava un terrorista che 
prendeva la mira dal sellino 
posteriore d i una Lambretta, la 
Innocenti che l'aveva inventata 
era sull 'orlo del fall imento, tra­
volta dal l ' idea balzana di pro­
durre una specie d i Mini Morris 
arrangiata, ridicola di fronte al­
l ' inimitabile, eterna, auto in­
glese. Prima di finire nelle ma­
ni interessate d i Alexandre 1 ) 
De Tomaso, la Innocenti ven­
dette la linea di montaggio del­
la Lambretta all ' India, come la 
Fiat aveva g i i fatto per la Mille-
cento. Per qualche tempo i vo­
lenterosi importarono ruvide 
Lambrette indiane con frizioni 
da Terzo mondo, ma la sorte 
d i questo scooter era ormai se­
gnata Aveva vinto la Vespa, 
pronta ad affrontare gli anni 80 
con figli e nipoti , vesponi e ve-
spini. Poi. a dimostrazione che 
per ciascuno il peggior nemico 
e se stesso, anche la Vespa ri­
schiò d i morire per mano della 
Piaggio, che pretese d i sosti­
tuirla con un demenziale scoo­
ter Cosa, una specie d i Vespa 
agli estrogeni, grassa e tozza 

come una suocera sovrappe­
so, che non è stata comprata 
da nessuno, ma proprio da 
nessuno: di abbandonare la 
Vespa non si è più parlato, e il 
caso è stato archiviato con 
molto imbarazzo. 

Certo, il mondo non e più lo 
stesso. Fermarsi al semaforo in 
un nugolo d i Yamaha e Peu­
geot dai co lon improbabi l i , 
guidati da pony express che 
paiono reincarnazioni d i Jerry 
Cala, non è come percorrere 
maestosi un viale solitario, ap­
pena con un (ilo d i gas, con­
templando i Guzzi Galletto co­
me un ornitologo del Wwf può 
guardare una cornacchia in 
via d i estinzione, disprezzando 
la volgarità dei Rumi, pronti so­
lo alla nobile contesa Lambret­
ta-Vespa. Due scuole di pen­
siero, separate da un solco in­
colmabi le proprio perché, co­
me Freud e Jung, impigliate in 
un micidiale intrico di somi­
glianze e sottili differenze. 
Uguale l'origine, quell 'Italia 
stremata dal dopoguerra, in 
cui , con buona pace di Paolo 
Conte, la Topo l ino amaranto 
non ce l'aveva nessuno; identi­
ca l'ispirazione, le minuscole 
moto dei paracadutisti alleati 
con quella fondamentale intui­
zione delle ruote piccole; ana­
loghi i materiali, tutti detriti 
della guerra La Piaggio, fab­
brica di aeroplani, aveva in 
magazzino dei motor in i d'av­
viamento inservibili e diment i ­
cati, buoni però a far marciare 
una bicicletta. Innocenti, un 
self made man approdato sul­
le rive milanesi del torrente 
Lambro, non ancora trasfor­
mato in una simpatica discari­
ca a cielo aperto, aveva un de­
bole per i tubi. Suo e il «tubo 

Oggetti smarriti, terza puntata. Rovistando nella sof­
fitta dei ricordi stavolta ritroviamo la Lambretta, la 
mitica concorrente della Vespa. A lungo il duello fra 
i due mezzi di trasporto più moderni del dopoguer­
ra fu senza esclusioni di colpi poi la Lambretta ce­
dette. Perché perse la gara? Ma perché era meno ri­
lassata delle Vespa... Storia di una tradizione veico­
lare infrantasi alla fine degli anni 70. 

Gli anni della 
Lambretta: ci 

divideva tra 
vespisti e 

lambrettisti 
mentre II paese 

si avviava a 
divisioni ben 

più nette e 
sanguinose... 

E N R I C O M E N D U N I 

Innocenti», pr ima impalcatura 
metallica per edilizia; nello 
stesso modo, piegando un tu­
bo ad esse, si faceva il telaio 
della Lambretta. 

La Vespa (qu i c'è una pr ima 
differenza) rimase sempre fe­
dele a quella forma tondeg­
giante che le aveva dato il no­
me (un insetto-molesto, • un • 
nome cattivo, «contro», mentre • 
nella Lambretta Si. vide un di- . 

minutivo neutro, accomodan­
te, conformista: ma qui siamo 
già nel l 'opinabi le) . Al contra­
rio la Lambretta cambiò conti­
nuamente; a partire dalla terza 
serie il tubo fu immerso in una 
carenatura mol to anni 60, pan­
ciuta come una berlina ameri­
cana; poi irrigidì le (orme, di­
ventando più squadrata: men­
tre in casa Vespa II passaggio 
del fanale dal parafango al , 

manubr io lu il vero trauma. 
Vespa c lub e Lambretta c lub 
d'Italia girarono l'Italia in cor­
tei-carovane motorizzate, con 
le tute e l'alta fascia clastica 
come camerieri di pizzeria, il 
casco a mezzo cocomero e gli 
occhialoni; dietro le fidanzate 
(cosa non si la per farsi sposa­
re) in tuta pure loro, col nome 
ricamato sul taschino; f inal-

' mente affrancate dalla posizio­

ne laterale, obbligata dalle 
gonne e dal reggicalze, col 
braccio destro che cinge l'uo­
mo e il sinistro che impugna la 
borsetta, l 'occhio al fratellino 
che sta in piedi, tra le gambe 
del guidatore, con le mani sul 
manubrio. Venne la parola, di 
incerte origini, «Gimkana». An­
che al Festival de YUnitù si or­
ganizzavano gimkanp, con la 
consulenza del Moto i c lub 

Uisp Poi lutto fini, diventò di 
moda sognare la Seicento e 
andare con lo scooter su 
un'autostrada significava ri­
schiare la pelle. Vespa e l a m ­
bretta cominciarono, come di­
re, a cambiare target, un oc­
chio alle passeggiate urbane 
dei giovani di buona famiglia I 
marciapiedi davanti ai licei co­
minciarono, e non hanno più 
smesso, a riempirsi di scooier. 

L'eterna contesa tra vespisti e 
lambrettisti proseguiva non so­
pita anche 11: due mondi inco­
municabi l i . Come in tutte le di­
visioni veramente sene il taglio 
non era poi cosi netto e rozzo, 
non separava definitivamente 
opin ioni polit iche e classi so­
cial i . Un po' come in quelle cit­
tà in cui ci sono due squadre di 
calcio- magari l'una è più snob 
dell 'altra, ma ciascuna ha un 
retroterra variegato, tifosi nc-
chi , tifosi poveri' colt i e igno­
ranti, p iù i soliti anticonformisti 
che dovrebbero naturalmente 
stare da una parte, ma propr io 
per questo corrono a schierarsi 
dall 'altra. 

1 minatori della Maremma, 
ci informa la documentata in­
chiesta d i Bianciardi e Cassola, 
stravedono per la Lambretta; 
un pubbl ico di sinistra, duro, 
anticlericale, che nel 1948 ave­
va preso a schioppettale i cara­
binieri. Naturalmente l'aveva 
letta Luchino Visconti: gli im­
migrati a Milano di «Rocco e i 
suoi fratelli» fanno l'amore in 
un prato d i periferia sulla Lam­
bretta, apprezzando come 
molt i il sellonc unico Tuttavia 
gli sceneggiatori di «Un giorno 
in pretura» ( i l f i lm, quello con 
Sordi che fa l 'americano, non 
la serie televisiva che ne ha ri­
preso la f i losofia), quando 
hanno dovuto dare un mezzo 
di trasporto al pretino Walter 
Chiari, in pellegrinaggio moto­
rizzato a Roma con una caro­
vana di ottusi boy-scout, han­
no immediatamente pensato 
alla Lambretta, che incarnava 
la zelante puntigliosità. Chiari 
porta gli occhialoni sopra il 
cappel lo largo da prete, sorta 
d i casco in difesa de l sopran­
naturale, la tonaca scende be­

ne sulla pedana della motoret­
ta, mentre sarebbe stata sco­
moda sul sedile di dietro, i pre­
ti avevano gli stessi problemi 
delle donne. Chi non è fanati­
co è Gregory Peck: guida con 
semplicità la sua Vespa per le 
strade della vecchia Roma in 
«Vacanze romane», sereno, 
forse perché ha Audrey Hep-
bum sul sellino posteriore. 

Possiamo dire un'opinione 
sommessa? La Vespa ha vinto 
perché era più rilassata. La 
Lambretta aveva qualcosa del ­
l'ansia di Walter Chiari, del suo 
puntigl io; le sue carenature 
bombate avevano un'aria: 
«vorrei la Cadillac, ma non 
posso». Ansia, arrivismo, ten­
sione; a dosi minime, ma tutta­
via percettibil i. Oggi le miniere 
sono chiuse e gli ex minatori 
gestiscono villaggi turìstici: i 
preti non vanno più in giro a 
redimere le prostitute perché 
hanno ben altre gatte da pela­
re e noi ci sentiamo molto più 
vicini - sarà una deformazione 
professionale - al giornalista 
Gregory Peck, cosi ben accom­
pagnato, e al suo vespone. Ri­
mane la nostalgia d i un bel­
l'oggetto, ben costruito, tale 
era la Lambretta, che portava a 
spasso un' idea seria; che ha 
latto muovere la (amiglia italia­
na pnma di impantanarsi nel­
l ' imitazione della Mini (a cui si 
è prestato, dispiace dir lo, il di­
segno di Bertone), aver pro­
dotto gnomi mostruosi come 
la Mini De Tomaso ( lo dicia­
mo sereni, senza giustificare 
gli autorevoli compagni che 
abbiamo visto alla sua guida) 
e aver trovato la fine che men­
ta, vendendo la invendibile 
Duna familiare riverniciata co­
me «Innocenti Elba». • , . | . , -

ALMANACCO PDS 1992 
«Noi siamo il partito della svolta, 
della riforma della politica» 

(dall'intervista ad Achille Occhetto per l'Almanacco Pds 1992) 
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FINANZA E IMPRESA 

• ENEL. È convocata per giovedì 20 
agosto alle ore 17 00 la prima riunione 
del nuovo consiglio di amministrazio­
ne dell Enel spa Nella nunione di do­
mani Franco Viezzoli, Alfonso Umbru-
no e Vittorio Barattie-i di Sanpletro do­
vranno conferire gli incarichi e attribui­
re le deleghe per quanto riguarda la 
poltrona di amministratore delegato, 
dopo l'ultima riunione dell'assemblea 
della nuova società per azioni e data 
per scontata la nomina del direttore 
generale Allonso Limbruno 
• MONDADORI. La media delle co­
pie vendute in edicola da Panorama 
non e di 180 mila unità, come erronea­
mente riportato stamattina dal quoti­
diano finanziano «MF», bensì di 254 
mila e 408 copie Lo ha precisato, in 
una nota Arnoldo Mondadon Editore 
sostenendo che ricorda come il suo 
settimanale si sia confermato il «primo 

newsmagazine italiano sia in edicola 
che in abbonamento» Il quotidiano in 
sostanza, sarebbe incorso in «un gros­
solano errore di valutazione dei dati di 
bilancio» 
• ASOLO. Il raddoppio del capitale 
sociale, con un aumento da due a 
quattro miliardi di lire, il passaggio del­
la società da Sri a Spa e I apertura di 
una nuova sede a Montebelluna sono 
alcune delle novità più importanti per 
la «Asolo», società specializzata nella 
produzione di calzature da escursioni­
smo, recentemente acquisita dalla 
«Edizione Holding», la finanziaria del­
la famiglia Benctton «Su queste basi • 
ha nlevato Giuliano Zavan, ammini­
stratore delegato della » Asolo « - ab­
biamo progettato i piani di sviluppo 
della società per portare il fatturato da­
gli attuali 20 miliardi di lire a 50 miliar­
di nel 1995» 

Il governo litiga sulle tasse 
e la Borsa resta a guardare 
MB MILANO È stata una delle 
sedute più brevi e incolon del-
I anno In meno di due ore e 
mezza gli operatori alle grida 
avevano esaurito la routine 
della chiamata di tutto il listi­
no Per chiudere definitiva­
mente i conti si è dovuto atten­
dere ancora un'ora gli oran 
del mercato telematico sono 
prefissati, e non tengono conto 
del volume degli scambi 

Il controvalore complessivo 
degli affari conclusi a Milano 
che I altro giorno ha toccato il 
minimo impressionante di 46 
miliardi secondo le pnme sti­
me non dovrebbe avere di 
molto superato la miserabile 
quota di 50 miliardi In questo 
contesto di bonaccia la lieve 

flessione registrata dall'indice 
Mib (-0,63%) non ha davvero 
alcun significato cosi come 
non ha incantato nessuno lu­
nedi il nalzo superiore al 2 e 
mezzo percento 

In Borsa mancano gli aflan, 
e un mercato cosi ridotto non 
espnme prezzi attendibili Per 
impostare qualche iniziativa di 
rilievo si attende il rientro dei 
molti operatori assenti per fe­
rie e soprattutto una decisione 
definitiva da parte del governo 
sulla delicata questione degli 
incentivi ai risparmiaton che 
decidessero di investire in tito­
li Anche ieri in una intervista II 
sottosegretario alle Finanze 
Stefano De Luca liberale, ha 
preso ie distanze dalla propo­

sta di disegno di legge in mate-
na presentata solo otto giorni 
fa dal ministro Gona 

De Luca ha dato ragione al­
le proteste degli operatori pro­
mettendo una revisione della 
proposta In questo contesto di 
confusione non sorprende che 
il mercato decida di stare a 
guardare, astenendosi dall as­
sumere iniziative di sorta 

Per gli amanti delle statisti­
che basterà ncordare che tra i 
titoli maggion le Generali han­
no perso meno della media, (• 
017%) e che Fiat e Olivetti so­
no state tra le più penalizzale 
della giornata, le pnme per­
dendo l'I 54%, le seconde ad­
dirittura il 2 65 
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IFISPRIV 

INVEUROP 

ITALINCEND 

NAPOLFTANA 

NEOED1S49 

NtOEDIFRI 

SIFIRPRIV 

BOGNANCO 

WBMIFBB3 

ZFROWATT 

125 

1165 

5620 

13090 

12500 

11370 

5600 

5600 

31100 

19900 

6200 

753 

930 

134725 

3990 

1270 

1525 

1830 

369 

199 

5400 

129 

117 

5620 

I3IBO 

12400 

11?90 

5800 

5765 

31100 

19900 

8200 

753 

900 

134725 

3990 

1220 

1501 

1830 

395 

210 

6395 

3 10 

-041 

0 00 

066 

0 81 

071 

000 

2 8 6 

000 

000 

0 00 

000 

3 33 

000 

000 

000 

1 60 

000 

1 52 

5 24 

0 0 9 

MERCATO AZIONARIO TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 
ALIMBMTARI AORtCOL! 
FERRARESI 

ZIONAGO 

24800 

5000 

0 0 0 

-0 20 

ASSICURATIVI 
ABEILLE 

ASSITALIA 

AUSONIA 

FATA ASS 

GENERALI AS 

LA FONO ASS 

PREVIDENTE 

LATINA OR 

LATINA R N C 

LLOYOAORIA 

LLOYDRNC 

MILANO O 

MILANO R P 

SAI 

SAI RI 

SUBALPASS 

TORO ASS OR 

TORO ASS PR 

TORO RI PO 

UNIPOL 

UNIPOLPR 

VITTORIA AS 

86000 

5798 

428 

122O0 

26380 

7770 

9100 

4470 

2015 

0050 

8400 

10000 

3450 

11800 

4160 

7710 

170O0 

8100 

59O0 

9779 

4810 

5101 

•8 51 

1 74 

1 8 6 

0 0 0 

•0 17 

-108 

0 0 0 

- 1 7 6 

0 0 0 

-5 73 

0 8 4 

-198 

-143 

-2 48 

4 0 0 

1 18 

•0 29 

-0 65 

146 

0 81 

-0 84 

-1 90 

BANCARI! 
BCA AGR MI 

BCA LEGNANO 

BCA DI ROMA 

B FIDEURAM 

BCAMERCANT 

BNAPR 

B N A R N C 

BNA 

BPOPBERGA 

BCOAMBRVE 

B A M B R V E R 

0 CHIAVARI 

LARIANO 

B SAROEGN R 

BNLRIPO 

CREDITO FON 

CREO IT 

CREO IT R P 

CREDIT COMM 

CRLOMBARDO 
INTFRBANPR 

MEDIOBANCA 

S PAOLO TO 

8400 

4285 

1749 

800 

5300 

1300 

778.5 

4500 

14500 

3175 

1890 

2810 

3780 

13470 

10390 

3320 

1313 

1003 

2030 

2200 

23200 

11190 

10800 

0 8 0 

ose 
-2 29 

3 9 0 

0 0 0 

156 

1 10 

-1 10 

-0 88 

-170 

-169 

6 0 4 

0 40 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

-143 

-0 69 

-193 

-2 22 

•6 12 

•0 71 
•0 64 

CARTARI! •OrrORtAU 
BURGO 

BURQOPR 

BURGO RI 

FABBRI PRIV 

EOLAREPUB 

L ESPRFSSO 

MONDADORI E 

MONOEDRNC 

POLIGRAFICI 

3850 

54S5 

esso 
2150 

3170 

4770 

7320 

2154 

5435 

0 0 0 

0 46 

0 0 0 

•0 92 

-0 94 

-0 42 

0 0 0 

0 0 0 

•0 64 

«MINTI CIRAMICHI 
CEM AUGUSTA 

CEM BAR RNC 

CE BARLETTA 

MERONE R NC 

CEM MERONE 

CE SARDEGNA 

CEM SICILIA 

CEMENTIR 

UNICEM 

UNICEMRP 

2880 

4100 

5950 

1750 

3900 

4450 

5000 

1340 

«030 

3550 

-1 48 

0 0 0 

0 0 0 

9 3 3 

0 0 0 

-2 20 

0 0 0 

-0 74 

1 17 

-2 74 

CHIMICI» IDROCARBURI 
ALCATEL 

ALCATERNC 
AUSCHEM 

AUSCHFM R N 

BOERO 

CAFFARO 

CAFFARORP 

CALP 

ENICHEM 

ENICHEMAUG 

FAB MI CONO 

FIDENZA VET 

MARANGONI 

3280 

2140 

1580 

1001 

8080 

400 

52U 

2850 

1349 

1200 

2280 

1110 

2403 

5 9 8 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

134 

-4 06 

0 0 0 

.1 72 

- 1 4 8 

0 0 0 

0 00 

0 91 

0 0 0 

CENrROBBAOM068 5% 

CFNTROB-SAF 988 75% 

CENTROB-SAFR*98 76*i 

CE.ITR08VALT9410% 

CIGA 88/95 CV9% 

CIR 86/92CO 9% 

E0IS0N-86/93CV7S 

EURMSTLMI94CV10% 

EUROM08IL46CV10% 

FERFIN-66/93EXCV7S 

GIM-8(/93F.XCV6% 

IMINPICN9SWIN0 

IRIANSTRAS05CV6V. 

ITALGAS-90/9CCVI0% 

96 

90 

914 

1036 

90 

106 

9515 

97 

110.2 

882 

101 

973 

91 

93 

108 

905 

97 5 

106 3 

959 

«7 5 

97 3 

955 

112 9 

89 

1015 

MONTEFIBRC 
MCNTEHBRI 

PERLIER 
PIERREL 

PIERRELRI 
RECOROATI 

RECORD RNC 
SAFFA 
SAFFA RI NC 

SAFFA RI PO 

SAIAG 

SAIAQRIPO 

SNIABPD 

SNIARINC 
SNIARIPO 

SNIA FIBRE 

SNIAT6CNOP 
TEL CAVI RN 

TELECOCAV1 

VETRERIA IT 

711 

585 
800 

1801 
560 

8900 
3099 

5280 

4200 
5380 

1570 

675 
852 

630 

675 

510 
2240 

5000 

6950 

2880 

0 85 

0 52 
3 27 

0 0 0 
-0 71 

0 0 0 
-0 67 

-2 85 
-0 71 

0 0 0 

0 0 0 
-0 34 

-0 93 

0 0 0 

0 0 0 

180 

182 
0 00 

1 46 

-1 38 

COMMDICIO 
RINASCENTE 
RINASCENPR 

RINASC R NC 
STANOA 

STANDARIP 

4100 

I960 

2280 

24900 

4200 

-3 98 

-2 70 
1 29 

-0 20 

-2 33 

COMUNICAZIONI 
ALITALI A CA 
ALITALIAPR 

ALITALRNC 
AUSILIARE 
AUTOSTR PRI 

AUTO T O M I 

COSTA CROC 

COSTA R NC 
ITALCABLE 
ITALCABRP 

NAI NAV ITA 

SIRTI 

710 
572 

640 
9980 

745 

7150 

1580 

1101 

4171 

3240 

885 

8080 

128 
-138 

0 0 0 

2 16 
8 76 

0 0 0 

0 0 0 

-6 62 

-174 

-197 

-0 44 

• 146 

•LETTROTBCNICHI 
ANSALDO 
EOISON 

EDISON RI P 

ELSAGORD 

GEWISS 

SAESGCTTER 

2485 

3713 

3S2S 

3485 
8500 

3940 

0 61 

-0 85 

-0 42 

ooo 
-4 92 

-0 28 

FINANZIARI! 
ACO MARCIA 

ACO MARC RI 

AVIRFINANZ 
BASTOGI SPA 

BONSIRPCV 

BON SIELE 

BONSIELfcR 

BRIOSCHI 

BUTON 

C M 1 SPA 

CAMFIN 

COFIOE R NC 

COFIDESPA 

COMAU FINAN 
EDITORIALE 

ERICSSON 

EUROMOBILIA 
EUROMOB RI 

FERR TO-NOR 

FIDIS 

F IMPARRNC 
FIMPARSPA 
FI AGR R NC 

FIN AQROIND 
FIN POZZI 

FIN POZZI R 

FINARTASTE 
FINARTE PR 

FINARTE SPA 
FINARTE RI 
FINREX 

FINREXRNC 
F ISCAMBHR 

FISCAMBHOL 
FORNARA 

FORNARA PRI 

GAIC 

G A I C R P C V 
GEMINA 

GEMINAR PO 

GEROUMICH 
OEROLIMRP 

134 

91 
5830 

93 

8380 
17550 

3200 

288 

2S90 

3110 

2230 
610 

1869 

1009 

2210 

24500 
2090 

1200 

1020 
2850 

243 

«OS 
4986 

8650 

1050 
480 

3205 
1090 

2792 
744 

999 

940 

1401 

2310 

480 
480 

1070 
1060 

881 

889 

505 

395 

-147 

0 0 0 
1 39 

-2 11 

0 0 0 

0 0 0 

3 0 6 
0 37 

-7 17 

0 2 9 
6 4 4 

-145 
-0 53 

-2 79 

0 0 0 

-0 28 

-2 11 

169 

5 70 

0 3 5 

1 2 5 
OSO 
2 97 

0 78 
0 0 0 

0 0 0 

1 75 
-180 

- 0 1 1 
0 0 0 

•138 
•0 74 

0 0 0 

0 0 0 

2 13 
0 0 0 

3 6 8 

1 4 5 
-2 18 

•0 11 

-0 98 
1 28 

CONVERTIBILI 

KERNELIT-»3C07S% 

MAQNMAR99CVe% 

MEDIO B ROMA-94EXW7S 

MEDIOB-BARL94CV6% 

ME0IOB-CIRRISCO7% 

ME0I0B-CIRRISNC7% 

MEDK)8-FT03I»7CY7% 

ME0I0B-ITALCEMEXW2% 

MEDI0B-ITALO96CV8% 

ME0I0B-ITALM0BCV7S 

MEDI0B-VETAN93CV7S 

MÉ0I08-PIR96CV65S 

M60IO8-SIC95CV EXWSS 

ME0I0B-SNIAFIBRE6S 

»7» 

158 

9185 

913 

88 

918 

969 

11076 

90 

855 

96.7 

946 

869 

175 

911 

87 9 

92 

885 

91.5 

I X 

98 

112 

92 

65 

961 

GIM 
Q IMRI 
IFIPR 
IFILFRAZ 
IFILRFRAZ 
INTERMOBIL 

ISEFISPA 
ISVIM 
ITALMOBILIA 
ITALMRINC 
KERNEL R NC 
KERNEL ITAL 

MITTEL 
MONTEDISON 

MONTEO R NC 
MONTEDRCV 
PARTRNC 
PARTEC SPA 
PIRELLI E C 

P I R E L E C R 
PREMAFIN 

RAGGIO SOLE 
RAG SOLE R 
RIVA FIN 
SANTAVALER 
SANTAVAL RP 

SCHIAPPAREL 
SERFI 

SIFA 

SIFAR1SPP 
SISA 

SME 
SMI METALLI 
SMI RI PO 
S O P A F 
SO PA F RI 
SOGEFI 
STET 

STET RI PO 
TERME ACQUI 

ACQUI RI PO 
TRENNO 
TRIPCOVICH 

TRIPCOV RI 

UNIPAR 
UNIPAR R NC 

3340 
1530 
DOSO 

4370 
1970 
2150 

880 

12450 
40500 
18510 

540 
323 
928 

1119 
no 

1305 
770 

1115 
3840 
1105 

5170 

1685 
1040 
6600 

920 
883 

370 

5285 
1120 
999 

699 
3315 

575 
574 

2495 
1490 
2300 
1576 

1330 
2010 

628 
3151 
5050 
1385 

260 
990 

0 0 0 
-1 29 
•2 06 
-0 46 
• 150 
4 8 8 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

-2 88 
0 0 0 
0 0 0 
1 76 

-1 50 
0 70 
0 0 0 

-4 35 
-5 51 
0 0 0 

-0 45 

0 78 
-0 30 

0 0 0 
ooo 

-1 08 

0 0 0 
7 25 
0 0 9 
1 54 

-0 30 

-0 29 
0 0 0 

-0 52 
0 35 

-0 12 

0 13 
• 1 29 
-181 

0 76 
0 0 0 
0 0 0 

0 03 
0 0 0 

-0 79 
0 0 0 

0 0 0 

IMMOBILIARI HMLIZI I 
AEDES 
AEDES RI 

ATTIVIMMOB 
CALCESTRUZ 
CALTAQIRONE 
CALTAG R NC 

COOEFAR-IMP 
COGEF-IMPR 

DEL FAVERO 
FINCASA44 

GABETTI HOL 
QIFIMSPA 

GIF IMRIPO 
GRASSETTO 
RISANAM R P 

RISANAMENTO 
SCI 
VIANINIIND 
VIANINI LAV 

15790 
5220 
1925 
7850 
1755 
1400 

1415 
1069 
1475 
3615 
1350 
1730 

1848 
4855 

23800 

52000 
1630 
1000 
2000 

•0 13 
-2 43 

0 2 6 
0 0 0 

-2 55 
0 0 0 

•0 35 
•2 62 
-0 34 

0 5 6 
ooo 
0 0 0 
0 37 

0 02 
-0 42 

0 0 0 

-0 31 
0 0 0 

•0 50 

M I C C A N K H ! 
AUTOMOBIUSTICHB 
ALENIA AER 

DANIELI E C 
DANIELI RI 
DATA CONSYS 
FAEMASPA 
FIARSPA 
FIAT 
FISIA 
FOCHI SPA 

FRANCO TOSI 
QILARDINI 

G ILARDRP 
INO SECCO 
1 SECCO R N 
MAGNETI R P 

MAGNETI MAR 
MANOELLI 
MERLONI 

MERLONI R N 
NECCHI 
NECCHI R NC 

N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLIVETTI PR 

O U V E T R P N 

PININFRPO 

1330 
7000 

3850 
1689 
3265 
7000 
4145 
1077 

8590 
18199 
2420 
1785 
1275 
1375 
680 
676 

4340 

2310 
850 

1198 
1525 
3840 
2317 

2040 

1675 
8400 

3 10 
0 0 0 

- 1 4 1 
0 24 

0 0 0 
-3 96 
-1 54 
-0 28 

•012 
•0 56 
-3 20 
142 

-192 
-0 36 
•2 16 
-131 

-1 59 

0 0 0 
-0 58 
-0 99 
0 0 0 
0 0 0 

-2 65 
2 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

MEDI0B-SNIATECCV7K 

MEDI0B-UNICEMCV7S 

MEDIOB-VETR95CV8 5% 

MONTED-87/92AFF7% 

OPERE BAV-87/93CV6* 

PACCHETT|.»O/95CO10% 

PIRELLISPA-CV975% 

RINASCENTE.» CV«.S% 

SAFFA67/97CV66% 

SERFISSCAT96CV6K 

SIFA.eS/93 CV9% 

SIP 86/93 CO 7% 

SNIABPD-65/93CO10% 

SOPAF-e*/«C07% 

2UCCHI-88793CV9S 

637 

898 

«7 6 

984 

93 

9515 

100 9 

109 5 

100 

140 

07 05 

8» 

89 

97 4 

95 

92 35 

935 

95 

113 

108 

101 

9715 

962 

962 

142 

PININFARINA 

REJNA 
REJNARIPO 

RODRIQUEZ 

SAFILORISP 
SAFILOSPA 

SAIPEM 

SAIPEM R P 

SASIB 
SASIBPfl 
SASIB RI NC 
TECNOSTSPA 

TEKNECOMP 

TEKNECOM RI 

VALEO SPA 

WESTINGHOUS 

WORTHINGTON 

5830 

6600 
31720 

6145 

9650 

8200 

1355 

1030 
4100 
4800 

2675 

1715 
379 

389 

3970 

12325 

1845 

0 52 

0 0 0 
0 0 0 

-0 24 

0 0 0 

3 3 3 

0 0 0 

198 
0 24 

-2 13 
-1 11 

146 

0 0 0 

0 0 0 

0 13 

0 0 0 

3 07 

MINBRARIB MITALLUROICNI 
DALMINE 

FALCK 

FALCKRIPO 

MAFFEISPA 

MAGONA 

388 

3305 

4830 

2399 
4400 

-177 

0 0 0 

-0 43 

ooo 
-3 06 

TBSSIU 
BASSETTI 

CANTONI ITC 

CANTONI NC 

CENTENARI 
CUCIRINI 

ELIOLONA 

LINIF500 
L INIFRP 

ROTONDI 

MARZOTTO NC 

MARZOTTORI 

OLCESE 
SIMINT 

SIMINTPRIV 

STEFANEL 

ZUCCHI 

ZUCCHIRNC 

5770 

2891 

2300 

246,5 

975 
2400 

360 

305 

400 

3380 
6700 

1125 
3750 

1502 

2610 

70O0 

5300 

0 35 

-2 99 

2 13 

-0 60 
ooo 
0 0 0 

-5 26 

-4 89 

-3 61 
-0 59 

0 0 0 

0 45 
2 74 

0 13 

0 0 0 
0 4 3 

9 28 

DIVIRSI 
DE FERRARI 

DE FERR R P 
BAYER 
CIGA 

CIGA RI NC 

CONACQTOR 

JOLLY HOTEL 
JOLLY H-R P 

PACCHETTI 

UNIONE MAN 

VOLKSWAGEN 

MDICATOTILIM 
ALLEANZA ASS 

ALLEANZA RNC 
COMITRNC 

COMIT 

BCATOSCANA 
BCO NAPOLI 

BCO NAPOLI RNC 
BENETTON 

BREOAFIN 

CART SOT-BINDA 

CIR RNC 
CIRRISP 

CIR 
EUROPA MET-LMI 

FERFIN 
FERFIN RNC 

FIAT PRIV 

FIAT RISP 
FONDIARIA SPA 
Q RUFFONI 

IMM MFTANOPOLI 

ITALCEMENTI 

ITALCEM RISP 
ITALGAS 

MARZOTTO 

PARMALATFIN 

PIRELLI SPA 
PIRELLI RNC 

RAS 

RAS RISP 

RATTI SPA 

SIP 

SIP RISP 

SOND6LSPA 
S 0 R I N 8 I O M 

7896 
2184 

200000 

1140 
738 

13600 

8600 

18200 
369 

1900 

260100 

ATICO 
11327 

9730 
2249 

2289 

2848 

2223 

1148 
11067 

225.1 
387.1 

630.2 

1320 

1209 
511,7 

1166 
741,9 

2307 

7762 

22660 

1370 
1798 
9954 

4467 
2721 

5687 

9633 

1119 

684.8 
14054 

7175 

2663 
1132 

1043 
1142 

2970 

0 0 0 
-0 27 
•2 44 

• 1 30 

6 19 

0 0 0 
1 54 

0 0 0 

3 2 2 
-1 55 

0 0 4 

-0,57 

0,69 

-0,36 

-1,17 
8.07 

1.05 

2,41 
-1,97 

-2,22 
8,87 

-3,77 

-0,30 

-2,50 

-1.65 

-0,93 

-1,12 
•2.46 
-0,79 
2,42 

0,66 

•0,28 

-1.20 
-1.37 

0.59 

0,83 

0,18 

-1,24 

-2.02 
-1,04 

-0,26 

-2.45 
-0,98 

-0,57 

•1.97 

0.51 

Titolo 

BTP-16GN9712 5»/. 

BTP-17NV9312 5% 
BTP-1AG9312 5% 

BTP-1DC9312 5% 

BTP-1FB9312 5% 

BTP 1FB94 12 5% 

BTP-1GE9412 5% 

BTP 1GE94EM9012 5% 
BTP 1GE9812 5'/. 

BTP 1GE97 12% 

BTP-1GN9412 5'/. 

8TP 1GN9612% 

BTP-1GN97 12 5% 

BTP-1LQ9312 5"/. 

BTP-1LQ94 12 6% 

BTP-1MG94EM9012 5% 

BTP-1MZ9412S% 

BTP-1MZ9612 5% 

BTP-1NV9312 6% 

BTP-1NV93EM8912 5% 

BTP-1NV9412 5% 

BTP-1NV9812% 
BTP 1NV9712 5V. 

BTP 10T9212 5% 

BTP 10T9312 6'/. 

BTP-1ST9212 5% 

BTP-1ST9312 6M 

BTP-1ST9412 5% 

BTP-1ST9812% 

CCTECU30AG94 9 66% 
CCT ECU 84/92 10 6% 

CCT ECU 85/93 9 % 

CCT ECU 86/93 9 6% 

CCT ECU 85/93 8 75% 

CCT ECU 85/93 9 75% 

CCTECUee/946 9 % 

CCT ECU 86/94 6 75% 

CCT ECU 87/94 7 75% 

CCT ECU 85/93 8 5% 

CCT ECU 86/93 8 65% 

CCT ECU 68/93 8 75% 

CCT ECU 89/94 9 9 % 

CCT ECU 89/949 65% 

CCTECU69/9410 15% 

CCTECU 89 /9599% 

CCT ECU 90/9512% 

CCT ECU 90/9511 15% 

CCT ECU 90/9511 55% 

CCT ECU 91/9611% 

CCT ECU 91/9610 6% 

CCT ECU 93 OC 8 75% 

CCT ECU 93 ST 8 76% 
CCTECUNV9410 7% 

CCTECU-90/95119% 

CCT 15MZ94 IND 

CCT 17LG93 CV INO 

CCT-18FB97 INO 

CCT-18GN93CVIND 

CCT-18NV93CVIND 

CCT-18ST93 8 5% 

CCT-16ST93CVIND 

CCT-19AQ92IND 

CCT-19AG936 5% 

CCT-19AG93CVIND 

CCT-19DC93CVIND 

CCT-20OT93CVIND 

CCT-AG93 INO 

CCT-AG95 IND 

CCT-AG98IND 

CCT-AG97 IND 

CCT-AG98 IND 

CCT-AP93 IND 

CCT-AP94IND 

CCT-AP95IND 

CCT-AP98 >ND 

CCT-AP97 IND 

OCTAP98IND 

CCT-OC92 INO 

CCT-OC95 INO 

CCT-OC95EM90IND 

CCT-DC98IND 

CCT-DC98 IND 

CCT-FB93 IND 

CCT-FB94 IND 

CCT-FB95 IND 

CCT-FB98IND 

CCT-FB98 EM91 IND 

CCT-FB97 IND 

CCT-FB99INO 
CCT-GE93EM88IND 

prezzo 

96 

986 

98 85 

96 25 

99 65 

98 

9 8 3 
98 05 

95 26 

93 45 

98 

94 15 

967 

98 65 

97 6 

97 2 

97 55 

95 55 

96 4 

9 8 2 

97 15 

93 75 

96 25 

994 

98 35 

99 65 

985 

97 3 

93 8 

101 2 

997 

9 8 8 

997 

97 8 

9 9 3 

9 4 3 

97 95 

95 8 

984 

983 

97 9 

999 

101 1 

103 

105 9 

1054 

104 85 

10685 

10185 

102 3 

98 

9 8 8 

10145 

103 9 

9 9 5 

996 

944 

9 9 5 

98 85 

98 

99 85 

9 9 8 

98 

9 9 6 

9 9 6 

996 

1003 

98 65 

97 8 
97 4 

95 55 

9 9 8 

99 05 

95 85 

95 75 

9 4 4 

95 85 

100 
97 35 

97 2 

95 6 

94 15 
99 76 

9 9 5 

97 6 

95 55 

98 16 

946 

941 

995 

var % 

0 42 

010 

ooo 
-0 05 

0 05 

0 05 

0 06 

-0 20 

-0 05 

•0 21 

ooo 
0 16 

-010 

0 20 

-0 10 

-0 15 

-0 05 

•O10 

0 05 

-0 16 

-0 10 

0 16 

-0 26 

-0 40 

-0 05 

0 20 

-0 10 

-0 10 

•0 05 

0 0 0 

000 

0 81 

0 0 0 

000 

OSO 

0 32 

056 

0 6 3 

0 42 

0 31 

0 0 0 

000 

000 

0 0 0 

0 0 0 

-0 19 

0 0 0 

0 0 0 

0 25 

-0 05 

-0 62 

010 

-0 59 

ooo 
000 

000 

-0 26 

0 05 

-0 40 

000 

0 0 0 

0 0 0 

0 0 0 

000 

000 

000 

0 0 0 

0 05 

0 10 

0 10 

-0 05 

0 10 

0 0 0 

0 21 

0 10 

4 21 

0 16 

0 55 

0 10 

015 

•0 10 

•0 06 

0 15 

0 10 

0 31 
0 37 

•0 05 

0 06 

0 0 0 

Titolo 

CCT GE94IND 
CCT-GE96IND 

CCT-GE96IND 

CCT-GE96CVIND 

CCT-GE90EM91IND 

CCT-GE97 IND 

CCT GE99 IND 

CCT-GN93IND 

CCT-GN96 IND 
CCTGN96IND 

CCT-GN97 IND 

CCT-GN98 INO 

CCT-LG93 IND 

CCT-LG95 INO 

CCT-LQ95EM90IND 

CCT-LG96IND 

CCT LG97IND 

CCT-LQ98IND 

CCT-MG93 IND 

CCT-MG95 IND 

CCT-MO95EM90IND 

CCT-MG98 IND 

CCT-MG97 INO 

CCT-MG98 IND 

CCT-MZ93IN0 

CCT MZ94IND 

CCT-MZ95IND 

CCT-MZ95EM90IND 

CCT-MZ98 INO 

CCT-MZ97 INO 

CCT MZ96IND 

CCT-NV92 IND 

CCT NV93 IND 

CCT-NV94IND 

CCT-NV95 IND 

CCT-NV95EM90IND 

CCT-NV96IND 

CCT-NV98IND 

CCT-OT93 IND 
CCT OT94 INO 

CCT-OT95 IND 

CCT-OT95 EM OT90 IND 

CCT-OT98IND 

CCT-OT98IND 

CCT-ST93 IND 
CCT-ST94 IND 

CCT-ST95 IND 

CCT-ST95 EM ST90 IND 
CCT-ST98IND 

CCT-ST97INO 

CCT-ST96IND 

CTO 15GN9612 5% 
CTO-19GN9512 5% 

CTO-19ST9812 5% 

CTO-20GE9812% 

CTO-20NV9612 5% 

BTP-17GE9912% 
BTP-18ST9812% 

8TP-19MZ98 12 5% 

BTP-1GE0212% 

BTP-1GE9812 5% 

BTP-1GN01 12% 

BTP-1MZ01 12 5% 

BTP-1ST01 12% 

BTP-20GN98 12% 

CASSA DP-CP97 10"/. 
CCT-17LG93 8 75% 

CCT-18GN938 75% 

CCT-83/93TR2 5% 

CCT-GE94BH13 95% 

CCT.QE94USL13 95% 

CCT.LG94AU709 5% 
CTO-16AG9512 5% 

CTO-16MG98 12 5% 
CTO-17AP97 12 6% 

CTO-17GE9612 5% 

CTO-180C9512 5»/. 

CTO-18GE97 12 6% 

CTO 18LG96 12 5"/. 
CTO-19FE98 12 5% 
CTO-19GN97 12% 

CTO-I90T95 12 5% 
CT0-19ST97 12% 

CTO-20NV95 12 5% 

CTO-20ST95 12 5% 
CTO-DC9810 25% 

CTOON9512 5'/. 

CTS 18MZ94IND 

CTS-21AP94 IND 

REDIMIBILE 198012% 

HENDITA-35 5% 

prezzo 

992 
982 

961 

99 

97 75 

94 65 
94 1 

99 55 

96 

95 8 

95 95 

95 1 

99 75 

97 95 

981 

98 95 

95 6 

95 1 

9 9 5 

95 9 

97 45 

95 7 

93 6 

95 05 

998 

997 

96 1 

98 25 

96 
947 

96 05 
997 

996 

96 15 

97 3 

97 4 

962 

9 4 6 

99 75 

991 

96 
97 7 

96 45 

94 95 

9 9 8 

991 
963 

963 

97 9 

97 75 

94 85 
98 35 

964 

97 75 
95 4 

97 8 
93 2 

93 05 

95 15 

93 55 

95 45 
9 4 4 

96 1 

93 65 

93 2 

96 
98 

97 

95 7 

100 
99 

984 

98 5 

983 
97 7 

99 

98 95 

97 95 

97 65 
98 75 

96 05 

9 9 2 

95 85 

98 95 
992 

98 05 

97 1 

88 35 

884 

101 6 

55 

ver % 

0 10 

020 

0 21 

000 

0 26 

-0 05 

-0 11 

0 05 

0 18 

-0 05 

0 10 

0 16 

0 06 

ooo 
041 

026 

000 

011 

0 05 

000 

-0 15 

0 0 0 

-0 85 

-0 05 

ooo 
000 

0 16 

0 05 

0 10 

0 2 6 

-0 21 

030 

0 25 

-0 10 

0 15 

-0 20 

0 10 

000 

0 05 

-0 30 

-0 05 

-0 15 

000 

-0 31 

-0 05 

0 10 

•O05 

0 10 

0 15 
015 

-0 78 

•010 

000 
0 05 

-0 10 

-0 10 
011 

-016 

-0 05 

000 

000 

069 
-0 62 

0 32 

022 
-0 62 

ooo 
1 84 

0 10 
000 

-0 10 

000 

000 

ooo 
-0 31 
0 41 

0 05 

-0 05 

000 
0 10 

000 

•0 10 

-0 16 

0 15 
•0 15 

000 
0 62 

-0 34 

1 14 

0 0 0 

-4 35 

AZIONARI 

111111 
OBBLIGAZIONI TERZO MERCATO 

• I l 
INDICI MIB ORO E MONETE 

Titolo 

AZFS 85/95 2A IND 

AZFS 85/00 3A INO 

IMI 92/92 3 R215% 

CREDOPD30-0F355*/. 

CREOOPAUT0758V, 

ENEL84/933A 

ENEL 65/961A 

ENEL 86/01 INO 

Ieri 

104 60 

10080 

214 00 

99 25 

79 00 

11425 

105 65 

104 70 

prec 

104 20 

100 60 

213 00 

9925 

76 90 

114 45 

10560 

104 60 

(Prezzi Informativi) 

C RISP 23300-24000 

13000 

BCOS GENI 122500 

NORD PRIV 300 

METALMAPELL.I 400 

EVERYFIN 1S00-1S20 

FINCOMID 2000-2030 

SPECTRUM DA 3040 

WAR ERIDANIA 1470 

WAR REPUBBLICA 40 

Indico 

INDICE Mie 

ALIMENTARI 

ASSICURAT 

BANCARIE 

CART EDIT 

CEMENTI 

CHIMICHE 

COMMERCIO 

COMUNICAZ 

ELETTR0TEC 

FINANZIARIE 

IMMOBILIARI 

MECCANICHE 

MINERARIE 

TESSILI 

DIVERSE 

valon 

787 

93* 

842 

695 

760 

578 

828 

693 

815 

982 

758 

656 

828 

781 

877 

766 

prec 

792 

922 

847 

896 

762 

584 

831 

899 

820 

992 

761 

658 

837 

791 

887 

784 

v«r % 

•063 

130 

•059 

•014 

-028 

03 

•038 

197 

•061 

101 

•086 

•030 

106 

126 

113 

026 

denaro/lettera 

ORO FINO (PER ORI 

ARQCNTOIPERKG) 

STERLINA VC 

STERLINA NC (A 74| 

STERLINA NC(P 74| 

KRUGERRANO 

50 PE SOS MESSICANI 

20 DOLLARI ORO 

MARENGO SVIZZERO 

MARENGO ITALIANO 

MARENGO BELGA 

MARENGO FRANCESE 

12000/12300 

136000/146000 

90000/100000 

94000/104000 

92000/102000 

380000/410000 

460000/510000 

410000/490000 

73000/79000 

78000/85000 

71000/76000 

71000/78000 

lori 
ADRIATIC AMERICAS FUND 
ADRIATIC EUROPE FUND 
ADRIATIC FAR EAST FUND 
ADRIATIC GLOBAL FUND 
ARIETE 
ATLANTE 
BNMONDIALFONDO 
CAPITALGESTINT 
EPTAINTERNATIONAL 
EUROPA 2000 
FIDEURAM AZIONE 
FONOICRIINTERNAZ 

N P 
N P 
N P 
N P 
9203 
9573 
N P 
N P 

10721 
N P 
9480 
N P 

GENERCOMIT NORDAMERICA 11704 
GENERCOMIT EUROPA 
GENERCOMIT INTERNAZ 
GESTICREOIT EUROAZIONI 
GESTICREDIT PHARMACHEM 
GESTICREDIT AZIONARIO 
GESTIELLE 1 
GCSTIELLE SERV E FIN 
IMIEAST 
IMIEUROPE 
IMIWEST 
INVESTIRE AMERICA 
INVESTIRE EUROPA 
INVESTIRE PACIFICO 
INVESTIMESE 
INVESTIRE INTERNAZ 
LAGESTAZ INTER 
MAGELLANO 
PERSONALFONOO A7 
PRIME GLOBAL 
PRIME MERRILL AMFRICA 
PRIME MERRILL EUROPA 
PRIME MERRILL PACIFICO 
PRIME MEDITERRANEO 
S PAOLO H AMBIENTE 
S PAOLO H FINANCE 
SPAOLOHINDUSTRIAL 
SPAOLO HINTERNAT 
SOGESFIT BLUE CHIPS 
SVILUPPO EOUITY 
SVILUPPO INDICE GLOBALE 
TRIANGOLO A 
TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 
ZETASTOCK 
ZETASWISS 
ARCA AZIONI ITALIA 
ARCA 27 
AURFO PREVIDENZA 
AZIMUT GLOB CRESCITA 
CAPITALGEST AZIONE 
CENTRALE CAPITAL 
CISALPINO AZIONARIO 
DELTA 
EUROALDE8ARAN 
EURO JUNIOR 
EUROMOB RISKF 
FONDO LOMBARDO 
FONDO TRADING 
FINANZA ROMAGEST 
FIORINO 
FONDERSEL INDUSTRIA 
FONDERSEL SERVIZI 
FONDICRISEL IT 
FONOINVEST 3 
GALILEO 
GENERCOMIT CAPITAL 
GEPOCAPITAL 
GESTIELLE A 
IMI-ITALY 
IMICAPITAL 
IMINDUSTRIA 
INDUSTRIA ROMAGEST 
INTERBANCARIA AZION 
INVESTIRE AZIONARIO 
LAGEST AZIONARIO 
PHENIXFUNDTOP 
PRIME ITALY 
PRIMECAPITAL 
PRIMBCLUBAZ 
PROFESSIONALE 
PROFESSIONALE GESTIONE 
QUADRIFOGLIO AZIONARIO 
RISPARMIO ITALIA AZ 
SALVADANAIO AZ 
SVILUPPO AZIONARIO 
SVILUPPO INDICE ITALIA 
SVILUPPO INIZIATIVA 
VENTURE TIME 

10990 
10420 

N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 

11234 
9973 
B790 
9731 
9116 
6960 
9998 
9777 
9564 

10790 
11302 
11030 
9204 

11531 
12447 
9947 
9670 
N P 

10848 
7637 

11523 
9536 

11043 
N P 
N P 

9842 
10486 
10627 

N P 
N P 

11127 
N P 

10110 
9826 

11196 
N P 

10836 
8925 
7979 
N P 

6443 
7701 
N P 
9613 
6983 
8273 

10061 
N P 
N P 
N P 
N P 

7699 
15305 
9364 

12612 
N P 
8594 

25647 
8862 

35110 
9327 
N P 
N P 
N P 
9020 
7104 
8997 
989? 

Proc 
N P 
N P 
N P 
N P 
9156 
9551 
N P 
N P 

10657 
N P 
N P 
N P 

11655 
10947 
10397 

N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 

11217 
9951 
8740 
9721 
9075 
892» 
9984 
9684 
9546 

10776 
11318 
11024 
9123 

11491 
12396 
9917 
9833 
N P 

10818 
7806 

11491 
9494 

10963 
N P 
N P 

9725 
10371 
10492 

N P 
N P 

11015 
N P 

10070 
9724 

11142 
N P 
N P 
6763 
7866 
N P 
6319 
7609 
N P 
9702 
8895 
6170 
9963 
N P 
N P 
N P 
N P 
7841 

15181 
9277 

12681 
N P 
0474 

25384 
8674 

34776 
9137 
N P 
N P 
N P 
8900 
8923 
8923 
9880 

BILANCIATI 
ARCATE 
CRISTOFORO COLOMBO 
CENTRALE GLOBAL 
COOPINVEST 
CPTA92 
GESFIMI INTERNAZIONALE 
GESTICREOIT FINANZA 
INVESTIRE GLOBALE 
NORDMIX 
PROFFSSIONALE INTER 
ROLOINTERNATIONAL 
SVILUPPO FUHOPA 
ARCAB8 
AUREO 
AZIMUT BILANCIATO 
AZZURRO 
BN MULTIFONDO 
BN SICURVITA 
CAPITALCREDIT 
CAPITALFIT 
CAPITALGEST 
CISALPINO BILANCIATO 
COOPRISPARMIO 
CORONAFERREA 
C T BILANCIATO 
EPTACAPITAL 
EUROANDROMEDA 
EUROMOB CAPITAL F 
EUROMOB STRAT6GIC 
FONDATTIVO 
FONDERSEL 
FONDICRI2 
FONDINVEST2 
FONDO AMERICA 
FONDO CENTRALE 
GENERCOMIT 
GEPOREINVEST 

12178 
N P 

11865 
N P 

10866 
10272 

N P 
9938 
N P 

11877 
10661 
10517 
P1296 
17443 

N P 
17736 

N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 

10688 
17671 

N P 
N P 
9MT 

27359 
N P 

16138 
15364 
14664 
19281 
10703 

12115 
N P 

1.820 
N P 

10649 
N P 
N P 
9911 
N P 

11649 
10834 
10453 
21073 
17321 

N P 
17590 

N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 

10599 
17714 

N P 
N P 
9643 

27070 
N P 

16016 
15266 
14527 
19113 
10562 

GfcSTIELLF B 
GIALLO 
GFIIFOCAPITAL 
INTERMOBILIARE FONDO 
INVESTIRE BILANCIATO 
LIBRA 
MIDABILANCIATO 
MULTIRAS 
NAGRACAPITAL 
NORDCAPITAL 
PHENIXFUND 
PRIMEREND 
PROFESSIONALE RISP 
QUADRIFOGLIO BILAN 
RFDDITOSETTE 
RISPARMIO ITALIA BIL 
ROLOMIX 
SAIQUOTA 
SALVADANAIO BIL 
SPIGA DORO 
SVILUPPO PORTFOLIO 
VENETOCAPITAL 
VISCONTEO 

OBBLIGAZIONARI 
ADRIATIC BOND FUND 
ARCABOND 
ARCOBALENO 
CENTRALE MONFY 
EUROMOBILIARE BOND F 
EUROMONEY 
FONDERSEL INT 
GESTICREDIT GLOB REND 
IMIBOND 
INTERMONCY 
LAGEST OBBL INT 
OASI 
PRIME BOND 
SVILUPPO BOND 
VASCO DE GAMA 
ZFTABOND 
AGOS BOND 
ALA 
ARCARR 
AUREO RENDITA 
AZIMUT GLOBALE RFDDITO 
BNRENDIFONDO 
CAPITALGEST RENDITA 
CENTRALE REDDITO 
CISALP'NO REDDITO 
COOPREND 
C T RENDITA 
CPTABOND 
FUROANTARES 
EUROMOBILIARE REDDITO 
FONDERSEL REDDITO 
FONOICRI I 
FONDIMPIEGO 
FONDINVEST 1 
GENERCOMIT RENDITA 
GEPOREND 
GESTICLLEM 
GESTIRAS 
GRIFOPEND 
IMIREND 
INVESTIRE OBBLIGAZ 
LAGEST OBBLIGAZIONARIO 
MIDA OBBLIGAZIONARIO 
MONEY TIME 
NAGRAREND 
NORDFONDO 
PHENIXFUND? 
PRIMECASH 
PRIMÉCLU3 OBBLIGAZ 
PROFESSIONALE REDDITO 
OUADRIFOGLIO OBBLIGAZ 
RENOICREDIT 
RENDIFIT 
RISPARMIO ITALIA RED 
ROI OGFST 
SAI VADANAIO OBBLIGAZ 
SFORZESCO 
SOGESFIT DOMANI 
SVILUPPO REDDITO 
VENETORFNO 
VERDE 
AGRIFUTURA 
ARCAMM 
AZIMUT GARANZIA 
BNCASHFONDO 
EPTAMONEY 
FUROVEGA 
EUROMOBILIARE MONFT 
FIDEURAM MONETA 
FONOICRI MONETARIO 
FONDOFORTE 
GENERCOMIT MONETARIO 
GESFIMI PREVIDENZIALE 
GESTICREDIT MONETE 
GESTIELLE LIOUIDITA 
GIARDINO 
IMI 2000 
INTERBANCARIA RENDITA 
ITALMONFY 
LIRE PIÙ 
MONETARIO ROMAGEST 
PERSONALFONDO MQNET 
PITAGORA 
PRIME MONFTARIO 
RENDIHAS 
RISPARMIO ITALIA CORR 
ROLOMONEY 
SOGEFIST CONTOVIVO 
VENETOCASH 

N P 
8996 

12759 
N P 
9115 

19224 
8409 
N P 

14676 
N P 
N P 

17201 
B/21 
N P 
N P 
N P 
9898 

16222 
N P 
N P 

13269 
N P 

•7966 

N P 
10330 
12682 
11708 

N P 
N P 

10668 
N P 
N P 
N P 

10403 
10117 
13209 
14207 

N P 
N P 
N P 

1161? 
1?0«4 
15960 

N P 
N P 
N P 

15851 
N P 
N P 
N P 

16467 
13430 

N P 
10926 

N P 
16495 
12196 
10701 
10O45 

N P 
N P 

12620 
N P 

18283 
15549 
14473 
11482 
12186 

N P 
N P 

11814 
15247 
12721 

N P 
N P 
N P 
N P 

15043 
N P 

11567 
N P 

15505 
N P 

10853 
1460? 
1232T 

N P 
N P 

13417 
10906 

N P 
14338 

N P 
10295 
11749 
109?4 

N P 
N P 

10237 
N P 

20512 
N.P 

12973 
11764 
13820 
10069 
15104 

N P 
N P 

10191 
N P 
N P 

N P 
8946 

12715 
N P 
9243 

19060 
8286 
N P 

•4508 
N P 
N P 

17041 
6660 
N P 
N P 
N P 
9-91 

16194 
N P 
N P 

13054 
N P 
N P 

4 j 

N P 
10310 
12661 
11681 

N P 
N P 

10664 
N P 
N P 
N P 

10396 
10121 
13212 
14l6e 

N P 
•. P 
N P 

1156» 
1203' 
15931 

N P 
N P 
N P 

1 5 8 " 
N P 
N P 
N P 

1646 ' 
U4TX 

N P 
10905 

N P 
164OT 
1?lt><) 
1068, 
100?' 

N F 
N F 

12603 
NF 

18?54 
15523 
14468 
11J7D 
1214? 

N I 
N 1 

11704 
1521? 
122C5 

NI» 
N P 
N I ' 
NI» 

15008 
N P 
N P 
N P 

15479 
N P 

10834 
14b'>8 
12306 

N P 
N P 

11401 
10866 

N P 
N P 
N P 

10791 
11748 

N.P 
N P 
SI •> 

10?14 
N P 

204 n 
N P 

1796? 
11734 
13785 
10060 
15081 

N P 
N P 

10183 
N P 
N P 

ESTERI 
TONOITALIA 
INTERFUND 
INTERN SEC FUND 
CAPITALITALIA 
MEDIOLANUM 
RO UN BIL 
ROECUSH MON 
R O I T B O N D O B 0 
ITALFORTUNE A 
ITALFORTUNE B 
ITALFORTUNE C 
ITALFORTUNFD 
ITALUNION 
FONDOTRFR 
RASFUND 

N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 
N P 

-
-
-
-
_. 
— 
— 

_ 
_ 
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Borsa 
-0,63% 
Mib 787 
(-21,3% dal 
2-l-'92) î 

lira 
Conferma 
la ripresa 
Il marco 
759,92 lire 

Dollaro 
Ancora 
in rialzo 
In Italia 
1.107 lire 

ECONOMIA £ LAVORO 

Dallo staff di Ciampi le proposte per bloccare 
l'inflazione e portare l'Italia in Europa 
Ma anche una severa critica allo sfascio 
dell'amministrazione pubblica e dei servizi 

Il «risanamento incompleto» degli anni 80 
i mali vecchi e nuovi dell'economia 
Imprese sotto accusa: «Tecnologie vecchie 
bassa qualità. Avete perso dieci anni» 

Bankitalia: «Lucchetto sui salari» 
«Servizi a pezzi, Stato inesistente, ma l'Europa è un obbligo» 
La terapia d'urto di Bankitalia per abbattere l'infla­
zione ed entrare in Europa: blocco delle retribuzioni 
e dei contratti. Ma questo non basta. Bisogna fare i 
conti con il «risanamento incompleto» degli anni 80, 
che ci hanno lasciato uno Stato che non c'è (o qua­
si) , il terziario più arretrato d'Europa, imprese vec­
chie e senza qualità. Per non parlare del fisco-spre­
miagrumi e del Sud sempre più arretrato. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. È proprio vero, l'I­
talia è la -malata d'Europa». Le 
accuse che vengono dall'este­
ro non sono inventate: il male 
e diffuso, la febbre alta. E so­
prattutto, la medicina che ci 
consentirà di uscirne fuori è 
amara, amarissima. La sua ri­
cetta - con tanto di sigillo della 
Banca d'Italia - è contenuta in 
uno studio di due economisti 
dello staff di Carlo Azeglio 
Ciampi: Ignazio Visco (re­
sponsabile del servizio studi di 
via Nazionale) e Fabrizio Bar­
ca. 

Per prima cosa, dicono, bi­
sogna abbassare la febbre, 

l'inflazione, E questo già esclu­
de, a giudizio dì via Nazionale, 
ogni possibilità di svalutazio­
ne. Anzi, aggiungono Visco e 
Barca, se negli anni scorsi la 
Banca d'Italia non avesse tenu­
to duro sul cambio oggi l'infla­
zione sarebbe intomo al 10%. 
La cura dunque è un'altra. In 
gergo si chiama «terapia 
shock», ed in effetti proprio di 
una scossa brutale si tratta: 
blocco dei redditi nominali, 
che equivale alla sterilizzazio­
ne delle buste paga per un pe­
riodo di tempo indefinito. Ab­
bastanza breve, visto che si 
tratta pur sempre di una misu­

ra straordinaria e una tantum, 
ma comunque sufficiente a far 
precipitare i nostri prezzi ai li­
velli dei maggiori paesi euro­
pei. Dall'attuale 6 al 3%. E sen­
za perdere tempo. 

Una cura da cavallo, dun­
que, che però da sola non ba­
sterebbe a risanare l'econo­
mia. Neanche se ad essa venis­
se affiancata l'altra condizione 
che i due ricercatori pongono 
come essenziale perché una 
politica dei redditi possa dav­
vero funzionare in Italia: la ri­
forma della contrattazione, in­
dispensabile affinché quella 
«concertazione triangolare» tra 
governo, sindacati e industriali 
non si risolva con l'andar del 
tempo in uno scambio corpo­
rativo, in un do ut efe> incom­
patibile con un'economia di 
mercato che vuole sostenere il 
confronto con l'Europa. Ma 
anche se queste due condizio­
ni venissero soddisfatte, l'Italia 
non potrebbe dirsi fuori pen­
colo: la malattia ritornerebbe 
fuori, magari con altri sintomi, 
facendoci perdere l'appunta­
mento con l'unione europea. E 

allora si che sarebbero dolori. • 
«Carenza ili Stato». È pro­

prio la cosa pubblica, l'ammi­
nistrazione (anche nelle sue 
forme quotidiane) uno dei 
maggiori focolai d'infezione. 
In Italia funziona poco o nulla: 
«C'è carenza di Stato minimo», 
sostiene lo sy.dk>: i «fallimenti 
accumulati» n> i settori dell'or­
dine pubblico, della giustizia, 
la «lesione di diritti fondamen­
tali» hanno una ricaduta diretta 
anche sull'economia: in intere 
zone del paese mettere in pie­
di una qualsiasi attività è ormai 
una scommessa, quando non 
bisogna fare i conti col racket, 
c'è sempre lo sfascio della 
pubblica amministrazione a 
mettere i bastoni tra le ruote. 
Ma c'è anche «carenza di Stato 
redistributore», a causa di un 
sistema fiscale allo sbando che 
picchia sempre sui soliti noti, e 
«carenza di Stalo riformatore». 
Le infrastrutture (strade, porti, 
ferrovie, telecomunicazioni) 
sono arretrate rispetto alle ne­
cessita di un paese industria­
lizzato, la scucila non è più in 
grado né di formare «cittadini 
con orizzonti non angusti» né 

lavoratori in grado di tenere il 
passo dell'era dei computer. 
Anche i vecchi ammortizzatori 
sociali come cassa integrazio­
ne e prepensionamenti, che 
pure hanno reso meno dram­
matiche le grandi ristruttura­
zioni degli anni '80 - nemme­
no tanto grandi, e poi vedremo 
perché - sono ormai troppo 
costosi e insufficienti a garanti­
re il collocamento e la riqualifi­
cazione dei lavoratori. Manca 
una politica del lavoro, insom­
ma, cosi come non c'è traccia 
di una politica industriale o di 
una politica di gestione dei be­
ni dello Stato. 

Lo «fascio del servizi. 
Pubblici o privati, poco impor­
la, anche loro fanno di tutto 
per inguaiare l'economia. Co­
stano uno sproposito - e dun­
que «fanno» inflazione - non 
funzionano, e quando funzio­
nano hanno una resa qualitati­
va pessima, Non sempre è co­
si: in certi casi i servizi sono riu­
sciti realmente a stare dietro ai 
processi di innovazione tecno­
logica. Ma è quando si passa 
dai servizi specializzati a quelli 

rivolli al consumo che si devo­
no fare i conti con un vero e 
proprio «terziario arretrato». Le 
nostre lavanderie costano il 
doppio della media europea, 
ristoranti e alberghi sono più 
cari del 30%. È la bontà del ma­
cie in Italyl Macché Le ragioni 
- sostengono i ricercatori di via 
Nazionale - stanno nel mono­
polio (legale o economico) 
che impediscono la concor­
renza, frenano il ricambio, li­
mitano le attività. 

Il ritardo delle imprese. 
La bacchetta di Bankitalia fini­
sce anche sulle dita degli indu­
striali, troppo spesso inclini al­
la lamentela, Certo, l'inflazio­
ne ostacola la competitività, 
dello Stato e del costo dei ser­
vizi si è già detto. Ma non è che 
le imprese possano dirsi del 
tutto esenti da colpe. Per buo­
na parte degli anni '80 hanno 
scaricato i costi delle ristruttu­
razioni sul bilancio pubblico, 
hanno rinnovato il loro capita­
le (il boom della finanza, ri­
cordate?) .hanno inseguito l'o­
biettivo dell'azzeramento dei 
debiti. Ma oggi i conti non tor­

nano: le tecnologie sono vec­
chie, la qualità dei prodotti 
scarsa, gli investimenti ridotti 
(e non solo per l'alto costo del 
denaro). 

Il «risanamento Incom­
pleto». È questa insomma, nel 
bene e nel male, l'eredità che 
ci hanno lasciato gli anni '80. 
All'inizio dello scorso decen­
nio erano in molti a darci per 
spacciati o quasi Gradual­
mente - e anche dolorosa­
mente - la situazione è miglio­
rata Dal 20% di inflazione sia­
mo passati ai livelli più accet­
tabili di oggi. Ma poi il risana­
mento si è inceppato, i vecchi 
squilibri sono tornati a galla 
(peggiorando, per esempio 
nel caso del Mezzogiorno), 
nuovi problemi si sono fatti 
avanti, come la voragine man-
gia-soidi del debito pubblico. 
Stando cosi le cose, sostiene 
Bankitalia. il rischio di fallire 
l'appuntamento europeo è 
grande. E non ce lo potremmo 
permettere Ma stando cosi lo 
Stato - verrebbe da aggiungere 
- non ce lo potremmoche me­
ritare, i 

L'istituto di emissione interviene a 15 giorni dalla trattativa di settembre 

«E ora bloccate anche i contratti» 
Ecco la cura shock di via Nazionale 
Il «suggerimento» di bloccare i salari e i contratti arri­
va dalla Banca d'Italia a soli quindici giorni dalla ri­
presa delle trattative fra governo, sindacati e indu­
striali. 11 blocco una tantum è richiesto per adeguare 
l'inflazione italiana ai livelli europei. L'istituto di 
emissione critica, inoltre, la pratica della concerta­
zione triangolare. 11 governo - dice - faccia la sua 
parte e basta. 

RITANNA ARMENI 

• I ROMA. A poco più di due 
settimane dalla ripresa della 
trattativa fra sindacati, imprese 
e governo la Banca d'Italia ha 
dettato la sua ricetta per una 
•efficace politica dei redditi». 
Nello studio su «L'economia 
Italiana e prospettiva europea» 
reso noto ieri, ha proposto un 
intervento straordinario sui sa­
lari, • l'abbattimento una tan­
tum della dinamica dei redditi 
nominali». Fuori dal gergo ele­
gantemente criptico degli eco­
nomisti ha chiesto che i salari 
vengano bloccati e che non vi 
siano i contratti nazionali di la­
voro né per i dipendenti pub­
blici (ma questo era stato già 
deciso dal governo dopo le 

presssioni delle Confindustria) 
né per i dipendenti privati ( e 
questo finora nessuno aveva 
avuto il coraggio di chiederlo). 
Perchè se si vuole abbattere 
«l'inflazione inerziale» e rag­
giungere l'Europa non basta 
eliminare il sistema di scala 
mobile , né bloccare la con­
trattazione aziendale, come è 
stato egregiamente fatto con II 
protocollo di luglio. Occorre, 
secondo Bankitalia, un altro 
passo nella terapia d'urto sui 
salari e cioè il blocco dei pros­
simi aumenti contrattuali. 

Naturalmente la proposta 
viene avanzata In un conlesto: 
quello di una riforma dell'at­
tuale sistema di contrattazio­

ne, che sarà, appunto uno de­
gli oggetti della trattativa di set­
tembre. La riforma della con­
trattazione - spiega Bankitalia 
- dovrebbe garantire che i 
prezzi italiani crescano come 
quelli europei e non di più. Per 
questo si può prevedere che gli 
aumenti anzi gli «adeguamenti 
retribuitivi», come li definisce 
lo studio, siano garantiti dai 
contratti nazionali. A questi, 
che potrebbero avere una fre­
quenza simile all'attuale e 
quindi di tre anni, spetta il 
compito dì mantenere invaria­
to fino alla successiva tornata il 
valore reale dei salari. In che 
modo? Come tenere fermo il 
tasso di inflazione e nello stes­
so tempo il valore reale delle 
retribuzioni? Con la creazione 
da parte del governo di un 
meccanismo di previsione o di 
«predeterminazione». In poche 
parole l'esecutivo dovrebbe 
azzardare una previsione, i sa­
lari dovrebbero aumentare in 
base a quella e poi essere cor­
retti qualora non fosse del tutto 
corretta. La contrattazione 
aziendale non dovrebbe occu­
parsi di aumenti retributivi 
bensì di altre tematiche quali 
sicurezza, sanità, organizza­

zione del lavoro. Ma tutto que­
sto fa parte del e misure di me­
dio termine. Intanto occorre 
che quell'inflazione, che era al 
20% all'inizio degli anni 80, 
che poi è stata abbattuta fino a 
raggiungere il 6% subisca un 
altro radicale ridimensiona­
mento, si riduca di quei tre 
punti che ancora ci separano 
dai paesi europei industrializ­
zati. E a questo dovrebbe prov­
vedere appunto il blocco una 
tantum dei prossimi aumenti 
contrattuali. 

L'intervento di Bankitalia 
sulla trattativa ci settembre tut­
tavia non si ferma qui. La criti­
ca è puntata anche sul com­
portamento de', governo e de­
gli industriali soprattutto nelle 
ultime trattative ed Intese. L'I­
stituto centrale di emissione 
non vede di buon occhio quel­
la pratica di «concertazione 
triangolare» fra governo sinda­
cati e industriali che ha carat­
terizzato tanta parte delle rela­
zioni sindacali La concerta­
zione - dice Bankitalia - è pro­
ponibile solo per situazioni 
temporanee di emergenza. Al­
la lunga va abbandonata a me­
no che non si >oglia perpetua­
re un sistema in cui l'azione di 

governo «diviene oggetto di 
transazione in uno scambio 
neocorporativo». I rischi - si 
spiega - in questo caso sono 
molti: scarsa trasparenza nella 
trattativa, penalizzazione delle 
categorie non rappresentate 
come i disoccupati, trasferi­
menti alle imprese non com­
patibili con gli interessi gene­
rali. 

Insomma il ruolo del gover­
no è importante ma proprio 
per questo va mantenuto di­
stinto da quello delle parti so­
ciali. Esso deve determinare il 
quadro macroeconomico, 
orientare la crescita retributiva, 
fissare una parte del costo del 
lavoro. Ma tutto questo è un 
«prius», deve venire prima della 
trattativa, del rapporto con le 
parti sociali. Deve influenzare 
le piattaforme negoziali. Nien­
te di più. Il quadro delineato 
dalla Banca d'Italia è assoluta­
mente diverso da quello più 
volte auspiscato dalla Confin­
dustria e da una parte del sin­
dacato. Si tratta di una critica 
neppure tanto implicita al mo­
do in cui è stato raggiunto il 
protocollo di luglio e alle sue 
probabili conseguenze? I governatore della 8anca d'Italia Carlo Azeglio Ciampi 

Amato sparge ottimismo 
«Se la manovra va in porto 
la Banca d'Italia potrebbe 
calare 0 tasso di sconto» 
M ROMA. Se l'economia ita­
liana continuerà a migliorare 
•è possibile un'ulteriore ridu­
zione del tasso di sconto». Lo 
ha detto il presidente del Con­
siglio Giuliano Amato in una 
intervista all'Avanti. Amato, nel 
precisare che tuttavia «non di­
pende dal governo» , ha fatto 
notare che «se i tassi scendes­
sero sarebbe tanto meglio per 
10 stato come per l'economia». 
11 capo dell'esecutivo ha com­
mentato i recenti ritocchi al 
«tus» (tasso ufficiale di sconto) 
italiano decisi dalla Banca d' 
Italia, prima al rialzo di un 
punto e poi, nel giro di soli 
quindici giorni di un ulteriore 

0,75%, per arrivare all'ultimo ri­
tocco, questa volta al ribasso, 
di mezzo punto. «Su questi au­
menti del tasso di sconto stia­
mo attenti a non valutarne poi 
l'onere per il bilancio dello sta­
to come onere annuale, per­
ché il tasso di sconto e i tassi di 
interesse salgono e scendono. 
Quindi - ha concluso Amato -
quando era stato detto che 
avremmo dovuto fronteggiare 
1' 1,75% in più di un anno è sta­
ta detta una cosa che è valsa 
una settimana, perché in ogni 
caso è già diventato 1,25 e, se 
le cose continuano a migliora­
re, è possibile un'ulteriore ri­
duzione». 

Una commissione di esperti indica gli sconti alle diverse categorie che dovranno essere aboliti 

Lo schema del fisco: agevolazioni addio 
I dubbi dell'Abi sui depositi tassati 
• • ROMA. Agevolazioni ad­
dio. Gli esperti del ministero 
delle Finanze hanno messo a 
punto lo schema di decreto 
per diminuire gli «sconti» del fi­
sco alle diverse categorie. Il 
riordino garantirà un maggior 
gettito per l'erario, nel solo 
1993, di 6.698 miliardi di lire 
(escludendo le agevolazioni 
trasformate in credito d'impo­
sta) . Nel caso delle spese sani­
tarie i rimborsi faranno parte 
del reddito da lavoro e, quindi, 
non sarà più possibile detrarre 
queste spese dal 740. Una 
commisione di esperti segnala 
altresì la necessità di un mec­
canismo «anti erosione», pro­
ponendo l'introduzione di un 

«tetto» percentuale (rispetto 
all' imposta) p<T le deduzioni 
che rimarranno in vigore. Gli 
oneri deducibili per le persone 
fisiche hanno un valore fiscale 
di 12 mila miliardi. Cosi l'intro­
duzione di un limite della de­
duzione con soglie del 10, 20 o 
30% consentirebbe un recupe­
ro di gettito, rispettivamente di 
4.787 miliardi, tlì 2.169 miliar­
di, o di 1,007 miliardi. Scorren­
do i «tagli» previsti si scopre la 
richiesta di abrogare la detra­
zione forfettaria Iva per i pro­
duttori agricoli e l'esonero da­
gli adempimenti di fatturazio­
ne per i produttori agricoli con 
volume d'affari inferiore a 10 
milioni. 1 commercianti, inve­

ce, potrebbero non godere più 
del credito d'imposta sui regi­
stratori di cassa. Per le coope­
rative è in pericolo la riduzione 
di un quarto dell'aliquota Ir-
peg. La commissione propon­
gono anche un netto taglio alle 
agevolazioni fiscali per il Mez­
zogiorno. Inoltre il fisco punta 
su un mini-condono per recu­
perare le imposte riguardanti i 
redditi da fabbricati non de­
nunciati fino alla scadenza 
dell'I 1 luglio 1992. I contri­
buenti avranno tempo fino al 
15 dicembre per presentare la 
dichiarazione integrativa e 
mettersi in regola, dopo di che 
l'amministrazione tributaria 
procederà a colpi di sanzioni 
amministrative e penali nei 

confronti degli evasori. 
Interessi capitalizzati, buoni 

fruttiferi e certificati di deposi­
to: è su questi punti che si in­
centra la circolare che l'Abi 
(l'associazione bancaria) ha 
inviato ai propri associati per 
chiarire alcuni dubbi interpre­
tativi sulle norme relative al­
l'applicazione dell'imposta 
straordinaria sui depositi. Un 
problema irrisolto evidenziato 
dall'Abi è quello del trattamen­
to da riservare ai buoni fruttife­
ri e ai certificati di deposito 
con scadenza non inferiore ai 
diciotto mesi. «Essi - secondo 
l'Abi- svolgono una funzione 
similare a quella delle obbliga­
zioni, perciò avrebbero dovuto 

essere esclusi da tassazione, in 
modo da evitare , nel caso di 
istituti che realizzano la raccol­
ta a medio termine nella forma 
tecnica sia dei certificati di de­
posito che delle obbligazioni, 
una evidente discriminazione 
nel trattamento tributario di ti­
toli con caratteristiche analo­
ghe». Dubbi interpretativi ri­
mangono anche per la deter­
minazione della base imponi­
bile, in particolare per quanto 
riguarda i buoni fruttiferi e i 
certificati di deposito. «La con­
sistenza del deposito - rileva 
l'Abi- va individuata nell'am­
montare del deposito fruttifero 
di interessi alla data del 9 Lu­
glio '92». 

«fi . . ! ' 

Nuove norme 
antiriciclaggio 
per le banche 
e gli intermediari 

Nuove modalità informative antiriciclaggio sono state 
fissate dall'Ufficio Italiano Cambi. L'Uic ha fissato alcuni 
vincoli per tutti gli intermediari che forniscono i dati sul­
le loro attività. In particolare, banche e altri soggetti do­
vranno ogni mese presentare notizie dettagliate su tutte 
le operazioni effettuate. L'osservatorio controllerà tra­
sferimenti in denaro e titoli al portatore, incassi, versa­
menti, accrediti e pagamenti, acquisti e vendite di valu­
ta, emissione di assegni circolari, versamenti e prelievi 
di denaro contante sotto i 20 milioni di lire. 

Si allunga 
la lista 
dei nuovi fondi 
di investimento 

Continua ad allungarsi la 
lista dei fondi comuni di 
investimento italiani. Ad 
annunciare la nascita di 
due nuovi prodotti è stata 
oggi, con la pubblicazione 
della relativa convocazio­
ne assembleare per il 2 ot­

tobre, la Società Interbancaria Nazionale Gestione. I 
due nuovi fondi saranno denominati «Investire Monctei-
rio» ed «Investire Bond», in linea con i nomi degli altri 8 
fondi di cui la società già dispone sul mercato. 

Coldirettì: 
«L'agrìcoltura 
va a rotoli 
Servono aiuti» 

Secondo l'osservatorio 
economico della Coldiret-
ti «la produzione agricola 
rischia di ridursi in misura 
significativa nel '92, per ef­
fetto delle decisioni del-

^ _ _ „ _ _ l'Uruguay round e della 
nuova politica agricola 

che Cee che comporteranno in ogni caso, abbattimenti 
dei prezzi, vincoli produttivi più rigidi e un abbandono 
accellcrato di vaste superfici». «Il prevedibile peggiora­
mento della bilancia commerciale alla fine degli anni 
'90, stimabile in 8-9.000 miliardi, cioè oltre il 50% - con­
clude il quaderno verde - impone la scelta di sostenere 
il settore non solo per tutelare i redditi dei produttori 
agricoli e per garantire stabilità nel mondo rurale, ma 
anche nell'interesse di tutta la collettività nazionale». 

Siderurgia: 
diminuisce 
la produzione 
mondiale a luglio 

Prosegue il calo della pro­
duzione siderurgica nei 
paesi industrializzati. Lo 
scorso luglio la flessione 
registrata rispetto allo stes­
so mese del '91 é stata 

mm^^^m^mm^^^^mm^ dell'I.9)%. Lo ha reso noto 
oggi a Bruxelles l'Istituto 

internazionale per il ferro e l'acciaio (lisi). Nei primi 
sette mesi di quest'anno la produzione è passata da 223 
a 218 milioni di tonnellate metriche. Nei paesi Cee la 
produzione è diminuita il mese scorso dello 0,7* atte­
standosi su 11 milioni di tonnellate metriche e in Giap­
pone è scesa dell' 11,5% rispetto al luglio '91, mentre ne­
gli Usa è cresciuta del 5,5%. Nei 65 paesi aderenti all'Usi 
la produzione globale in luglio è cresciuta dell'1%, men­
tre nei primi sette mesi dell'anno 6 diminuita dell'1,5% 
rispetto al lo stesso periodo del 1991. 

Frodi alla Cee, 
in 6 mesi 
scoperte 
irregolarità 
per 55 miliardi 

Nei primi 6 mesi dell'anno 
la guardia di finanza ha 
scoperto frodi ai danni 
della Cee per 55 miliardi. 
Nello stesso periodo ha 
elevato verbali sia per in­
debite percezioni che per 
indebite richieste a carico 

di 169 persone. Lo rende noto un comunicato delle 
Fiamme gialle nel quale si ricorda che nel corso del '91 
le frodi accertate sono state di 309 miliardi e le persone 
denunciate 412. Si tratta -precisa la gdf- di risultati di tut­
to rilievo. Il paragone con gli altri stati della comunità 
comunque non deve trarre in inganno in quanto, ad av­
viso delle Fiamme gialle, non individua una maggiore 
tendenza italiana a perpetrare le singole frodi, bensì 
una maggiore incisività dell'azione investigativa nel no­
stro paese. 

Andreatta: 
«La manovra? 

solo 
una premessa» 

«Il governo non riuscirà a 
risanare la finanza pubbli-

È . ca con questi prowedi-

SOIO menti». Cosi l'economista 
Nino Andreatta commen­
ta le recenti misure econo­
miche varate dal governo. 
«Sono considerare solo 

premesse nella direzione giusta» afferma Andreatta, so­
stenendo che «il governo ha agito bene sulla scala mo­
bile, ma sul piano finanziario l'azione è stata contenuta. 
Produrrà sicuramente degli effetti, ma, ad esempio, la 
parte relativa alle pensioni era meglio evitarla». 

FRANCO BRIZZO 

Lira difesa a caro prezzo 

Allarme Italia del Fmi 
«Nell'ultimo anno crollo 
delle riserve valutarie» 
•M ROMA. Vera e propria 
emorragia di riserve (oro 
escluso) dell'Italia nell'ulti­
mo anno: alla fine del giugno 
1992- secondo le ultime stati­
stiche pubblicate dal Fondo 
monetario Intemazionale- le 
disponibilità della Banca d'I­
talia si erano quasi dimezza­
te rispetto al giugno 1991, 
passando da 41,4 miliardi di 
Diritti Speciali di Prelievo 
(pari a circa 73.350 miliardi 
di lire) a 24,3 miliardi 
(37.140 miliardi di lire). Il ri­
dimensionamento delle ri­
serve italiane negli ultimi 12 
mesi- segnala il Fmi- è il più 
significativo all'interno del 
'club' dei maggiori paesi in­

dustrializzati. Alla secca ridu­
zione hanno contribuito le 
raffiche di «munizioni valuta­
rie» sparate da Via Nazionale 
sui mercati internazionali a 
difesa della lira. Cali di mino­
re entità hanno interessalo 
gli Stati Uniti (da 48,6 a 46,1 
miliardi di DSP nel confronto 
fra giugno 1991 e giugno 
1992), Giappone (da 53,8 a 
49,3 miliardi) e Canada (da 
12,5 a 10,2 miliardi), mentre 
Germania e Regno Unito 
hanno registrato performan­
ce nel segno della stabilità . 
Nella 'classifica mondiale 
delle riserve, l'Italia figura a 
fine giugno al nono posto 
dietro a Taiwan. 

http://sy.dk
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Capital gain 
Il ministro 
contestato 
dal suo vice 
• • ROMA. «Lo schema del 
decreto legge sui guadagni di 
borsa presentato dal ministro 
delle Finanze Goria non e' 
un santuario», per cui «può' 
essere cambiato modifican­
do l'attuale legge sui capital 
gain, senza comunque arri­
vare all'eliminazione dell'im­
posta». È quanto ha dichiara­
to il sottosegretario alla fi­
nanze Stefano De Luca in un 
intervista al quotidiano MF, 
dove afferma che «hanno ra­
gione di protestare gli opera­
tori del mercato mobiliare 
perche' in effetti le misure 
prospettate dal ddl di Goria 
pur essendo finalizzate al so­
stegno del mercato borsisti­
c o sono state ideate tenendo 
sempre conto del problema 
del gettito per le casse stata­
li». 

La via da seguire proposta 
da De Luca «È quella di trova­
re il modo di rivitalizzare la 
borsa favorendo l'accesso di 
nuovi soggetti. Si potrebbe -
aggiunge il sottosegretario al­
le finanze - sullo schema del 
ddl, trovare il punto di equili­
brio tra il vantaggio fiscale 
per i risparmiatori e l'inva­
rianza del gettito, che potreb­
be anzi incrementare con 
una tassazione ridotta in 
quanto aumenterebbe il vo-

. lume complessivo delle con­
trattazioni». Nel dettaglio 
continua De Luca «si può 
pensare a una serie di agevo­
lazioni fiscali, magari gra­
duate, che permettano il pas­
saggio dal testo della attuale 
disciplina temporanea al si­
stema definitivo di tassazio­
ne». Infine allo scopo di allar­
gare la base del mercato 
azionario. De Luca conclude 
affermando di essere favore­
vole «alla deducibilita secca 
dal reddito degli investimenti 
in borsa. Può andare bene 
anche il credito d'imposta 
ipotizzato dal ddl, ma allora 
deve essere articolato su tut­
to il reddito del soggetto, non 
solo per i reciditi da capitale». 

Montepaschi 
Il sindaco 
di Siena: 
no alla Spa 
• • ROMA. «No, non ci siamo. 
Nessuno ha ancora capito che 
non ci sarà' nessun dibattito 
sulla spa per il Monte dei Pa­
schi di Siena". Ad affermarlo 
aWAdnkronos è il sindaco di 
Siena Pierlugi piccini che riba­
disce cosi il no all'ipotesi di 
trasformazione. >A cosa servi­
rebbe una spa? • chiede il sin­
daco - Ne abbiamo discusso 
per sette mesi • ricorda - e la ri­
sposta e' contenuta in un do­
cumento del consiglio comu­
nale». Nel riconfermare cosi la 
precedente decisione Piccini 
spiega che «non ci sono latti 
nuovi» tali da giustificare un 
cambiamento di opinione. A 
meno che «qualcuno non ab­
bia da sottoporre qualcosa al 
consiglio comunale». Il riferi­
mento al provveditore del 
Monte Carlo Zini e' evidente. 
Zini anche ieri ha ribadito la 
necessita' di trasformare l'ente 
in spa. 

Quanto ad Amato e alle sue 
dichiarazioni che lo Stato non 
può' imporre degli obblighi al 
Monte dei Paschi, Piccini riba­
disce che sono concetti 
espressi dalla legge stessa e 
che la proroga non ha modifi­
cato, «li disegno di legge • spie­
ga il sindaco - non prevede 
l'intervento sui Monti dei Pa­
schi in termini obbligatori. Ri­
mane la facoltativita». 

Nel frattempo si discute sul 
futuro presidente: i candidati 
in lizza per la massima carica 
sembrano ridursi a due (Bran-
dani e Cappugi), ma il sindaco 
invita a smetterla di giocare 
con nomi e ipotesi varie: «È gin 
successo altre volte che sono 
entrati ai comitato con un no­
me e ne sono usciti con un al­
tro». Sara un senese doc ? «Sara 
un presidente - dichiara Piccini 
- e per quanto ne so posso dire 
che nessuno ha chiesto in que­
sto periodo la residenza nel 
mio comune». \a statuto del­
l'azienda di credito prevede in­
fatti che a guidarla sia un resi­
dente della citta' toscana. 

Tra Tesoro e banche estere 
è cominciato il «dialogo» 
Ma sui tassi d'interesse 
è sempre braccio di ferro 

Intanto convocate per il 
prossimo mese le assemblee 
di Samin factor, Efìmpianti 
Reggiane Orni e Alumix 

Giallo sui debiti Efim 
Si deciderà tutto a Londra 
La riunione di lunedi a Roma tra rappresentanti del­
le banche estere e del Tesoro si è conclusa con una 
stretta di mano. Ma il braccio di farro proseguirà a 
Londra. Il nodo da sciogliere è quello degli interessi 
sulla copertura del debito Efim. Al Tesoro assicura­
no che non si è discusso dell'Ili. Intanto per il mese 
prossimo sono state convocate le assemblee di Sa­
min factor, Reggiane Orni, Efimpianti ed Alumix. 

ALESSANDRO QALM.NI 

• • ROMA. Sonisi e coltelli 
sotto il tavolo. Si sono lasciati 
con una stretta di mano, lune­
di sera, i rappresentanti delle 
banche estere e quelli del Te­
soro, con l'impegno di riveder­
si a Londra prossimamente. 
«Clima disleso», assicurano al 
Tesoro. E a 72 ore dalla deci­
sione delle banche estere di 
proclamare l'insolvenza dell'E-
fim, la conclusione delle tre 
ore di riunione a via venti set­
tembre, e certamente da con­
siderarsi un passo in avanti. 
Ma i problemi non sono risolti, 
tutt'altro. Il braccio di ferro sui 
tassi di interesse dei ornila mi­
liardi di obbligazioni emesse 
per far fronte alla copertura dei 
debiti dell'Efim proseguirà ol­
tremanica. 

Fonti del Tesoro assicurano 
che lunedi s?ra, al tavolo della 
riconciliazione, si è discusso 
solo di debiti Efim. Le banche 
estere, dunque, non avrebbero 
brutalmente posto il ricatto dei 
debiti Iri per estorcere condi­
zioni migliori. C'è da crederci, 
anche se il problema del 62mi-

la miliardi di debiti dell'In esi­
ste e le banche estere creditrici 
sono più o meno le stesse che 
stanno trattando suH'Efim. Il 
nodo del contendere, nel caso 
dell'Efim sono gli interessi sul­
la copertura del debito, che il 
Tesoro ha fissato al 7,25% per 
le obbligazioni quinquennali 
in lire e al 4% per quelle in ecu. 
Tassi che le banche estere 
considerano inaccettabili per­
chè nettamente al disotto di 
quelli rilasciati sui mercati fi­
nanziari europei. 

il Tesoro e il commissario 
dell'ente, Alberto Predieri, che 
lunedi ha seguito la trattativa, 
passando 5 minuti all'Efim, per 
poi ripartire in vacanza (torne­
rà a Roma il 24-25 agosto), so­
no però intenzionati a non 
mollare. Sostengono che l'È-
firn, avendo accumulato 8.500 
miliardi di debiti a fronte di 
5mila miliardi di fatturato e in 
assenza di sostegni pubblici, è 
stato costretto, specie nell'ulti­
mo anno, ad accettare finan­
ziamenti a condizioni cape­
stro, cioè a tassi d'interesse 
elevatissimi. In pratica le ban-

II ministro del Tesoro Piero Baruccl 

che estere avrebbero contri­
buito a strozzare l'Elim e sa­
rebbero state ben consapevoli 
del «rischio aziendale» che cor­
revano. 

Le banche estere rispondo­
no che rivogliono tutto indietro 
fino all'ultimo centesimo, che 
considerano implicita la ga­
ranzia dello Stato, che non di­

menticano il caso Federcon-
sorzi e fanno capire che è in 
gioco la credibilità del governo 
italiano. E che proprio questo 
sia il perno intorno a cui ruota 
tutta la questione lo dimostra il 
fatto che, a differenza che per 
Federconsorzi, il Tesoro, nel 
caso dell'Efim, è sceso in cam-

. pò direttamente per vedere di 

risolvere la situazione. 
Intanto sulla Gazzella uffi­

ciale sono già uscite le convo­
cazioni ufficiali delle assem­
blee di alcune controllate 
Efim. E l'elenco è destinato ad 
allungarsi nei prossimi giorni. 
Il 10 settembre è il turno della 
Safim factoring, società di fac­
toring della Nuova Samin e 
delle Reggiane Orni (Officine 
maccaniche italiane), que­
st'ultima con seri problemi eli 
carattere industriale da risolve­
re. Predieri, in quanto commi-
sario liquidatore di tutto il 
gruppo può procedere alla so­
stituzione degli amministratori. 
E la Samin factoring all'ordine 
del giorno ha proprio le nuove 
nomine, oltre al ripiano delle 
perdite sociali, che hanno ri­
dotto di un terzo il capitale so­
ciale. La Reggiane presenterà 
invece il bilancio semestrale. 
L' 11 settembre si prosegue con 
l'assemblea di Efimpianti, che 
a causa delle perdite ha visto 
scendere il proprio capitale di 
65 miliardi sotto la soglia mini­
ma prevista dal codice covile 
(200 milioni) e rischia quindi 
lo scioglimento. D'altra parte 
entro ottobre per tutte le socie­
tà del gruppo Predieri deve 
presentare un piano nel quale 
indica appunto se intende pro­
cedere alla liquidazione o alla 
ricapitalizzazione. Infine il 16 
settembre si terrà l'assemblea 
dell'Alumix, caposettore del­
l'alluminio, che nel '91 ha ac­
cumulato perdite per 400 mi­
liardi, rispetto ai 660 dell'intero 
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P U B B L I C I T À ' P R O G 

Pei i 254.(XX) non 
vedenti italiani una pas­
seggiata in centro può 
diventare un percorso a 
ostacoli. Per colpa nostra. 

Ci sono semplici 
norme di civiltà die sfos­
so non vengono ossetvate 
neanche da chi ha dieci 
decimi. Eccone alcune. 

Non parcheggiate in 
modo da ostruire il marcia­
piede. 

R E S S O . LA P U B B L I C I T À ' I T A L I A N A A B I F E S A 

Non gettale rifiuti 
jxr lena e se portate in giro 
il cane, fioriate anche una 
fialetta. 

Non ff ite rumore mu­
tile: un non valente si orien­
ta con l'udito. 

Non zittitevi im­
provvisamente quando lo 
incontrate: vi rendereste 
invisibili. 

Se lo aiutate per 
strada o sull'autobus, non 

afferrate il suo braccio, ma " 
offritegli il vostm. 

Qtumdo vi sefxnate, 
attenti a non lasciarlo da­
vanti a un fxilo o a uno sca­
lino. Sedutatelo semftre: un 
sorriso o un cenno della testa 
non servono. 

Seguite queste regole 
e il vostro buon senso: mire-
te già fatto molto. 

Se volete fare ancora 
di più, prestate i vostri oc-

D E G L I I N D I F E S I . 

chi, le vostre mani, la xuh 
slra voce alle associazioni 
dei non vedenti, anche fxr 
poche ore alla settimana. 
(Per informazioni, chiama­
te il rmmem 167&66119). 

Dare un grande 
aiuto a chi non vede è faci­
le: lirista essere un fio ' fnù 
gentili. Ricordate che la 
cortesia aiuta tutti a vivere 
un pò ' meglio: vedenti e 
non vedenti. 

I Giapponesi mani bucate 
Allarme a Tokyo: acquisti 
folli con carte di credito 
Privati pieni di debiti 
Il mito del giapponese oculato e risparmiatore sem­
bra debba essere messo definitivamente da parte. 
Anzi, tutte le istituzioni finanziarie nipponiche lan­
ciano l'allarme per l'enorme quantità di debiti che i 
cittadini del Sol Levante stanno accumulando verso 
il sistema bancario. Colpevoli in particolare i giova­
ni, ed un troppo «permissivo» sistema della carte di 
credito. 

IL GUAIO DEI 
Ev 

NON VEDENTI 

IN UN MONDO DI CIECHI. 

• ? • TOKYO. Il giapponese de­
gli anni Novanta è vanesio e 
spendaccione, nuota nei debi­
ti e vive cercando di sfuggire ai 
creditori. Lo dimostrano i dati 
sulle bancarotte individuali 
che smentiscono lo stereotipo 
della «formichlna» risparmiatri-
ce protagonista del miracolo 
economico del secolo. 

Secondo recenti dati dei mi­
nistero della funzione pubbli­
ca giapponese, nel 1991 il 
monte debiti accumulato da 
oltre 23.000 aziende e privati 
ha superato i 60.000 miliardi di 
yen, circa 600.000 miliardi di li­
re, quasi quanto il bilancio del­
lo stato. Oltre 65,6 miliardi di 
yen, 655.000 miliardi di lire cir­
ca, è stato invece il monte pre­
stiti concessi ai consumatori 
sotto (orma di carte di credito e 
finanziamenti al consumo. Net 
1991 le carte di credito emesse 
da banche, imprese finanzia­
rie e grandi magazzini sono 
state quasi 187 milioni, oltre 
due cioè per ogni adulto. 

Il ministero ha sollecitato le 
autorità competenti e le ban­
che a fissare dei limiti più rigidi 
agli acquisti di carte di credito 
e alle richieste di prestiti perso­
nali per ridurre il fenomeno 
che, sempre nel 1991 ha spin­
to Il numero di cause giudizia­
rie per l'insolvenza dei consu­
matori a oltre 20.000. L' avvo­
cato Yuji Kimura esperto in 
questo campo, rileva come la 
maggior parte delle cause ri-
guardiao i ventenni e i trenten­
ni «incapaci di resistere alle 
tentazioni di abiti firmati e altri 
articoli che non e' 6 bisogno di 
pagare subito». 

In particolare gli analisti se­
gnalano il «perverso» meccani­
smo che si è messo in moto 
con la abnorme diffusione del­
le carte di credito: da un lato, 
appunto, la tendenza agli ac­

quisti che «si pagheranno in 
seguito» e dall'altro la forsen­
nata concorrenza tra gli istituti 
di credito ad invogliare i clienti 
per allargare la loro quota sul 
mercato bancario. Ma questo 
ha un risvolto: ad aggravare la 
situazione, sembra si aggiun­
gano gli interessi sulle carte di 
credito che rasentano I' usura 
arrivando fino al 30 per cento. 
La facilità con cui i giovani rie­
scono ad accumulare fonti di 
credito diverse per mantenere 
abitudini esose è tuttavia il ve­
ro problema, sottolinea il diret­
tore dell' Associazione di con­
sulenza sul credito, Kichizo Sa-
kamoto, rilevando come «il 
consumatore indebitato abbia 
mediamente 11 carte di credi­
to» e non di rado abbia debiti 
per oltre 100 milioni di lire. 

Il fenomeno è tale che il re­
gista emergente Hikaru Suzuki 
ne ha fatto il soggetto di un re­
cente film «Yonigeya Honpo» 
(Come evitare i creditori) in 
cui cerca di mettere a fuoco 
con toni umoristici la psicolo­
gia di chi spende e spande e la 
filosofia dei creditori i quali, 
pur di far crescere le vendite di 
carte di credito le concedono 
a individui chiaramente a ri­
schio. 

Da un paio d' anni, spiega 
un analista della società di 
borsa Nomura, «le banche 
hanno abbassato I criteri per la 
concessione di carte di credito 
per colmare il vuoto lasciato 
dalle aziende con la fine del 
boom economico» degli ultimi 
anni Ottanta. Tattica questa 
che rischia di rivolgersi contro i 
creditori, come ammette il fun­
zionario di una grossa banca 
di Tokyo. «Gli interessi - dice -
sono alti in previsione di pro­
babili Insolvenze. Ma se le in­
solvenze continuano ad au­
mentare saranno le banche a 
finire in rosso». G (Ansa) 

L'Anpi di Modena annuncia la 
scomparsa della compagna 

GABRIELLA ROSSI 
Partigiana organizzatrice del Fronte 
della Gioventù clandestino, dirigen­
te femminile e di Partito, assessore 
comunale ed esponente dell'Anpi. 
Lascia l'esempio di un'intera vita 
dedicata alla causa della democra­
zia. 1 funerali avranno luogo giove­
dì 20 agosto (ore 10) partendo dal­
l'ospedale Estense. 
Modena, 19 agosto 1992 

1 compagni della Federazione spez­
zina del Pds porgono sentite condo­
glianze a Moreno Veschi per l'im­
provvisa scomparsa del padre 

UNO VESCHI 
La Spezia, 19 agosto 1992 

Marco Scainl ringrazia quanti han­
no partecipato al suo dolore per la 
perdita dell'amata moglie 

UDIA RAPANT1NI 
e per onorarne la memoria sotto­
scrive un milione per l'Unità, 
Milano, 19 agosto 1992 

19.8.1&86 19.8.1992 
Nel sesto anniversario della scom­
parsa del compagno 

GIOVANNI CHINOSI 
la moglie lo ricorda a quanti lo co­
nobbero e stimarono. 
Sesto S. Giovanni, 19 agosto 1992 

19.8.1988 19.8.1992 
GIACOMO CANTONI 

È nel rico^c e nel rimpianto di chi 
lo amava. La moglie Carla, le figlie 
Susanna e Silvia. 
Milano, 19 agosto 1992 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa del compagno 

MARIO T0RAT0L0 
te sorelle, i nipoti con tutti i parenti 
lo ricordano sempre con tanto amo­
re e grande affetto. In sua memoria 
sottoscrivono per l'Unità. 
Genova, 19 agosto 1992 

Nel terzo anniversario della scom­
parsa del compagno 

MARIO T0RAT0L0 
la moglie e f figli Io ricordano con 
rimpianto e affetto a compagni, 
amici e a quinti lo conoscevano, !o 
stimavano e gli volevano bene. In 
sua memoria sottoscrivono 50.000 
lire per l'Unità. 
Genova, 19 agosto 1992 

Ricorre l'anniversario della scom­
parsa del compagno 

MASSIMO GIZZI 
] compagni del Pds Garbatella lo ri­
cordano con alleilo e stima. 
Roma. 19 agosto 1992 

A 15 mesi dalla scomparsa del com­
pagno 

PIETRO RICOLU 
la moglie lo ricorda con immenso 
dolore e in sua memoria sottoscrive 
per l'Unità. 
Chiavari, 19agosto 1992 

È deceduto il compagno 
ORESTE ROLLI 

Alla moglie Marisa, ai fratelli Sergio. 
Gianfranco e Pietro le più fraterne 
condoglianze dal compagni che le 
conoscevano e da ,'Vnilù. 

Marino, 19 agosto 1992 

MILANO Viale Fulvio Testi 69 - Tel. 02/6423557 - 66103585 
ROMA Via dei Taurini 19 - Tel. 06/44490345 
Informazioni: 
presso le librerie Feltrinelli e le Federazioni del PDS 

C O M U N E DI P I A N O R O (Provincia di Bologna) 
Piazza dol Manin. 1 • Tel. (061 ) 7771 S1/777168/777018 - Fax (OSI ) 77429» 

IL SINDACO ronde nolo 
che la modifica all'art. 49 delle norme tecniche di attuazione 
del Piano Regolatore Generale, adottata con l'atto consiliare 
n. 20 dell'11-3-92. è depositata presso l'Ufficio Segreterìa del 
Comune, per trenta giorni consecutivi a far tempo dal 19 ago­
sto 1992 e sino al 17 settembre 1992. 
Durante i tronta giorni successivi dalla data di compiuto depo­
sito, chiunque può presentare le proprie osservazioni. 
Pianoro, li 19 agosto 1992 IL SINDACO 

L'ARTE FUNERARIA 

E TOMBE DI FAMIGLIA 
CREAZIONI UNICHE E PERSONALIZZATE 
UN'ARTE DIRETTAMENTE A DOMICILIO 

Negozio con mostra: 
Via della Certosa 10/c 
Tel./Seg. tei. 051/6140960 
40126 Bologna 

Mauro 'BreffoU 
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Rilascio di prigionieri 
croati da parte dei 

serbi e. sotto il titolo, 
camion dell'esercito 

tedesco con le Insegne 
della Nazioni Unite 

in viaggio verso -, 
l'ex Jugoslavia / 

dove saranno usati 
da soldati nigeriani 

La guerra nei Balcani divide i tedeschi: solo le immagini dei lager 
sono riuscite a suscitare una risposta emotiva unificante 
Il dibattito che aveva agitato le coscienze ai tempi del Golfo cede 
il posto ai problemi interni. E gli intellettuali restano in silenzio 

Germania, effetto Bosnia 
• • La nuova Germania si af­
faccia con i suoi 80 milioni di 
abitanti ai bordi di un Est euro­
peo, incessantemente travolto 
da uragani politici e militari 
che distruggono i precedenti 
confini e credenze. È la dram­
matica eredità del socialismo 
reale che se da una parte ha 
permesso una nuova unita na­
zionale alla Germania, dall'al­
tra invece si e dissolto nel rivo­
lo etnocentrico delle «piccole 
patrie». La ritrovata «pax» tede­
sca si scontra con il rinato «bel-
lum» balcanico, in una dclica-

;. la zona logistica, da sempre 
': potenziale polveriera di mai 
, sopiti nazionalismi e di mai re-
.ctse pretese egemomstiche. 

' Preoccupata dai problemi del 
.• dopo-unificazione. la Cernia-
- nia ingrossata nel suo territorio 

e nella sua popolazione guar-
l da attonita e impotente le sorti 
, della guerra civile nella ex Ju-
: goslavla. 

„ Ma (• davvero «unita» la Gcr-
, mania di fronte ai tremendi av­

venimenti che stanno :ontrap-
) puntando la stona europea9 

>r5ainteft#0prja>-«^«K>.la^'Cr; 
K.manlaf'ttòW'piid ancora essere 
;. «unita» In questo frangente, ov-
• vero non può ancora «sentire» 
' e «comprendere» in egual mi-
"• sura II fenomeno delle faide et­

niche nella ex Jugoslavia, se 
^ non nel termini generali degli 

aiuti umanitari e solidaristici 
» alle popolazioni civili assedia-

t te. E del resto troppo presto 
per pretenderlo. Diverso sono 
le categorie politiche, il modo 
di interpretare gli eventi inter-

' nazionali, ma soprattutto le 
; preoccupazioni del presente 
!che attanagliano più gli Ossis 

• (soprannome per gli abitanti 
• dell'Est) che I Wessis, . .. 

Esiste, in. ogni caso un eie-
i mento imprescindibile che ne-
' gli ultimi quarantanni 0 stato 
' l'ago della bilancia di qualsiasi 
presa di posizine pubblica: il 

, ricordo del passato nazista. 
una «risorsa» emotiva e politica 
che spinge l'attualità ad acco­
miatarsi da ogni atteggiamen­
to che lo possa evocare o riat­
tuare. Questo passato sembra 
ora riprendere corpo attraver­
so le fotografie dì quei lager 
serbi che asserragliano mi­
gliaia di uomini, accerchiati da 
fili spinati. È una realtà già vi­
sta. «Se questo e un uomo.,.». 
Le allucinanti immagini pub­

blicate in questi giorni dai gior­
nali tedeschi ricordano gli ag­
ghiaccianti reportage della se­
conda guerra mondiale quan­
do le truppe alleate fecero 
scroprire al mondo l'orrore dei 
lager nazisti. 

L'opinione pubblica tede­
sca 6 traumatizzata da questa 
nuova visione della realtà; 
l'impatto psicologico devasta 
coscienze storiche già corrose 
dal «senso della colpa». Ma e 
anche un sentimento di impo­
tenza, di quando «le parole 
non bastano più», come titola 
Die Zen. Ma il passato della 
Germania come lorza ex occu­
pante le permette anche di «ri­
tenersi», di «tirarsi indietro», di 
radicalizzare cioè il suo pacifi­
smo - in un primo tempo 
«coatto» ed ora «voluto» -, di 
non rcimpiegarc più sullo sce­
nario mondiale le sue truppe, 
che nella memoria collettiva ri­
chiamano l'espansionsimo mi­
litarista del Terzo Reich. Tra­
dotto sul suolo «iugoslavo», ciò 
rimanda al tempo dell'aiuto 
offerto dai nazisti, soprattutto 

. *H«seisti CK»tt;«&n«u$pporta 
se oggi l'intervento verrebbe. 
dispiegato contro i serbi. 

Se pertanto il passato 6 il pa­
radigma di riferimento di qual­
siasi intervento - lecito o illeci­
to - nel presente, 0 tuttavia ve­
ro che l'attualità presenta pro­
blemi e situazioni non del tutto 
omologabili a quelli del perio­
do nazista. Non da ultimo il 
problema di come «interveni­
re», una questione che viene 
ora posta in Germania in mo­
do diverso anche rispetto alla 
controversia sulla guerra del 
Golfo. Nella ex Jugoslavia co­
munista, la tragedia etnica è 
unita alla più specificaquestio-

. ne della minoranza musulma­
na in Europa, ora che e scom­
parso il bipolarismo delle due 
superpotenze vincitrici dell'ul­
timo conflitto mondiale. An­
che la critica di sinistra deve 
cosi ripensare le proprie mo­
dalità di giudizio. 

La complessità della realtà -
superiore a qualsiasi determi­
nazione concettuale - rende 
cosi frastagliato il dibattito in 
Germania. Non 6 forse un caso 
- a parte la contingenza della 
pausa estiva - che i grandi no­
mi, quei preminenti intellettua­
li che avevano tanto animato 
la disputa pubblica sull'uniti-

cazione tedesca prima e sulla 
«tempesta nel deserto» dono, 
non abbiamo ancora espresso 
il loro parere sulle colonne dei 
giornali. Quella che si vive in 
Germania 6 invece una sorta di 
«mobilitazione anonima» di 
base, un vociferare collettivo, 
un proliferare di discussioni 
più in circoli privati che in di­
battiti pubblici. Ci si sente qua­
si come privati di parole ade­
guate, non più supportati da 
visioni del mondo capaci di 
decifrare anche l'arcano dise­
gno delle guerre. CI informia­
mo, parliamo con molteplici 
attori della scena politica e so­
ciale tedesca, a Francoforte, 
Berlino, Dresda, Lipsia, socio­
logi, filosofi, militanti, giornali­
sti, operatori culturali, un ete­
rogeneo insieme di persone 
che rappresentano emblema­
ticamente anche l'attuale ter­
mometro della ricomposizione 
fra Est e Ovest. Indicano altresì 
le controverse tendenze della 

Rft unificata, in materia di poli-
dea internazionale. Non va in­
fatti dimenticato che il suo go­
verno fu uno dei primi in Euro­
pa a sostenere il riconosci­
mento dell'autonomia delle 
repubbliche di Croazia e di 
Slovenia. (Tant'è vero che per 
le ultime votazioni nazionali, 
gli immigrati croati hanno po­
tuto votare in Germania). 

Ma tutti i nostri interlocutori 
esprimono seri dubbi intorno 
alla fattibilità di un Intervento 
militare a favore dei bosniaci. 
Nella frantumazione del di­
scorso pubblico c'è comunque 
una certezza comune: qualco­
sa bisogna pur fare. L'opinione 
pubblica - ma anche la stessa 
Spd, a differenza del cancellie­
re Kohl - è intatti oggi più com­
patta e favorevole nel sostene­
re un possibile intervento ri­
spetto a quanto lo era stata du­
rante la guerra del Golfo; il dis-
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senso sta invece sul modo in 
cui attuarlo. È infatti una que­
stione tecnico-logistica difficil­
mente praticabile, dal mo­
mento che non si vuole provo­
care carneficine, né coinvolge­
re ulteriormente i civili già an­
gustiati. «Bisogna quindi valu­
tare assai attentamente questa 
possibilità prima di renderla 
operativa», asserisce con molti 
dubbi Micha Brumlick, che nel 
corso della guerra del Golfo, 
contro la politica degli stessi 
Verdi, aveva Invece sostenuto 
l'invio dei missili Patriot a 
Israele. Ma nella guerra del 
Golfo era più facile capire chi 
era il nemico, chi erano le ar­
mate occupanti: era tattica­
mente più semplice operare 
militarmente; era una guerra 
concepita come lotta di «libe­
razione», per cui l'obiettivo lo­
gistico contro cui far avanzare 
le armate era visibilmente ac­
certabile. 

La guerra civile complica in­
vece ulteriormente le cose. Ma 
anche il vecchio scenario della 
guerra di Spagna -come affer­
ma Ursula Apitzsch -, quello 
degli aiuti internazionali fatti di 
armi e di militanti, che appro­
davano Il sorretti dall'appog­
gio ideologico, non è più ap­
plicabile alla nuova guerra ci­
vile in Bosnia, né tantomeno 
alle parole d'ordine della sua 
«pulizia razziale». Il discrimine 
non é più fascismo o comuni­
smo, bensì il nuovo ordine et­
nico. La sinistra non può che 
essere divisa, ognuno parla per 
sé più che per la comunità che 
rappresenta: la soluzione deve 
essere comunque politica e 
non-militare, a cominciare dal­
l'embargo. Infatti, nel caso si 
intervenisse, come è possibile 
distinguere i buoni dai cattivi, i 
provocatori dalle vittime? Sono 
anche le critiche che Lothar 

Baier muove a certa intellettua­
lità tedesca e alle sue troppo 
semplici asserzioni o convin­
zioni. 

Per questo i non-interventi­
sti, facenti capo a movimenti 
pacifisti e ad alcuni gruppi del­
la sinistra radicale della lotta di 
classe -come quelli guidati da 
Klaus Fach -, hanno organiz­
zato in questi giorni alcune 
manifestazioni contro ogni for­
ma di «polizia intemazionale». 
Contrari all'intervento sono 
inoltre alcuni intellettuali di si­
nistra, figli di immigrati o ex 
militari di origine serba e croa­
ta. 

Ma se certi atteggiamenti 
anti-interventisli e contro i ca­
schi blu vengono giudicati «ir­
realistici» da parte della stessa 
sinistra e da certi suoi giornali 
- come ad esempio anche da 
Sabine Herrc della «Tagezei-
tung» di Berlino -, si cerca tut­
tavia di verificare la praticabili­
tà di un intervento non-milita-

Paesaggi cézanniani, città alla Hopper, marine madreperlacee... Macerata mostra l'opera del ferrarese che aderì al gruppo «Valori plastici» 
Fu uno straordinario rielaboratore della lezione di grandi maestri italiani e stranieri. Ma andò oltre 

Il '900 riscoprì un suo pittore, Roberto Melli 
•LA CAROLI 

M MACERATA. Nascere a 
• Ferrara, per un pittore di va­
lore, non significa necessa-

' riamente avere la stessa sorte 
. e la stessa fortuna critica di 
, un Morandi o di un De Chiri­
co. Per Roberto Melli, nato 
nel 1885 in quella cittadina, 
vera «officina» dell'arte italia-

• na fin dal Manierismo, non e 
avvenuto quello che ai suoi 
illustri concittadini il destino 
ha riservato: il suo luògo na­
tale non gli ha inai reso giu­
stizia. 

Passato più d'un trenten­
nio dalla sua morte è invece 
Macerata che fo onora de­
gnamente, con una stupen­
da, . documentatissima mo­
stra a Palazzo Ricci, Insigne 
monumento della cittadina 
marchigiana e ormai sede di 
riferimento per il Novecento 
Italiano nell'arte. Mostre im­
portanti - ricordiamo quelle 
dedicate a Sinisgalli, a Barto-

lini, a Edita Walterovna Bro­
glio e a «Valori Plastici» - so­
no state ospitate in questo 
edificio storico, di proprietà 
della Carima - Cassa di Ri­
sparmio della Provincia di 
Macerata - che ogni anno 
apre le sue sale per l'occasio­
ne. 

Questa, aperta fino al 15 
•'•• ottobre e dedicata appunto a 

Melli - il quale aderì alla rivi­
sta «Valori Plastici» di Mario 
ed Edita Broglio -continua il 
discorso interrotto lo scorso 
anno con la mostra dell'arti­
sta italo-lituana Edita, che re­
gistrando un gran successo 
costituì una vera rivelazione 
critica, e si pone come com­
pendiò ideale di variegate 
tendenze e correnti artistiche 
italiane del secolo che volge 
al termine. 

Straordinaria fu infatti la 
capacità che ebbe Melli di 
assorbire, sintetizzare, riela­

borare proficuamente lezioni 
illustri di grandi maestri na­
zionali ed internazionali, 
nonché influenze di prece­
denti storici, addirittura ispi­
randosi a Piero della France­
sca, come rivela in catalogo 
Maurizio Calvesi, uno dei 
due curatori della mostra 
(l'altro è Giuseppe Appella). 

Nel catalogo (edito da 
Leonardo - De Luca) i due 
critici ricostruiscono e pre­
sentano la figura di Melli at­
traverso tutte le sue sfaccetta­
ture, minuziosamente riper­
correndone l'itinerario crea­
tivo, tutto da riscoprire, e 
tracciando una complessa 
rappresentazione della sua 
tormentata, introversa perso­
nalità, ancora più schiva di 
quella d'un Morandi. 

«È stato a trovarmi il pittore 
Roberto Melli», scrisse nel '50 
Cesare Zavattini nel suo dia­
rio. «Trent'anni fa da Aragno 
Melli, che aveva scolpito un 
busto di donna velata procla­

mava a gran voce che Miche­
langelo era un imbecille. 
Adesso, non lo dice più, ma 
è sempre convinto d'essere 
un gran pittore e aver scolpi­
to sculture immortali. Ha ri­
fiutato clamorosamente un 
premio di centomila lire alla 
Biennale. Povero Melli! Ha 
fondato un Credito Bancario 
per gli artisti, con anticipi sui 
quadri che vengono stimati, 
come un Monte di Pietà, da 
esperti. Ha una grossa borsa 
da avvocato piena di carte e 
biglietti di lotteria. A suo mo­
do, è (orse un santo». 

La descrizione meglio di 
mille altre rende l'idea di 
questo artista praticamente 
dimenticato, morto nel '58 a 
Roma, nella citta che accolse 
gli ultimi anni della sua attivi­
tà artistica e della sua esi­
stenza, dopo i periodi vissuti 
a Ferrara e Genova. 

Coetaneo di Arturo Marti­
ni, Melli aderì come lui al 
gruppo «Valori Plastici»: ma il 

primo volle far rivivere «il va­
lore della nostra razza del 
Quattrocento e dello spirito 
italiano» escludendo, nel suo 
culto della plastica pura, 
ogni concetto spazio-colore. 
La sua ricerca sfociò dunque 
nella statuaria, e solo più tar­
di, imprigionato In quella 
sorta di neomanierismo, si 
pose il problema della «for­
ma pittorica» cercando di da­
re alla scultura un elemento 
d'espressione, l'ombra; 
«un'ombra stabile, ottenuta 
con solchi profondi nella 
materia, che risultasse come 
nero su bianco» annotò CO­
ITI isso. 

Ma la ricerca sull'ombra 
come elemento espressivo 
l'aveva condotta gii Melli fin 
dal 1913, e i solchi pensati 
per «incassare stabilmente» 
le ombre nella struttura soli­
da dei volumi egli li aveva 
chiamati «volumi negativi»; il 
problema dello spazio-colo­
re, quel fatto visivo importan­

te per il gruppo «Valori Plasti­
ci», soluzione artistica che 
avrebbe dato nuove direzioni 
di sviluppo pittorico, l'aveva 
dunque risolto al meglio Mel­
li. 

E qui a Macerata ne vedia­
mo gli esempi: ritratti palpi­
tanti, nature morte fortemen­
te volumetriche, paesaggi cé­
zanniani o vedute urbane al­
la Hopper, marine madre­
perlacee eppure quasi soli­
de... Una «spiaggia a Celle 
Ligure» del 1954 è un vero ca­
polavoro: gli ombrelloni va­
riopinti, chiusi nella luce po­
meridiana che precede il tra­
monto, sembrano presenze 
inquiete, animate dal vento 
che si indovina appena, con­
tro la turchina immobilità del 
mare. Stupendi autoritratti, 
dolenti e sospesi, con la stes­
sa espressione scolpita sul 
volto fermo, una sorta di in­
terrogarsi silenzioso, pregan­
do quasi all'osservatore di 
starsene da parte. E singolari 

sono anche i ritratti, mai un 
accenno di sorriso, piuttosto 
una continua pena di esiste­
re; in «Sinfonia in rosso» del 
1936 la moglie di Melli, sog­
getto preferito per i suoi ri­
tratti, è colta mentre quasi si 
accascia, sfinita, mentre al­
l'opposto un vispissimo ca­
gnolino corre, in basso, fen­
dendo quasi col bianco ab­
bagliante gli accordi in rosso 
- mattone e porpora della 
composizione, tutta di gran­
de effetto cromatico. 

Bisognava dar ascolto -
pochissimi critici l'hanno fat­
to - a Cesare Brandi quando 
scrisse: «Il complesso delle 
sue pitture dal 1913 al 1935-
40 è tale da riproporre il no­
me di Melli per l'arte italiana 
moderna di quel trentennio» 
e Calvesi oggi osserva che 
«se, uscendo da quel trenten­
nio, l'arte di Melli ha forse 
esaurito la sua più immedia­
ta azione storica, è certo che 
essa non ha mai perduta la 
sua validità poetica». 

re. Non si tratta più del gioco di 
chi ha più responsabilità, ma 
se e come é possibile annulla­
re con un accordo le truppe 
serbe e quindi il nuovo olocau­
sto. È questo anche il tentativo 
proposto da Daniel Cohn-Ben-
dit che si dichiara favorevole 
ad una demilitarizzazione del­
l'intera ex Jugoslavia - renden­
dola protettorato Orni - e all'i­
stituzione di una nuova allean­
za intemazionale che costitui­
rebbe un importante segnale 
per l'intero mondo arabo. 

Bisogna evitare l'ulteriore 
espandersi del conflitto serbo: 
dopo la Bosnia c'è infatti il 
Kossovo con la sua minoranza 
di albanesi... È un problema 
che indubbiamente attanaglia 
la politica di integrazione mul­
ticulturale di Cohn-Bendit; gli 
immigrati serbi e croati in Ger­
mania sono molti. Per il mo­
mento si sono mobilitati più i 
croati che godono di maggiore 
compattezza socio-politica, 
anche se senza manifestazioni 
pubbliche, come asserisce Fe­
derico Hermanin. Intanto arri­
vano allarmanti notizie di pro­
fughi serbi messi in fuga dalla 
Croazia. Sono questi i proble­
mi che non riguardano solo la 
compatibilità etnica fra gruppi 
eterogenei, bensì la più ampia 
questione dell'Islam; lo ha 
messo in luce il recente - e 
problematico - ri-contatto fra 
Occidente e Oriente. «Proprio 
in relazione a questi avveni­
menti, quasi come "musulma­
ni bianchi" - dice il sociologo 
Leggewie -, bisognerebbe as­
sumersi il compito di ridefinire 
una nuova politica intemazio­
nale, rinnovando un'alleanza 
a favore del mondo arabo». 
L'eredità della guerra del Golfo 
sembra pertanto tramutarsi in 
terra bosniaca nella ricompar­
sa della questione dei musul­
mani in Occidente, affiancata 
da una nuova idea di interven­
tismo, mai prima praticata. 

Ma se questa può ancora es­
sere bollata come una discus­
sione «occidentale», cosa dice 
al proposito l'Oriente tedesco, 
la cui opinione pubblica si era 
tanto mobilitata durante l'uni­
ficazione? «No, a favore dell'in­
tervento in Bosnia non ci sono 
manifestazioni», ci dice il gior­
nalista H. Keilman. A Dresda 
se ne discute per lo più a casa, 

mentre la Chiesa protestante si 
accinge a raccogliere aiuti 
umanitari. La gente non riesce 
ancora a farsi un'opinione di 
come sia potuto nascere un si­
mile odio. Ma questo non é 
soltanto imputabile alla caren­
za di informazioni, di cui si la­
menta il nostro interlocutore. É 
altresì la difficoltà di compren­
dere il nazionalismo dopo 
l'impenalismo, ma anche do­
po il socialismo, di capire cioè 
come abbiano potuto annidar­
si sotto l'internazionalismo di 
classe vendette tanto trucide 
(qui individuate ancora come 
«radicali di destra»). La gente 
non si è mai più occupata di 
«etnie» negli ultimi 40 anni: lo 
ha fatto solo ultimamente per 
l'unita del «popolo tedesco». Ci 
sono imbarazzo e confusione 
nel capire il nuovo scenario in­
temazionale. 

«La gente ha altri problemi 
che non la questione iugoslava 
e poi ci sono le ferie...», ci dice 
laconico il caporedattore di un 
giornale di Lipsia. Più loquace 
ci sembra invece Reinhardt 
Bohse, portavoce della stessa 
città di Lipsia che ci annuncia 
che i suoi concittadini sono di­
sposti ad accogliere profughi 
bosniaci. Le voci in città corro­
no intanto lungo la critica libe­
ratoria nei confronti di quei 
vecchi comunisti «jugoslavi» 
che vogliono ancora mantene­
re il potere. Il nuovo tabù so­
ciale (a si però che non si siano 
più ex comunisti che si pro­
nuncino a favore dei serbi; so­
lo qualche soldato ha rimbrac-
ciato il fucile in loro aiuto. 

E intanto, Germania d'Occi­
dente e Germania d'Oriente, 
unite, se ne stanno a guardare, 
ciascuna secondo la sua sto­
ria, ciascuna secondo le sue 
aspettative. Guerra etnica? No, 
grazie. Î a Germania sembra 
essere almeno in questo riap­
pacificata. Può dormire sonni 
tranquilli nei suoi confini: il na­
zionalismo non può abitare in 
uno Stato che ha costruito per 
decenni la propria identità cul­
turale e legittimità politica 
principalmente sul suo sentirsi 
«separato» e «spaccato». L'e­
sempio dell'ex Jugoslavia gli 
serve da contromodello. Ora il 
«popolo tedesco» è unito, no­
nostante si sia accorto di esse­
re profondamente diversificato 
ed etnicamente eterogeneo. 
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Mezza figura di donna, 1913, di Roberto Melli 



Per Freud era «una nevrosi deirumanità» Cosa si intende oggi con questo concetto? 
Per il giovane Marx «la critica della religione C'è una rinascita? Davvero fu eclissi 
è fondamento di qualsiasi critica della società » con la società industriale? Un intervento 
Weber pone l'ascesi nel mercato della vita a margine del dibattito aperto dal «Manifesto» 

Il Sacro oltre il sacro 
• • Il denso, problematico 
articolo di Filippo Gentiloni 
(•Una teologia del limite», Ma­
nifesto, 11 agosto 1992) coglie 
alcuni aspetti essenziali del di­
battito sul sacro e la religione e 
sulla crisi della razionalità ot­
tocentesca che quel dibattito 
contribuisce a rendere manife­
sta 

Fa impressione rileggere og­
gi un classico testo freudiano, 
// futuro di una illusione. Co­
m'era (erma, e nella sua inge­
nuità fin commovente, la fidu­
cia nella scienza ottocentesca 
e nel suo impianto grossolana­
mente causalistico da parte 
del padre della psicanalisi1 

Benché separati da alcuni de­
cenni, fra Marx e Freud corre­
va, a questo proposito, un forte 
legame. Erano entrambi figli 
delio stesso mondo di pensie­
ro, portato a scorgere nella 
scienza e nelle sue «conquiste» 
l'erede legittima delle antiche 
religioni storiche, non ancora 
scalfito dai dubbi e dalle istan­
ze critiche di Edmund Husserl. 
La religione, in questa prospet­
tiva, è poco più di un'illusione 
o di una fissazione nevrotica. 

«La religione - scrive Freud 
nel cap. Vili del Futuro di un 'il­
lusione - sarebbe cosi la ne­
vrosi ossessiva universale del­
l'umanità; come la nevrosi os­
sessiva dei bambini, essa e na­
ta dal complesso di Edipo, dal 
rapporto con il padre... È stato 
più volte osservato (da me 
stesso e in particolare da 
Theodor Reik) quanto nei det­
tagli l'analogia fra la religione 
e la nevrosi ossessiva possa es­
sere spinta e quante peculiari­
tà e vicissitudini del processo 
formativo della religione pos­
sano sotto questa luce venir 
comprese». Freud sembra con­
vinto che, se questa teoria do­
vesse rivelarsi fondata, un al­
lontanamento e una sorta di 
essiccarsi della religione do­
vrebbero verificarsi a mano a 
mano che il processo di cresci­
ta del bambino, e per estensio­
ne dell'umanità nel suo insie­
me, venisse a compimento. 
«La nostra analogia - sì affretta 
tuttavia a soggiungere Freud, 
come in una sorta di riserva 
formulata sottovoce - certa­
mente non esaurisce la natura 
essenziale della religione». 

In questo senso, e da questo 
punto di vista, la posizione po­
lemica del giovane Marx, là 
dove afferma che la critica del­
la religione e la critica prelimi­
nare che sta a fondamento di 
qualsiasi critica della società 
storicamente determinata, ap­
pare molto più drastica e mag­
giormente esposta alle apone 
del riduzionismo classico (si 
veda in proposito il capitolo 
dedicato a Marx e quello su 
Durkheim e Freud nel mio Una 
teologia per atei. Laterza, Ro­
ma-Bari, 1983). Il progresso di 
Max Weber nella concezione e 

porto critico cfr. anche G Pen-
70, Secolarizzazione come pu­
rificazione dal sacro e Gugar-
ten in Studmm, luglio-agosto 
1991) sembra indicare una re­
visione autocritica da parte di 
Acquaviva, ma i termini del ri­
pensamento non sono chiari 
Come già ho notalo [ne\Y Ap­
pendice I di Una fede senza 
dogmi, Laterza, Roma-Bari, 
1991 ) si tende a distinguere fra 
secolanzzazione e dissacra­
zione, ribadendo che «la seco­
larizzazione, come processo, 
di pei se può dare vita a ma­
niere nuove e diverse di essere 
religiosi. È chiaro che, se la re­
ligione viene spogliata delle 
sue forme cstenon, finisce per 
consentire, appunto perche 
cambiano lo regole del gioco, 
nuove maniere di vivere l'espe­
rienza del sacro». Uno ha il 
dubbio di non aver letto bene 
«regole del gioco»? E questo a 
proposito di sacro' Ma di qua­
le sacro si sta parlando7 Quan­
do mai e stato possibile opera­
re l'ardita connessione fra sa­
cro e «regole del gioco»' 

Ce da temere che siano in­
tervenute confusioni vistose. 
La prima riguarda certamente i 
concetti correlativi sacro reli­
gioso, ma da non confondersi, 
pena lo sprofondare nell'indi­
stinto che fa grossolanamente 
coincidere il senso del sacro 
con l'obbedienza alle regole 
formalmente codificate nell'i­
stituzione ierocratica burocra-

nell'analisi dei fenomeni reli­
giosi, benché personalmente 
irreligioso, o unmusihalisch, 
come non aveva difficoltà ad 
ammettere, rispetto a Marx e a 
Freud 6 da vedersi nel suo nco-
noscimento dell'importanza 
dell'etica vissuta anche nei 
confronti di ciò che appariva 
di primo acchito più lontano 
da essa, come la vita economi­
ca, gli scambi commerciali e in 
generale l'organizzazione pro­
duttiva delle imprese. In più 
luoghi ho insistito su questa 
carattenstica azione reciproca 
fra valori etici e base economi­
ca - una concezione bidimen­
sionale che pone Weber al di 
là dei monismi globalizzanti 
cui sfugge l'importanza sociale 
e politica delle costruzioni che 
si presentino puramente ideali 
o, come anche a lungo si è det­
to, «sovrastrutturali». 

Già in Max Weber e il destino 
della ragione (1964), ma in 
maniera anche più esplicita e 
circostanziata ho chianto co­
me l'ascesi cristiana venisse da 
Weber posta nel «mercato del­
la vita». Come aveva osservato 
nell'Etica protestante e lo spiri­
to del capitalismo, l'ascesi cri­
stiana «chiudeva dietro a sé le 
porte dei chiostn ed incomin­
ciava ad impregnare della sua 
metodicità la vita quotidiana 
profana e a trasformarla in una 
vita razionale nel mondo, e tut-

Secondo Freud la religione era «la ne­
vrosi ossessiva dell'umanità». Per Marx 
la critica alla religione era preliminare 
a qualsiasi critica della società. E re­
centemente si è parlato di eclissi del 
sacro nella società industriale., Ma 
un'attenzione anche superficiale al­
l'Est o ai paesi extra-europei avrebbe 

circoscritto la validità di tale tesi. Qual­
siasi giudizio, soprattutto, deve partire 
da un concetto non più «cristiano-
-centrico», considerando cioè le altre 
grandi religioni, monoteiste o meno. È 
la crisi della razionalità, in realtà, ad 
allargare lo spazio del sacro, a esaltar- * 
lo come strumento di sopravvivenza 

tavia non di questo o per que­
sto mondo». La singolare ete­
rogenesi dei fini messa in luce 
da Weber è stata singolarmen­
te fraintesa. La sua nozione del 
•disincantamento del mondo» 
é stata interpretata come una 
unilincare tendenza verso una 
razionalizzazione sempre più 
spinta - esito che in effetti al­
cuni testi weberiani sembrano 
confermare - mentre è stata 
trascurata la natura problema­
tica della razionalità di cui We­
ber discorre (si veda in propo­
sito il mio contributo in G. Har-
nson, a cura dì, Culturologia 
del sacro e del profano, Feltri­
nelli, Milano, 1966, pp. 27-78). 

Dati questi precedenti, mi è 
sempre parso stupefacente il 
favore che, in anni recenti, ha 
goduto la tesi dell'«eclissi del 
sacro nella società industriale». 
Questa tesi, a parte le preoccu­
pazioni pastorali, del tutto le-

PRANCO FERRAROTTI 

gittime, da parte del clero cat­
tolico, e sembrata confermata 
dal relativo declino della reli­
gione-di-chiesa e della pratica 
religiosa in alcuni paesi del­
l'Europa occidentale, ma sa­
rebbe bastata un'attenzione 
anche fugace all'Europa orien­
tale (Polonia, per esempio) 
oppure a continenti extraeuro-
peì, per rendersi conto della 
sua validità severamente circo­
scritta. Nessun dubbio che la 
tesi sia sulle prime risultata 
suggestiva, ma essa riposava 
su un fraintendimento del con­
cetto di «disincantamento», 
che in effetti, più recentemente 
il più agguerrito promotore 
della tesi dell'«eclissl del sacro» 
Sabino Acquaviva propone di 
definire come «demagizzazlo-
ne», rinunciando anche all'i-
bndo concetto di «secolarizza­
zione». Ha ragione Roberto Ci-
priani quando osserva che «le 

ricerche sul campo testimonia­
no ancora di una larga presen­
za della religione... A livello 
teorico vi è un ultimo contribu­
to... di Niklas Luhmann sulla 
"funzione della religione" (se­
condo cui) la secolarizzazio­
ne segnala la rilevanza socio-
strutturale della privatizzazio­
ne della decisione religiosa. 
Egli sviluppa quindi il discorso 
della società come sistema dif­
ferenziale, di cui la secolariz­
zazione sarebbe una conse­
guenza. In definitiva sono più i 
teorici a insistere sul tema del­
la secolarizzazione, che tutta­
via nella realtà sembra lasciare 
ampi spazi per la sopravviven­
za delle religioni» (cfr. R. Ci­
priano in «Rocca», 1 novembre 
1991). 

Il recente contributo di S. 
Acquaviva e R. Stella (cfr. S.A., 
R.S., Fine di un'ideologia: lase-
colarizzazìone, Boria, Roma, 
1988; ma per un notevole ap-

«Fondamentalisti di tutto il mondo 
imparate ad essere più pluralisti » 
Al fondamentalismo che sta frenando il dialogo tra 
le chiese cristiane, la rivista Concilium dedica un in­
tero numero monografico. E affida a due teologi di 
fama, il cattolico Hans Kung ed il protestante Jurgen 
Moltmann, l'editoriale in cui gli autori ravvisano nel­
la tolleranza l'unica via d'uscita al problema. E nel 
mirino delle critiche finisce anche l'attuale pontifi­
cato 

ALCESTK SANTINI 

• • Il riemergere dei nazio­
nalismi in Europa, dopo la ca­
duta dei regimi comunisti ed il 
bipolansmo nato a Yalta, ha 
dato luogo a processi fonda­
mentalisti che hanno frenato 
anche il dialogo interreligioso 
che sembrava dovesse abbat­
tere antiche divisioni tra le 
Chiese cristiane ed appoggiare 
il nuovo corso politico scaturi­
to dal 1 989 e proiettato verso la 
costruzione di una casa comu­
ne europea ed un nuovo ordi­
ne intemazionale. 

Infatti, Il uialogo tra la S. Se­
de e la Chiesa ortodossa russa 

sì e bloccato facendo rinviare 
non solo il viaggio di Giovanni 
Paolo II a Mosca che si sarebbe 
dovuto svolgere quest'arno, 
ma anche l'incontro ecumeni­
co tra la Chiesa cattolica e le 
Chiese ortodosse in program­
ma nel Libano il 16 giugno 
1992 ed, invece, é stato nman-
datoal 1993 Hanno contribui­
to a quest'ultima situazione le 
tensioni politico-religiose del­
l'ex Jugoslavia, della Georgia, 
dell'Ucraina e della stessa Rus­
sia. E se il dialogo tra la S. Sede 
e lo Stato di Israele ha registra­
to un significativo disgelo con 

la costituzione il 29 luglio scor­
so in Vaticano di una Commis­
sione per normalizzare le rela­
zioni diplomatiche, con riper­
cussioni positive anche sul 
processo di pace in Medio 
Oriente avviato dalla Confe­
renza di Madrid, restano serie 
difficoltà tra cattolici ed angli­
cani. Il dissenso si é acuito do­
poché l'Arcivescovo di Canter­
bury, George Carey, si è dichia­
rato favorevole alla contracce­
zione, oltre che alla donna-
prete, mentre la S. Sede ha ri­
badito le sue vecchie posizio­
ni. 

A questa problematica, la ri­
vista Concilium dedica un nu­
mero monografico con contri­
buti qualificati che cercano di 
chiarire le ragioni di questo fe­
nomeno. E due teologi di fa­
ma, il cattolico Hans Kung ed il 
protestante Jurgen Moltmann 
cosi Indicano nell'editoriale 
una via d'uscita: «Non ci sarà 
alcuna coesistenza pacifica tra 
esseri umani, gruppi e popoli 
se coloro che credono di recla­
mare per sé i fondamenti non 

riconoscono agli altri il diritto 
di esistere, o se i non fonda­
mentalisti fanno di tutto per 
isolare i fondamentalisti o 
semplicemente per non consi­
derarli in un atteggiamento di 
arroganza intellettuale. Senza 
la disponibilità all'intesa da 
entrambe le parti non si arrive­
rà ad alcuna pace». Ma larga 
parte del numero monografico 
6 nvolto a far rimarcare forme 
di fondamentalismo dell'attua­
le pontificato, sia nel frenare il 
pluralismo nella Chiesa sia sul 
controllo delle nascite. 

Non c'ò dubbio che Papa 
Wo|tyla svolga un ruolo positi­
vo nel far sentire la sua voce 
contro gli «eccessi del capitali­
smo come pure verso tutte le 
forme di emarginazione e di 
sfruttamento, specialmente 
nel Terzo Mondo», osserva 
Hans Kung. Anzi, queste prese 
di posizione, aggiornate sul 
piano della dottrina nell'enci­
clica Cenlesimus Annus e con 
successivi interventi, hanno as­
sunto un rilievo mondiale nel 

quadro degli sforzi di quanti 
sono interessati a ricostruire 
una cultura autenticamente 
democratica e progressista sul 
piano delle riforme sociali do­
po la cnsi di quella marxista e 
socialdemocratica europea. 
Ma proprio per affrontare in 
un'ottica nuova gli enormi pro­
blemi della lame, dell'ambien­
te e dello sviluppo sciogliendo 
il nodo Nord-Sud, la Chiesa 
cattolica non può continuare a 
negare che la sua campagna 
mondiale contro la contracce­
zione (e recentemente anche 
contro il preservativo nella lot­
ta all'Aids) se non rappresenta 
la causa p-imaria, e certamen­
te una delle cause della mise­
ria di massa nel Terzo Mondo. 

A tale proposito, va ricorda­
to che quando nacque Gesù vi­
vevano sulla Terra circa due­
cento milioni di esseri umani 
che erano diventati al tempo 
della scoperta dell'America 
cinquecento milioni e con la 
rivoluzione industriale, verso il 
1830, quasi un miliardo, A me­

no di un secolo dopo, nel 
1925, gli abitanti della Terra 
erano due miliardi e nel 1975 
quattro miliardi per diventare 
nel 1991, secondo l'annuale 
rapporto demografico dell'O-
nu, cinque miliardi e quattro­
cento milioni di persone. Si re­
gistra, quindi, a partire da que­
st'ultimo secolo un forte au­
mento demografico, soprattut­
to nelle aree del Sud del mon­
do dove crescono la miseria e 
le malattie, ed una crescita ral­
lentata fino a quota zero nelle 
arce del Nord europeo, più svi­
luppate industrialmente, tec­
nologicamente e dal punto di 
visla alimentare e sanitario da 
favorire una migliore qualità 
della vita. E si prevede che 
questo divano aumenterà alla 
line di questo secolo quando 
la popolazione mondiale sarà 
di sei miliardi e quattrocento 
milioni, mentre nell'anno 2025 
sarà di otto miliardi e cinque­
cento milioni Questi dati fan­
no risaltare che dal 1968, 
quando fu pubblicala l'encicli­

ca Humanae vitae di Paolo VI 
contro la contraccezione, il nu­
mero della popolazione e pas­
sato da tre miliardi e mezzo a 
cinque miliardi e quattrocento 
milioni per cut Kung si chiede. 
«Da tutto ciò Giovanni Paolo 11 
non ha imparato niente'». Un 
interrogativo che esprime la 
preoccupazione di quanti te­
mono che la posizione di Gio­
vanni Paolo II sulla contracce­
zione potrebbe non mutare 
con l'enciclica sull'etica attesa 
per la fine dell'anno. In tal ca­
so verrebbe ad essere bloccata 
la ricerca teologica ed anche il 
dialogo ecumenico dato che 
su questa questione i prote­
stanti, anglicani, gli ebrei.i mu­
sulmani sono più flessibili. 

Di qui l'accusa pesantissima 
di «dittatura spirituale» nvolta 
dal teologo di Tubinga al Pa­
pa, il quale, a suo parere, «non 
ha imparato la democrazia né 
sotto il nazismo né sotto il co­
munismo». Anzi, «ora che é 
sluggito al sistema totalitario 
comunista, con metodi del tut­

to simili vorrebbe costringere 
tutti nella Chiesa, oltre ai teolo­
gi, soprattutto i vescovi, a se­
guire la sua linea di parte» a 
danno delle Chiese locali e di 
un aggiornato rapporto tra «fe­
de e modernità». Secondo 
Kung, che ncorda il documen­
to di Colonia dei 163 teologi di 
lingua tedesca sottoscritto an­
che da altri insofferenti per l'ir-
rìgidimento del Papa sia sul 
pluralismo teologico che sulla 
contraccezione, la Chiesa cat­
tolica attraverserebbe «una si­
tuazione di emergenza simile 
a quella del tempo della Rifor­
ma». Cosi, si spiegherebbero 
pure la recente «Istruzione» del 
cardinale Ratzinger, che ha in­
vitato i vescovi a rendere più 
«vigile» il «controllo dottrinario» 
sulle case editrici, sui settima­
nali e giornali cattolici, sui teo­
logi, giornalisti, scrittori che vi 
scrivono, e l'ultimo documen­
to vaticano sugli omosessuali 

Da questa situazione si esce 
solo se i fondamentalisti saran­
no «resi attenti alle radici della 

Uzzata La seconda confusione 
è quella determinata dal pervi­
cace atteggiamento etnocen­
trico, che ci fa parlare di reli 
gionc e di cosmo sacro mentre 
si pensa, in realtà, alla religio­
ne cnstiana, anzi cattolica, co­
si come e vissuta e si e storica­
mente radicata in quella mini­
ma parte del pianeta che e 
l'Europa occidentale, La terza 
confusione è forse la più grave. 
Si pone alle radici della lesi in­
sostenibile dell'eclissi del sa­
cro nella civiltà industnale. Si 
(onda su una dicotomia dog­
matica e schematica, che divi­
de tutti i fenomeni e il com­
plesso mondo dell'espencnza 
umana in due campi rigorosa­
mente definiti e vicendevole-
mento escludente! il razionale 
e l'irrazionale. Come avanza il 
«regno della ragione» si suppo­
ne che debba indietreggiare, 
ritirarsi, fino a divenire «resi­
duale» e quindi irrilevante il 
campo del sacro. 

D'altro canto, avendo surret­
tiziamente stabilito l'equiva­
lenza fra sacro e religioso-di-
chiesa come un'equivalenza 
dimostrata, le sole esperienze 
di sacro ammesse come degne 
di considerazione sono quelle 
ecclesiali, certificate dall'istitu­
zione, benedette d?".^ gerar­
chia accreditata. Ho gli osser­
vato altrove il carattere enig­
matico del sacro, la sua natura 
irriducibile agli schemi logici 
del ragionare corrente. Il sacro 
si nasconde, ama la maschera, 
si presenta come un soffio fug­
gevole, e nel roveto ardente 
(cfr. in proposito il mio Sul de­
stino della ragione e il parados­
so del sacro, in Vittorio Lanter­
nari, Marcello Massenzio, Da­
rio SabbalULci, u *uia di, Reli 
gioni e cioilta • Scritti in memo­
ria di Angelo Brelich, Dedalo, 
Bari, 1982, pp. 185-215). Eclis­
si del sacro? Niente allatto- an­
zi, la crisi della razionalità bu-
rocratico-formale allarga lo 
spazio del sacro, lo esalta co­
me alternativa, occasione e 
strumento di sopravvivenza 
umana. Ci si pone il problema 
di determinare concettual­
mente il sacro e di compren­
dere come l'alternativa al di­
scorso razionale non sia il pu­
ro e semplice irrazionale (di­
scorso pubblico contro discor­
so privato), bensì il «sacro» co­
me «altro» rispetto al razionale, 
cioè come «preter-razionale». e 
come, d'altro canto e nello 
stesso tempo, il sacro stesso 
possa e. anzi, debba rientrare, 
come bisogno di un insieme di 
significati meta-utilitari, nel di­
scorso umano intersoggettivo 
Discorsoche sta necessam-
mente alla base di ogni convi­
venza per consentire alla so­
cietà umana di non perdere la 
propria fondante «coscienza 
problematica» e di non privarsi 
della funzione sociale dell'uto­
pia. 

Un vecchio crocefisso In legno 
e, in allo, statue In gesso 
della Madonna: la rappresentazione 
tradizionale del sacro 
per la religione cattolica 

liberta, del pluralismo, dell'a­
pertura agli altri nella indizio­
ne di ciascuno (nella Bibbia e 
nel Talmud, nel Nuovo Testa­
mento e nella tradizione eccle­
siastica, nel Corano e nella 
sunna). Cosi i «progressisti» 
dovrebbero essere «resi attenti» 
a non adattarsi «pigramente» 
alla moda del tempo. Lo so­
stengono nei loro contributi il 
rabbino Samuel Karff (Hou-

"'ston/Texas), il musulmano 
Salim Abdullah (Soest, Ger­
mania) e il teologo cristiano 
Geiko Mullcr-Fahrenholz 
(Santa Ana. Costa Rica) per i 
quali il fondamentalismo può 
essere superato soltanto -dalla 
comprensione e dall'empatia» 
Insomma, la rivista si augura 
che, come le altre grandi reli­
gioni, anche la Chiesa cattoli­
ca «troverà col tempo la ma tra 
un modernismo senza fonda­
mentalismo e un fondamentali­
smo senza modernità'. È que­
sta, anzi, la grande «sfida ecu­
menica» a cui sono chiamate, 
oggi, le Chiese per rendere un 
servizio all'umanità. 
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18 ottobre 
I divi del rock 
suoneranno 
per Bob Dylan 

M NEW YORK Rockettari, 
non prendete impegni perii 18 
ottobre in quella data, al Ma­
dison Square Garden eli New 
York, si svolgerà un concerto-
omaggio per il trentennale del 

primo (Iw'o di Bob Dvlan II 
grande Bob sarà sul palco in­
sieme con altri clivi del rock. 
Nessun contratto ufficiale ò 
stato ancor.i firmato, ma ie in­
discrezioni (anticipate ieri dal 
New York Post) danno per cer­
ti Bruce Spnngsteen, Tom Petty 
e George Hamson, mentre altri 
•candidati» sarebbero Axl Rose 
dei Guns n'Roses, Bono degli 
U2. Eric Clapton, Neil Young e 
Robbie Robertson 11 concerto 
verrà trasmesso in diretta dalla 
radio e da una pay-tv via cavo 

SPETTACOLI 
Prosegue la nostra inchiesta sugli enti lirici. Il teatro della capitale 
torna a fare notizia. Per i fiaschi, le serate in stile tv e la politica 
spregiudicata del sovrintendente Cresci. Che parla di «trionfi» 
e minimizza sul deficit: «Cosa volete, alla fine saranno 20 miliardi... » 

La soap-Opera di Roma 
• I ROMA «Ho portato45mila 
studenti tutti i lunedi mattina 
nel teatro; il Primo maggio, fe­
sta dei lavoratori, ho fatto un 
concerto gratuito per gli anzia­
ni; ho nportato in teatro grandi 
cantanti e diiettori, dalla Freni 
a Solti; ho triplicato le presen­
ze a Caracalla; ho riaperto 
l'Acquario con la musica ba­
rocca; ho ridato spazio al cor­
po di ballo che stava per esse­
re sciolto; ho riacceso le luci in 
teatro. Lo sapete che prima di 
me la gente passava e chiede­
va al portiere se c'erano came­
re da affittare, perché lo scam­
biavano per un albergo a ore? 
E che c'erano nove barboni' 
Ora ce n'e rimasto uno solo, 
Giovanni, e lo tengo 11 a peren­
ne memoria di cos'era il Tea­
tro dell'Opera di Roma. Lo sa­
pete che Giuseppe Sinopoli, 
che sempre più spesso ci ono­
ra della sua presenza, aveva 
definito il teatro un "carcere 
mamertino"? In un anno ho ri­
dato motivazione ai lavoratori, 
ho abolito gli appalti e restitui­
to funzione a sarti e scenografi. 
Abbiamo allestito in 15 giorni 
scene e costumi per Ipagliacci; 
ho..... 

Come in un crescendo rossi­
niano, Giampaolo Cresci su­
bissa l'ascoltatore, irrefrenabi­
le, senza pause, alzando e ab­
bassando il tono della voce a 
seconda delle esigenze. «Ho 
inteso, ho inteso», verrebbe vo­
glia di bloccarlo come nel Bar­
biere, appunto. Ma lui va avanti 
imperterrito, sempre più fluvia­
le. Un'overdose di aggettivi 
iperbolici: -stupendo», «mera-
viglioso». «straordinario», in 
perfetto stile da conduttore di 
varietà televisivo. Un fiume in 
piena, un maremoto che ha in­
vestito il Teatro dell'Opera di 
Roma. Ma che rischia anche di 
travolgerlo quantomeno finan­
ziariamente. Non passa giorno 
che il segretario generale, Fio­
ravate Nanni, non sia costret­
to a questuare in banca, tanto 
da non trovare il tempo per ri­
spondere alle domande di noi 
cronisti, 

Le voci sul deficit si accaval­
lano. Venlidue, trenta, quaran­
ta miliardi' Chissà. «Chiacchc-
re, male informati. Sarà un de­
ficit di venti miliardi - minimiz­
za Cresci - quando avremo i 
contributi che ci spettano dai 
Comune e dalla Provincia». Se 
venti miliardi vi sembran molti 
su un finanziamento pubblico 
di circa 45 miliardi, a Cresci 
sembrano invero pochi se lo 
scopo e tenere alzato il sipano, 
«perche un teatro chiuso e un • 

teatro morto». Nobili intenti. 
Ottenuti con tutti i mezzi. A co­
minciare da assunzioni a raffi­
ca. «Esagerazioni, sono tutti 
contratti a termine», contrat­
tacca. Per proseguire con au­
menti di stipendi e vorticare eli 
straordinari. «Certo che ho au­
mentato gli stipendi - riafferma 
perentorio • i nostri lavoratori 
erano i meno pagati di tutti gli 
altri teatri». Straordinari? Ceno, 
«quando si lavora ai ritmi ai 
quali lavoriamo noi lo straordi­
nario si fa», incalza indomito. 
Ritmi da schiavi alle galere, se 
un addetto dell'ufficio stampa 
e riuscito ad accumulare 16 
milioni di straordinari in un so­
lo mese. 

Era venuto, Giampaolo Cre­
sci, un anno e mezzo fa. con 

l'intenzione di riaccendere i ri­
flettori su un teatro che aveva 
subito più di altri la devastazio­
ne delle lottizzazioni, dove per 
giochi di potere si eliminava 
gente di qualità. Venuto, an­
che lui da lottizzato, da «in­
competente», ma con l'inten­
zione di fare molto rumore. E 
ne ha fatto davvero. Dai fuochi 
d'artificio, alla banda dei cara­
binieri, alla passerella stile ni­
ght-club, profumatamente pa­
gata a Portoghesi, ai valletti in 
calzamaglia e parrucca bian­
ca, alle sfilate di figuranti vestiti 
da Aide e da Turando!, ai fu­
metti che hanno sostituito il li­
bretto per raccontare la storia 
dell'opera. Si e guadagnato il 
plauso incondizionato di un 
certo tipo di pubblico che ac-

Prosegue la nostra inchiesta sugli enti 
lirici italiani e sui loro malesseri. Parlia­
mo stavolta dell'Opera di Roma, l'e­
sempio più clamoroso di teatro lirico 
gestito come «qualcosa» di diverso. Il 
nuovo sovraintendente Cresci, già alla 
Sacis, è arrivato come un tornado e ha 
imposto al teatro una «immagine» ag­

gressiva, molto televisiva, culturalmen­
te un po' discutibile. Risultato: l'Opera 
sempre più spesso in prima pagina, 
ma anche grazie ai fiaschi (come il 
Barbiere di Siviglia diretto da Verdo­
ne) . E, soprattutto, un deficit misterio­
so che comunque, anche nelle ipotesi 
più benevole, ammonta a 20 miliardi. 

corre alle rappresentazioni del 
Barbiere lirmato Verdone, ai 
recital dei grandi nomi. E' faci­
le definirle operazioni «televisi­
ve» per il grande battage di im­
magine e il contenuto flebile 
dal punto di vista culturale. 
Una soap-opera lirica, nel sen-

MATILDE PASSA 

so dispregiativo che si dava a 
questa definizione: solo schiu­
ma, poco contenuto. 

«Certo che ve la darò la cul­
tura e la musica raffinata, ma 
datemi tempo», mette le mani 
avanti Cresci prevenendo l'o­
biezione dei soliti, disprezza­

tissimi «addetti ai lavori» o di 
quei malcapitati «melomani» 
ormai esposti al ludibrio peg­
gio degli appestati. «1,'anno 
prossimo ci sarà la Medea di 
Cherubini, in francese, con 
Monlserrat Caballó», annuncia 
trionfante, E il direttore? Anco­

ra non si sa. Si vedrà. Nell'atti­
vismo frenetico che l'ha con­
traddistinto in questo anno e 
mezzo di trovate al fulmicoto­
ne, Cresci è sempre andato 
avanti cosi. Come chi, doven­
do allestire una cena all'ultimo 
momento prima che chiudano 
i negozi, si industria a racimo­
lare quello che trova su piazza. 
Un metodo che a volte l'ha 
portato a tonfi clamorosi, co­
me il Barbiere di cui sopra, a 
volte ad azzeccarle, come I pa­
gliacci con Zeffirelli. Insomma, 
una scommessa. 

Una scommessa, ma anche 
uno stile di gestione del tutto 
inedito nel mondo degli enti li­
rici, abituati certo ad andare in 
rosso, ma non con la munifi­
cenza di Cresci e, sopratutto, a 

mantenere uno stile riservato 
con qualche timida incursione 
nella trasgressione. Cresci, in­
vece, ha pigiato l'acceleratore 
su tutto. Sui rapporti interni del 
teatro, dove ha catturato il 
consenso in tutti i modi. Meto­
di che hanno sollevato qual­
che preoccupazione tra le 
confederazioni sindacali. Al­
l'ultima conferenza di produ­
zione indetta da Cgil-Cisl-Uil di 
categoria, e stata auspicata 
un'organizzazione del lavoro 
che preveda minori ricorsi allo 
straordinario, assunzioni me­
no «selvagge» e sopratutto at­
tenzione al deficit. «Se ciò non 
dovesse avvenire - spiegava 
Riccardo Catini nella sua rela­
zione • il rischio e che tutto si 
traduca in una mera operazio-

Siciliano: «Cresciuto in città 
come un fungo velenoso... » 
• • ROMA. «Questo teatro e cresciuto come un 
fungo velenoso in questa città e tale è rimasto». 
Lo scrittore Enzo Siciliano fa presto a ripercorre­
re la storia del Costanzi, lui che, sin da bambi­
no, amava farsi catturare dalle arie di Mimi e di 
Violetta. Certo, perché la storia del Costanzi è 
storia recente, risale alla fine dell'Ottocento. «1 
luoghi della lirica a Roma - spiega Siciliano -
erano il teatro Argentina, il Valle, il teatro Tordi-
nona. Era II che l'amore per la musica metteva 
le sue radici e le sue passioni». Il Costanzi, inve­
ce, fu un frutto dell'unità d'Italia, un luogo sim­
bolico sabaudo. Già la scelta del posto, II, fuori 
le mura, nei quartieri degli sventramenti postu-
nitari, non era la migliore per creare un legame 
affettivo con i romani. «Fu subito un teatro di 
rappresentanza, un teatro Reale, il teatro dei ca­
pi-divisione e dei burocrati. E questa è stata la 
sua rovina e lo sarà anche in futuro». Certo ci so­
no stati momenti gloriosi, quelli di Bogiankino, 
ad esempio, «ma sono stati episodi legati sopra­
tutto alle persone, perché le persone, checché 
se ne dica, contano - racconta lo scrittore - era­
no anni in cui Bogiankino riusciva a coagulare 
attorno al teatro le forze migliori della cultura e 

dello spettacolo, come Visconti, Manzù, Squar-
zina. Erano spettacoli stupendi, di grande suc­
cesso. Comperare un biglietto era un'impresa. 
Altro che il Barbiere che gironzola all'aperto di 
questi tempi. Se questo è lo spettacolo-leader 
della Roma lirica stiamo freschi». 

Teatro di rappresentanza, vade retro, insom­
ma. «Gli spettacoli vanno fatti per la musica e 
non per le occasioni, altrimenti si uccide la mu­
sica - lamenta Sicialiano - io non capisco per­
ché a 80 chilometri da Roma, a Spoleto, si può 
assistere a una bellissima edizione musicale dei 
Maestri Cantori di Wagner e questo piacere de­
ve essere impossibile a Roma. Prevengo l'obie­
zione. Wagner è per pochi, la gente non ci vie­
ne. A parte che questo non è vero, il problema 
non è far entrare tutti, ma fare della musica Di 
qualità». Già, ma è proprio la qualità che sem­
bra una merce rara nella soap-opera lirica. Cosi 
si ricorre all'apparenza come i valletti «in polpe» 
che fanno tanto aria di deferenza settecentesca. 
Sici'iano ironizza. «Ricordo la battuta di una no-
bildonna romana quando ha visto la maschera­
ta. Valletti in «polpe»? Ma in polpe di eh i?». 

UMPa. 

Berlino: Turificazione e i tagli per la cultura mietono vittime fra i palcoscenici cittadini 
Il Freie Volksbuhne di Piscator ha già chiuso, rischia anche il Berliner. E in futuro? 

Caduto il Muro, cadono i teatri 
SANDRO PIROVANO 

• 1 BERLINO. Sono tempi duri 
per il teatro berlinese. Con tre 
teatri d'opera, due compagnie 
di balletto, due orchestre filar­
moniche, tre palcoscenici per 
musical e varietà, undici teatri 
completamente sovvenzionati, 
in tutto una trentina di sale, la 
città potrebbe offrire un pano­
rama unico a livello europeo. 
Eppure, nonostante una tradi­
zione profondamente radicata 
nella storia prebellica, l'ammi­
nistrazione cittadina ed il go­
verno federale stanno delibe­
rando una serie progressiva di 
tagli finanziari che rischiano di 
deturpare le caratteristiche 
culturali della città di Brecht. 
Piscator, Hauptmann. 

Può apparire paradossale, 
ma la guerra fredda ed il muro 
erano stati i migliori patrocina­
tori della cultura (divisa) de! 

dopoguerra. Fino al 1989 le 
due Berlino erano cresciute 
l'una a ridosso dell'altra, .in 
una feroce, ma anche produt­
tiva concorrenza. Berlino 
Ovest voleva riflettere sul mon­
do i luccichii di «vetrina del li­
bero Occidente», e la capitale 
della Rdt aveva ragioni uguali e 
contrarie per cercare di mo­
strare gli effetti benefici del so­
cialismo reale non solo nell'e­
conomia, ma anche nella cul­
tura, arte e spettacoli. Durante 
l'ultima stagione della città di­
visa (1988-1989) il teatro di 
Berlino Est aveva ncevuto fi­
nanziamenti pubblici per 130 
milioni di marchi, quello di 
Berlino Ovest per 170 milioni 
di marchi. Berlino ha ora il 
grande privilegio di ereditare 
tutte quelle strutture che in 
quarantanni sono parallela­

mente cresciute «doppie», ma 
anche la sfortuna di dovere af­
frontare I sacrifici necessari a 
coprire i costi della riunificazi-
ne ed il trasloco della capitale 
da Bonn. Solo quest'anno i fi­
nanziamenti per i teatri della 
città sono stati decurtati di 25 
milioni di marchi. Enel 1993 ci 
sarà un taglio ulteriore di 20 
milioni di marchi. 

La prima illustre vittima che 
ha dovuto chiudere per sem­
pre i battenti, non senza lascia­
re dietro di sé una scia di ama­
re polemiche, ò stato, a Ovest, 
il Freie Volksbuhne, fondato 
da Erwin Piscator come teatro 
proletario e popolare il 30 apri­
le 1963, e il cui prestigio era le­
gato a registi ed attori come 
Otto Sander, Rainer Werner 
Fassbinder, Roberto Ciulli, Pe­
ter Zadek, Lue Bondy. Per sal­
varlo era stata prospettata una 
sua internazionalizzazione 

che lo avrebbe trasformato in 
«Teatro delle Nazioni». Pur­
troppo l'ambizioso progetto 6 
naufragato per mancanza di 
fondi. Per il momento non 
sembra correre rischi il suo 
pendant orientale, il VolksbOh­
ne a Rosa Luxemburg Platz. 
Dalla prossima stagione 1992-
1993 verrà assegnalo alla so-
vraintendenza del giovane re­
gista emergente Frank Castori. 
Già nella Rdt Castori aveva su­
scitato vivo interesse (e accese 
polemiche) per la sua impre­
vedibilità e recalcitranza nei 
conlronti della censura centra­
lizzata del ministero degli In­
terni. Se Castori & compagnia 
manterranno le promesse, il 
VolksbOhne diventerà una sti­
molante piattaforma speri­
mentale, cosi come lo fu l'en­
semble dello SchaubOhnc, 
fondato negli anni Sessanta 
come collettivo da Peter Stein, 

Bruno Ganz, Edith Clever, Jutta 
Lampe e Botho Slrauss nel 
quartiere occidentale Krcuz-
berg, sulla riva del canale 
Landwchrkanal. 

Allo SchaubOhnc il Senato 
di Berlino Ovest nel 1981 rega­
lò una nuova sede supermo-
derna, in un edificio degli Anni 
Venti il cui restauro costò set­
tanta milioni di marchi, e lo 
trasformò in fiore all'occhiello 
della città. Oggi i maligni insi­
nuano che il lusso non ha gio­
vato alla creatività, e che lo 
Schaubohne sta diventando 
un monumento alla memoria 
di tempi migliori. 

Anche il mitico Berliner En­
semble, sede della compagnia 
teatrale diretta da Bertolt Bre­
cht fino alla sua morte nel 
1956 durante la messa in sce­
na di Vita di Galileo, ù centro di 
polemiche ed incertezze. La 
critica fondamentale rivolle al­

la sovraintendenza uscente, 6 
di avere trasformato uno dei 
più importanti teatri del mon­
do in un polveroso museo pri­
vo di vitalità e impulsi, dove le 
pièce del suo fondatore veniva­
no mandate in scena con crite­
ri ortodossi, privi di collega­
menti con la realtà contempo­
ranea. Sul settimanale DieZeit, 
il critico Dieter E. Zimmer ha 
osservato che «nel caso di Bre­
cht c'è una contraddizione fa­
tale. Più si rimane fedeli ad un 
grande sperimentatore, e più 
lo si tradisce. Il teatro di Brecht 
come insistente ortodossia di 
una conduzione familiare, mal 
si adatta allo spirito di Brecht». 

Con una decisione che ha 
gettato ancora più benzina sul 
fuoco, l'assessore berlinese 
per la Cultura Ulrich Rolofl Mo-
min ha dato un colpo di spu­
gna sulla passata gestione di­
missionando il sovrintendente 

Manfred Wekvverth accusato 
di connivenze con il dissolto 
regime e comunicando a Bar­
bara Brecht, figlia del dramma­
turgo e detentrice con il fratel­
lo Stefan e la sorella Hanne dei 
diritti d'autore sull'opera del 
padre fino all'anno 2026, l'in­
tenzione di «continuare nella 
tradizione di Brecht e conclu­
dere la gestione del teatro co­
me impresa familiare». Il Berli­
ner Ensemble era teatro di Sta­
to, e ora sarà privatizzato e so­
stenuto con finanziamenti 
pubblici. Il suo destino è nelle 
mani di Cinque Saggi, cinque 
fra i massimi esponenti della 
drammaturgia tedesca: Peter 
Palitsch, Matthias Langhoff, 
Fritz Marquardt, Peter Zadek, 
Heiner Moller. I primi due sono 
stati allievi di Brecht. Matthias 
Langhoff (il fratello Thomas 
sovrintende con successo il 
Deutsches Teater, uno dei po-

chi a navigare in buone ac­
que) ha dichiarato che la nuo­
va direzione intende salvare il 
teatro dall'ammuffimento e 
dal naufragio accostando al­
l'insostituibile Brecht opere 
contemporanee ed una rilettu­
ra dei classici dell'antichità. Se 
non subentreranno nuovi osta­
coli il Berliner Ensemble riapri­
rà il 23 novembre con tre ope­
re di Brecht del vecchio reper­
torio e con Perikles di Peter Pa­
litsch. A febbraio dell'anno 
prossimo verrà presentata la 
prima di Ossì-Wessì, opera che 
affronta il tema della riunifica­
zione tedesca, di EinerSchleff. 

Ancora più incerto è il futuro 
dello Schiller Theater: i quattro 
registi che lo dirigevano si so-
nc dimessi per contrasti inter­
ni, dopo una discussa gestione 
durala appena due stagioni. 
L'unica sala per musicals e va­
rietà che non appare minac-

nc di ricerca del consenso, sul­
la quale é possibile un nuovo 
effetto di demotivazione». Cer­
to, il sindacato riconosce a 
Cresci il mento di aver fatto 
uscire il teatro da una sorta di 
isolamento, anche se, a onore 
del vero, forse anche gli altri 
sovrintendenti, se avessero ac­
cumulato tutto quel deficit, 
avrebbero potuto accendere i 
loro fuochi d'artificio. 

Il problema, anche in que­
sto caso, é quale teatro per 
quale città. Cresci e pronto a ri­
spondere; «Noi siamo il teatro 
della Capitale, abbiamo esi­
genze di rappresentanza. Qui 
ci sono i vertici Nato, arrivano i 
grandi capi stranieri, devono 
avere la possibilità di assistere 
a rappresentazioni del grande 
repertorio con grandi cantanti 
e grandi direttori. E poi c'è tut­
ta questa città. La gente, le fol­
le, vogliono la lirica. Basla ve­
dere come prendono d'assalto 
Caracalla». E naturalmente 
batte cassa. «Ha ragione Carlo 
Fontana, Roma e Milano non 
possono essere agganciate al 
Fondo Unico dello Spettacolo. 
Non sono leatri corre gli altri. 
Hanno bisogno di linanzia-
mcnti speciali». E invoca la leg­
ge riparatoria. . • 

Intanto annuncia che ci sarà 
il direttore artistico, nel nome 
di Fedoseev probabilmente, 
«anche se questo 6 un paese di 
ipocriti. Tutti smaniano per il 
direttore artistico poi denun­
ciano Mazzonis. che è una del­
le persone più competenti e 
perbene che io conosca. Inol­
tre questo è un teatro che ha 
venti consulenti musicali. Tut­
ta gente bravissima, meglio di 
un musicologo qualsiasi senza 
esperienza di teatro. E io non 
voglio un direttore artistico 
tanto per averlo». Insomma, 
rassicurato dai «bagni di folla» 
a Caracalla, rinforzato nella 
sua idea di teatro «alla Moda» 
dagli esauriti al botteghino, 
Cresci ha imposto un nuovo 
modello di teatro lirico, quello 
«televisivo». Non a caso la vi­
deocassetta con il recital dei 
tre tenori, Carreras, Domingo, 
Pavarotti. ha venduto milioni 
di copie. Ha alimentato quel 
gusto popolare che fece nella 
storia la fortuna del melodram­
ma nell'epoca della grande 
creatività, ma che oggi, prigio­
niero dello star-system, rischia 
di decretarne la morte cultura­
le. Ma questo è un problema 
che la Città Etema, persa in 
diecimila sottoboschi politici 
(si veda l'incredibile storia del 
teatro Argentina), non ha il 
tempo, né la voglia, di porsi. 

Qui accanto, uno spettacolo 
del Berliner Ensemble 
A sinistra, lavori in corso 
al Teatro dell'Opera di Roma 
In alto. Giampaolo Cresci 
sovraintendente 
dell'Ente lirico romano 

ciata da chiusura è il Theater 
des Westens, la cui ultima pro­
duzione Der Blaue Engel, con 
Ute Lemper nel ruolo di prota­
gonista, è stata accolta con 
freddezza dalla critica nazio­
nale. Gli orientali Metropol e 
Fiiedrichstadtpalast (fatto co­
struire da Erich Honecker. con 
una struttura di palcoscenico 
avveniristico trasformabile in 
pista per balletto artistico su 
ghiaccio) hanno chiuso e so­
no in attesa di un acquirente 
privato. 

Sarà possibile tutelare la so­
stanza e non solo la forma in 
questi vertiginosa atmoslera 
dove la cultura viene messa al­
l'asta al migliore oifeiente? Gli 
esperti non sono ottimisti: le 
difficoltà economiche che la 
nuova capitale della Germania 
unita deve affrontare non la­
sciano molto spazio per i senti­
menti. 



Appello dei giornalisti del Tg3 

«Chiambretti 
fatti vivo» 
«Chiambretti, ovunque tu sia fatti sentire!», è il Comi­
tato di redazione del Tg3 - preoccupato per la con­
correnza «sleale» dell'anchorman - a lanciare l'ap­
pello. Chiambretti però è introvabile. Intanto il diret­
tore, Alessandro Curzi, non smentisce l'ingaggio al 
portalettere: «Farà un Telegiornale zero a partire da 
ottobre, ma non vogliamo usarlo per trainare l'infor­
mazione. Non ne abbiamo bisogno». 

CR'STIANA PATERNO 

• B ROMA «Chiambretti, 
ovunque tu sia fatti sentire!". È 
questo il succo di un appello 
estivo, un po' sopra le righe, 
diffuso Ieri dalle agenzie. Ma 
attenzione, a cercare «dispera­
tamente» u portalettere di Rai-
tre non e la mamma. Chi tenta 
di mettersi in contatto con mi è 
il Comitato di redazione del 
Tg'i impaurito dall'ipotesi 
(evidentemente concreta) di 
una presenza selvaggia di Pie­
ro nel telegiornale diretto da 
Alessandro Curzi. 

Ma andiamo con ordine. 
Tutto comincia alla vigilia di 
Ferragosto. In prima pagina La 
slampa pubblica un articolo, 
«Bocciato Chambretti: fuori dai 
Tg3», che racconta i retroscena 
di una rivolta dei giornalisti del 
terzo infuriati per la presenza 
del portalettere all'interno df\ 
Tg a partire da ottobre. «Si era 
parlato di uno spazio quotidia­
no di 5 minuti prima dell'edi­
zione delle 19», dice il Cdr. 
«Eravamo tutti d'accordo: sa­
rebbe stato un ottimo traino 
per l'audience». Poi però co­
mincia a circolare nei corridoi 
di viale Mazzini la voce di un 
intervento più corposo. 
Chiambretti, con le sue battute 
a ruota libera, avrebbe invaso 
lo spazio tutto sommato auste­
ro del tg con incursioni incon­
trollate. 

Immediata la ribellione dei 
giornalisti che si vedono mi­
nacciati dall'anomalo «colle­
ga». Nonostante sia Ferragosto 
si riuniscono in assemblea e 
chiedono chiarimenti al diret­
tore e all'azienda. «Dovremo 
mandare in onda le cassette 

registrate con le prodezze di 
Chiambretti senza neanche sa­
pere cosa c'è dentro?», si chie­
dono preoccupati. Il giorno se­
guente, sempre sulle colonne 
della Slampa arriva la risposta 
di Curzi, che si dichiara sorpre­
so: «Ho appreso della "boccia­
tura" di Chiambretti leggendo 
il quotidiano di Paolo Mieli», 
ironizza. 

Fine della prima puntata. Ed 
ecco, a stretto giro di posta (è 
proprio il caso di dirlo essendo 
in ballo Chiambretti) la secon­
da. Il Cdr chiede un incontro 
con il portalettere. Urgente. 
«Incontriamoci in territorio 
neutro e risolviamo da genti­
luomini la contesa», sdramma­
tizzano i giornalisti. Ma non 
riescono a nascondere il di­
sappunto. «A te la scelta del­
l'arma (purché non sia il mi­
crofono, saresti troppo in van­
taggio). Se vincerai il duello 
siamo disposti a ritirarci dal te­
legiornale e a lasciarti campo 
libero. In caso contrario, sarai 
tu a dover abbandonare le tue 
scorribande libere e verrai qui 
a fare la cosiddetta "cucina", 
cioè controllare le agenzie, co­
prire i turni di notte e tagliare le 
interviste ai politici». E in serata 
arriva anche una puntualizza­
zione di Curzi: «L'effetto traino 
non ci interessa, dal momento 
che l'edizione delle 19 del no­
stro Tg e passata dal 2 al 2096 
di audience». Curzi nega che ci 
sia maretta in redazione anche 
se non smentisce la trattativa 
con lo showman. Ma niente 
paura: «Quello di Chiambretti 
sarà un Telegiornale zero, il 
compito di fare informazione, 
pero, resta ai giornalisti». 

Ma la comunità italo-americana protesta contro il progetto 

In Usa la pay-tv della Rai 
La Rai avrà la sua pay-tv, ma negli Stati Uniti. Mentre 
in Italia è guerra per le concessioni a emittenti priva­
te e Telepiù, a New York la Rai lancia il suo progetto 
per un canale a pagamento. Abbonarsi costerà 600 
dollari, circa 750mila lire. Ma la comunità italo-ame­
ricana protesta: non è stata avvertita dell'operazio­
ne, e le emittenti indipendenti rischiano di veder 
soffocati i propri spazi informativi. 

RICCARDO CHIONI 

EB NEW YORK. La Rai avrà la 
sua pay tv. Ma negli Stati Uniti. 
Il progetto, ancora tutto da de­
finire e con più di un lato oscu­
ro, prevede la nascita, tra qual­
che settimana, di una tv Rai a 
pagamento. Un'operazione 
annunciata da tempo, varata e 
condotta senza che mai la co­
munità italo-americana ne fos­
se informata. Il tutto succede 
proprio mentre in Italia e guer­
ra aperta per le concessioni te­
levisive e mentre le autorizza­
zioni per le pay tv (berlusco-
niane) sono al centro di acce­
se discussioni. Ma se nella pa­
tria della Rai il panorama tele­
visivo è assolutamente 
•selvaggio», negli Usa la nostra 
tv pubblica dovrà (are qualche 
conto supplementare. 
• Cerchiamo di andare per 
gradi. Da qualche mese al 22° 
piano del grattacielo che ospi­
ta gli uffici della sede Rai-Usa 
circolano voci della nuova 
operazione. Sta infatti per es­
sere lanciato il progetto per 
una pay-tv italiana, creato dal 
presidente Renato Pachetti ca­
po della «loggia-Rai» a stelle e 
strisce da venticinque anni. Si 
dice - nei corridoi del palazzo 
di cristallo della Avenuc of 
Americas - che il dottor Pa­
chetti si ritirerà presto a vita 
privata, non senza però avere 
ottenuto prima la concessione 
della vendita delle antenne. 
Senza neppure presentare il 
progetto alla comunità (utenti 
per cosi dire «naturali»), la Rai 
inizierà a trasmettere otto ore 
di programmi televisivi e sedici 

radiofonici a partire da otto­
bre. Gli utenti Usa -che oggi ri­
cevono due ore e mezzo di 
programmi via cavo, gratuita­
mente - dovranno sborsare 
seicento dollari (circa 750.000 
lire) per acquistare un'anten­
na ed un decodificatore (che 
ogni anno va sostituito, al co­
sto iniziale di sessanta dollari) 
per «godere» dei programmi 
Rai inviati dall'Italia. Ma sul ti­
po di programmi e palinsesti 
destinati al pubblico Usa, mi­
stero totale. Nessuno sa - o 
nessuno vuo'e anticipare - se 
la comunità italo-americana 
avrà accesso alla programma­
zione. Ma anche se cosi fosse, 
rimangono sospesi molti inter­
rogativi: quanti minuti verran­
no destinati a Boston, New 
York o San Francisco, città, 
quest'ultima, peraltro inabilita­
ta a ricevere il segnale del sa­
tellite? E ancora: i californiani 
continueranno a ricevere gra­
tuitamente i programmi, o do­
vranno rassegnarsi a non vede­
re? Non basta: nessuna infor­
mazione sulla fascia oraria in 
cui saranno trasmessi i nuovi 
programmi, sul numero di fa­
miglie che potranno installare 
la parabola sul tetto di casa, e 
soprattutto su quanti possono 
permettersi di spendere sei­
cento dollari. Tutte domande 
che restano ancora senza ri­
sposta. 

Certo, a giudicare dall'indif-
femza con cui i dirigenti della 
Rai-Usa affrontano l'argomen­
to pay-tv, sorge il sospetto che, 
dietro l'angolo, per loro non ci 

Il presidente Pedullà a Viale Mazzini. La Rai sta varando una pay tv in Usa per gli italo americani 

sia solo il miraggio della vendi­
ta di due milioni d'antenne en­
tro il primo anno. Non pochi si 
sentono autorizzati a pensare 
che nel progetto Rai-paytv ci 
sia compreso anche il bavaglio 
alle tv e alle radio private che, 
qui negli Usa, hanno garantito 
quel servizio di informazioni 
che avrebbe invece dovuto for­
nire l'ente di Stato da una deci­
na d'anni a questa parte. Tv e 
radio che si sentono ora stran­
golate proprio dalla concor­
renza diretta della Rai. 

La comunità italo-america­

na ha reagito di fronte al com­
portamento della Rai. Radio 
Icn, per esempio, l'emittente 
24-ore che conta oltre cinque-
centomila ascoltatori, ha infatti 
lanciato una petizione che 
presenterà al presidente della 
Repubblica, nel mese d'otto­
bre, affinché venga scongiura­
to il pericolo dell'oscuramento 
delle emittenti indipendenti da 
parte della Rai. In altre parole, 
la comunità italo-americana 
chiede al governo che venga 
garantita l'informazione a tutti, 
anche a coloro che non si pos­

sono permettere la spesa del­
l'antenna, come del resto era 
già stato chiesto, il primo luglio 
a Roma, in un documento del 
Consiglio degli italiani all'este­
ro. Torna anche alla mente 
una dichiarazione di Andreotti 
che aveva proposto di destina­
re una piccola quota del cano­
ne pagato dagli utenti italiani 
per garantire il servizio di infor­
mazione ai residenti all'estero. 
Insomma, sembra sempre più 
fondato il sospetto l'operazio­
ne della Rai-Usa abbia mire in 
molte direzioni. 

MACARIO: STORIA DI UN COMICO (Ramno. 10 05) Ul­
tima puntata del programma dedicato all'artista torinese, 
ripercorrendo le tappe più interessanti della sua camera 
nell'arco di sessantanni. Frugando nel passato di Maca­
rio a ridosso di teatro, nvista e tv, rivedremo stasera - Ira 
le altre cose •- Le finestre sul Po, una commedia di Alfre­
do Testoni, in cui il comico vestiva i panni del sacerdote 
Don Cavagna. 

UTO UGHI ALL'ORATORIO DEL GONFALONE (Rame. 
14.25). Sempre intriganti gli appuntamenti con la musi­
ca classica proposti dal terzo canale, dopo gli appassio­
nanti incontn con Glcnn Gould, da oggi 0 di video Uto 
Ughi, interprete fino a venerdì delle sonate beethovenia-
ne per violino e pianoforte. L'archetto espressivo e vee­
mente di Ughi sarà accompagnato da! pianoforte di Ta-
mas Vasari, che resterà suo partner fino a venerdì presso 
l'Oratorio del Gonfalone di Roma, dove vengono esegui­
te le sonate (nell'ordine la Sonala in re maggiore op 12 
n.ln, alle 1 <1.55, la Sonala n 2 op. 12 in la maggiore). 

GRAND PRIX IAAF (Telemonlecarlo, 20). A distanza di 
qualche giorno, tanto per smaltire le abbuffate olimpio­
niche, torna in programma l'atletica leggera. Viene pro­
posta con il meeting Weltklasse. tappa del circuito Grand 
Prix laaf - manifestazione che dal 1985 lega le più impor­
tanti riunioni intemazionali estive. I risultati ottenuti da 
ogni atleta vengono riportati in una classifica annuale 
Fra i «migliori» delle passate edizioni, il mezzolon<i:.sia 
Said Aouita (che non parteciperà quest'anno per via di 
un infortunio) e i velocisti LeroyBurrell e Merlene Ottey. 

JUUAN COPE SPECIAL (Videomusic. 22). Il cantante gal­
lese, protagonista del ritratto musicale offerto stasera da 
Videomusic, ha iniziato la sua camera con il punk, tran­
sitando quindi in vari complessi e (ondando Teardrop 
Explodes, il gruppo con il quale ha prodotto i suoi due 
album più importanti. Da quando e tornato single, il suo 
Ip migliore e stato Peggy Suicide, un doppio album dove 
ripercorre la sua drammatica esperienza per uscire dal 
tunnel della droga. 

SOPRALLUOGHI DALLA REALTÀ (Raidue. 22.20). La 
rubrica di Mixer di Alberto Isopi e condotta da Sveva Sa­
cramela propone oggi incontri con Sandra Monteleoni e 
con Patrizio Roversi. Tra i servizi, inoltre, il ritrovamento 
del cosiddetto «uomo del Silimilaun». un corpo che risale 
a circa quattromila anni fa, scoperto ai piedi di un ghiac­
ciaio a 3.000 metri d'altezza. L'inquietante reportage sui 
cadaveri eccellenti che vengono descritti da una famiglia 
di tecnici anatomisti e, scivolando su sentieri più estetici, 
le spiegazioni di un chirurgo dalle mani d'oro sulle ope­
razioni che ha effettuato sul viso di una modella. 

GRAN GALA DE LA VALLÈE (Italia 1.22.30). Imperversa­
no le trasmissioni con gli artisti-debuttanti allo sbaraglio, 
stavolta l'appuntamento si svolge nelle atmosfere mon­
dane del Casinò di Saint Vincent, dal quale Paola Barale 
e Marco Predolin conducono una sfida all'ultima arte fra 
cantanti, comici e showgirl. Dodici gli artisti che si tuffa­
no in pista per conquistare quei famosi cinque minuti di 
notorietà predetti da Warhol. 

Toni De Pascale 

CRAIUNO RAIDUE RAITOE og S8 SCEGLI IL TUO FILM 
6.80 UNOMATTINA ESTATE 
7-8-9-10 TELEGIORNALE UNO 
8.08 CHATBAUVALLON. Sceneggla-

to con Chantal Nobel 
10.08 C'IRÀ UNA VOLTA- K> RINA­

TO RA8CEL. DI G, Governi 
11.30 DICIOTTANNI 

1868. Sari» Tv 
VERSILIA 

11.48 QUESTA! RAIUNO 
12.00 UNOFORTUNA. 
12.»» CHETBMPOFA 
12.30 DA MILANO TO UNO 
12.38 LA SIGNORA IN GIALLO. Tole-

film con Angela Lansbury 
13.30 TILIOIOHNALIUNO 
13.88 TO UNO-3 MINUTI D I -
14.00 IL ORANO! SEDUTTORE. Film 

dtJohnBerry Con Fernandel 
18.38 PRANZO DI N O D I . Film di R. 

Brooks Con B, Davis 
17.10 BIG» ESTATE. Per ragazzi 
18.00 TELEGIORNALI UNO 
18.10 ILCANBOIPAPA. Telefilm 18.40 ATLANTI DOC A cura di Grazia 

Cavanti 
10.40 IL NASO PI CLEOPATRA 
10.80 CHETBMPOFA 
20.00 TELEGIORNALE UNO 
20.40 LA L I M I DEL PIÙ FORTI. 

Film di G. Marshall. Con Glenn 
Ford 

22.18 TELEGIORNALE UNOT 
22.30 ALFRED HITCHCOCK PRE­

SENTA. Telefilm 
23.00 ATLETICA LEGGERA. (1-parto) 

Meeting Internazionale 
24.00 TO UNO-CHE TEMPO FA 

0.30 TOS MIRCOLIOI SPORfTi? 
parte) Ciclismo: 6 giorni di Bassa-
no del Grappa 

1.00 MEZZANOTTE EDINTORNI 
1.28 PANTA8V PARTY 
1.80 IL RAS IMO. Q U A R T I » ! . Film 

di Vanzina Con D. Abatantuono 
3.20 TILlOtORNAHUNO 
3.38 SPECIALI PRIMO «RINO 

GAETANO» 
4.88 TILIOIORNALIUNO 
8.10 OIVIRTIMIMTI 
8.88 L'ISOLA DIL GABBIANO. Sce­

neggiato (prima puniate) 

8.80 QALATHIUS. LA FAMIOLIA 
OALBAZZI. Siluatlon Comedy 

7.00 PICCOLI 1 ORANDI STORI! 
8s4S VERDISSIMO. Quotidiano di 

piante e fiori. Con Luca Sardella 
10.08 ANTON, CUOR D'ORO. Film di 

W.E.Emo.ConH Moser 
11.30 T02 FLASH 
11.38 LASSI!. Telefilm 
12.10 AMORIBOMIACCIO. Telelllm 
13.00 T02-ORE TREDICI 
13.30 M I T I O 2 
13.38 VIDBOCOMIC 
13.48 LA CLINICA DILLA FORISTA 

NERA. Telelllm 
14.33 SANTABARBARA. Serie tv 
18.20 UNO STRANO TIPO. Film di L. 

Fulci Con A. Celentano 
17.10 RISTORANTI ITALIA 
17.28 DA MILANO TO 2 
17.30 FABIA L'INVESTIGATORE. 

Telefilm con Klaus Zennemanft 
18.20 TQ88PORT8IRA 
18.38 IL COMMISSARIO KRESS. Te-

Iefilm con RolfSchlmpt 
10.48 T02-T IL IOIORNALI 
20.18 T02 LO SPORT 
20.30 INTRICO A HOLLYWOOD -

SUNSIT.FIIm di B. Edward*. 
ConB.WIIIIs 

22.30 MIXER. Conduce Sveva Sacra-
mola «Sopralluoghi dalla realla» 

7.00 SATNBWS 
7.30 OPPI IH EDICOLA, IBRI IN TV 
7.48 PAOINIDIT IL IV IDIO 

12.00 QUELLI DILLA MONTAGNA. 
Film di A. Vergano. Con M. Lotti 

8.30 PRIMA PAGINA Attualità 8.30 RASSEGNA STAMPA 7.30 

8.30 ARNOLD Telelllm 

0.00 CASAKEATON. Telefilm 

13.30 SCHEGGE 
S.30 LOVE BOAT. Telelllm 

23.18 T02 NOTTI 
23.30 METEO 2 
23.38 OMAGGIO A MOZART. Gala in-

tcrnazlonale di danza 
0.20 IL CAPPELLO SULLE 23. Spet-

tacolo della notte 
1.08 ALL'ULTIMO MINUTO. Film d l j 

Gerard Cornu Con D. Darrleu» 

14.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
14.10 TQ3-POMEBIOOIO 
14.28 UTO UGHI I L I SONATI DI 

BEETHOVEN. Per violino e pla-
notorie. Pianista Tamas Vasari 

18.18 TOS BICI E BIKE 
18.38 TOS SET X BIT 
18.88 SCI NAUTICO. Campionato eu-

ropeo 2* prova 
18.18 SCHEOOI 
17.00 TAMANOO. Film di John Berry. 

ConCurdJurgena 
18.48 TOS DERBY-METEO 
10.00 TELEGIORNALE 
18.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
10.48 8CHB00 I 
20.00 ATLETICA LEGGERA. Meeting 

Internazionale. Da Zurloo 
20.30 TOTÒ NELLA LUNA. Film di S 

Vanzlna. Con Toiò, U. Tognazzl 
22.30 T03VENTIDUE ETRENTA 
22.48 PERRY MASON. Telelllm con 

Raymond Burr 
23.40 STASERA, C H I SPIAI 

0.38 TOS NUOVO OIORNO 

10.30 LA FAMIOLIA BRADFORD. Te­
lefilm 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

lllm 

12.00 IL PRANZO ÉSERVITO Quiz 

13.00 T08POMERI0OIO 

13.20 N O N ! LA RAI ESTATI. Varietà 
con Enrica Bonaccortl 

14.00 FORUM. Attualità con Rita Dalla 

Chiesa, Santi Ucherl 

18.00 I ROBINSON. Telefilm 

18.30 DENISE. Telelllm 

18.00 BIM BUM BAM. Cartoni 

18.00 OK IL PREZZO t «USTO 

1.00 L'ETRUSCO UCCIDR ANCORA. 
Film di A. Crispino. Con A. Cord 

2.80 TOS NUOVO GIORNO 
3.10 STASERA, CHE SERA! 
4.08 ISOLE KAY 

2.40 T02 NOTTE 
2.88 LISIMPLET. Film 
4.20 GIORNATA NERA PER L'ARIE-

TE. Film di L. Bazzoni. Con F. Ne-
ro 

8.80 LAPÀPRONCINA.(91«) 
8.28 VIDBOCOMIC 

4.30 TG3 NUOVO GIORNO 
4.80 VIPBOBOX 
8.18 SCHEDO! 
8.00 SATNBWS 
8.30 OGGI IN EDICOLA, IERI IN TV 
8.48 SCHIODI 

10.00 LA RUOTA DILLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bonglorno 

20.00 TOSSIRÀ 

20.28 IL TO PELLE VACANZE 

20.30 IL SEONO DEL COMANDO. 
Film di G. Questi. Con R. Powell 

22.30 ILTO DELLE VACANZE 

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW 
•COMI ERAVAMO». Nel corso 
del programma alle 24.00 Tg 5 
notte 

2.00 TOS EDICOLA. Replica ogni ora 
(Ino alle 6 

2.30 TOB DAL MONDO. Replica ogni 
ora lino alle 5,30 

8.40 CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 

8.08 IL MIO AMICO RICKY. Telelllm 

0.4» LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm con M.Landon 

10.48 HAZZARD. Telefilm 

12.00 LA DONNA BIONICA. Telelllm 

13.00 I RAGAZZI DILLA 3* C. Tele-
fllm 

14.00 8TUDI0APIRT0. Notiziario 

14.20 IL BELLO, IL BRUTTO, IL CRE­
TINO. Film di G. Grimaldi. Con F, 
Franchi 

18.18 I GIUSTIZIERI DELLA CITTA. 
Telolllm con Brian Keith 

17.20 T.J.HOOKER. Telelllm 

18.18 CALCIO. Olimpia Lubiana - Nor­
ma Tallir». Coppa dei Campioni. 
Nell'intervallo, alle 19 Studio 
Aperto: alle 19.10 Studio sport 

20.00 MAI DIRETV. Varietà con la Gia-
lappa'sband 

20.30 CODICBMAONUM. Film 

22.30 GRAN GALA DE LA VAL-

LEE. Sdda tra artisti debuttanti 

0.30 STUDIO APERTO 

0.40 RA8SEON A STAMPA 

0.80 STUDIO SPORT 

LA SIGNORA I IL FANTASMA. 
Telelllm con Hope Lange 

7.88 NATURALMENTE BELLA 
8.00 GIOCO DELL! COPPIE ESTÀ-

TE. Conduce Corrado Tedeschi 
8.30 T04 MATTINA 

1.08 

3.08 

8.20 

IL BELLO, IL BRUTTO, IL CRE-
TINO. Film (replica) 

OH SERAFINA. Film di Alberto 
Lattuada. Con Renato Pozzetto 

LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telelllm con Michael London 

8.20 IL MIO AMICO RICHY. Telefilm 

8.00 STREPA PER AMORE. Telelllm 
10.00 GENERAL HOSPITAL 
10.30 MARCELUNA. Telenovela 
11.00 CIAO CIAO. Cartoni animati e 

telelllm 
13.00 SENTIERI. Teleromanzo (T) 
13.30 TQ4-POMERIGGIO 
13.88 BUON POMERIGGIO. Varietà 

con Patrizia Rossetti 
14.00 SENTIERI. Teleromanzo <?•) 
14.30 MARIA. Telenovela 
18.18 IO NON CREDO AOU UOMINI. 

Telenovela 
18.88 INES. UNA SEGRETARIA DA 

AMARE. Telenovela 
18.28 MANUELA. Telenovela 
17.30 T04 FLASH 
17.45 LUI, LEI, L'ALTRO. Conduce 

Marco Balestri 
18.20 GIOCO D I L L I COPPI! ESTÀ-

TE. Con Corrado Tedeschi 
10.00 TQ4SERA 
10.28 NATURALMENTE BELLA 
10.30 GLORIA, SOLA CONTRO IL 

MONDO. Telenovela 
20.30 CRISTAL Telenovela 
21.30 UNA ROTONDA SUL MARI. 

Conducono Red Ronnle, Marco 
PredoìInoTeo Teocoli 

23.30 TQ4 NOTTE. Notiziario 
23.48 BUONASERA. Varietà condotto 

da Amanda Lear 
0.80 LOUORANT. Telefilm 
1.48 HOTEL. Telelllm 
2.38 SENTIERI. Teleromanzo 
3.20 STREGA PER AMORE, Telodlm 3.80 APPASSIONATAMENTE. 

di G. Gentilomo 
Film 

8.30 HOTEL Telelllm 
8.30 LOU QRANT. Telefilm 

^t^r nu/MONTieano ® ODEOn 
tilUiililli 

TELE *J RADIO 

8.30 BATMAN. Telelllm 
0.00 SNACK. Cartoni animati 
8.30 OTTOVOLANTI. Per bambini 

10.00 SNACK. Canoni animati 
10.30 TRUCK DRIVER Telefilm 
11.30 DORIS DAY SHOW. Telelllm 
12.00 I MISTERI DI NANCY DREW. 

Telelllm 
73.00 TMCNEWS. Notiziario 
13.40 NATURA AMICA 
14.18 AMICI MOSTRL Per ragazzi 
18.18 AUTOSTOP PER IL CIELO. Te-

lelilm 
18.18 LA PICCOLA FUGGITIVA. Film 

di A. Adams Con S. Dee 
18.00 UN CAMPIONE PER TOMMY 

JO. Film di F. D. Lyon. Con C. 
Moore 

10.48 TMCNEWS. Notiziario 
20.00 ATLETICA - GRAN PRIX IAAF. 

Meeting internazionale 
23.10 TMCNEWS. Notiziario 
23.30 L'APPUNTAMENTO. Alain El-

kann Intervista Romina Power 
0.18 BIKINI A RIMIRI. FilmdiG.Sta-

pleton Con D. Nellson 
2.10 CNN-ATTUALITÀ 

7.00 CARTONI ANIMATI 

8.00 IL MERCATORE 

13.48 USA TODAY. Attualità 

14.00 ASPETTANDO IL DOMANI. 
Soap opera con S. Mathis 

14.30 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

TA. Sceneggiato 

18.20 ROTOCALCO ROSA 

18.80 ILMBRCATONB 

13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 HBIDI. Telelllm. Seguirà il tele-

lilnv Galacllca 

17.30 

10.30 

SETTE IN ALLEGRIA 

18.30 COLLEGE. Telefilm. Seguiranno 
i telelllm: Henry e Klp; Quattro 
donne In carriera; Maaquerade 

17.18 VIVIANA. Telenovela 
18.00 VERONICA. Telenovela 
18.30 ALBBHTONB. Cartoni animati 
20.00 LAVERNEaSHIRLEV. Telelllm 
20.30 MATRIMONIO A RISCHIO. Mi-

niaerlo di Roberto Talma 
22.18 TELEFACTS. Magazlne 
22.48 NODO ALLA DOLA. Film di A. 

Hotchcock Con J. Stewart 

8.00 CINQUE8TELLE IN REGIONE 
12.00 COME VI PIACI. Film di Paul 

Czlnner. Con L. Olivier 
14.00 TELEGIORNALE REGIONALE 
14.30 POMERIGGIO INSIEME 
17.00 CIAO RAGAZZI! 
18.00 ADDBRLY. Telelllm 
18.30 TELEGIORNALE REGIONALE 
20.30 AOPERLY. Telefilm 
21.30 CIAO ITALIA. Viaggio nelle re-

gjoni 
22.00 INCONTRI ALCAFFl 

Programmi codificati 

20.30 L'OMBRA DI MILLE «OLI. Film 
diconPaulNewman 

22.38 MALEDETTA ESTATE. Film con 
Kurt Russell 

0.20 OVERTHETOP. Film con Sylve-
slor Stallone 

23.30 TELEGIORNALE REGIONALE 
22.48 CINQUESTEUB IN REGIONE 

TELE 

DOTTORI CON H A L L Telelllm 

20.30 TERRORE AL LUNA PARK. 
Film di S. S. Cunnlngham. Con S. 

Presby 

22.18 JORY. Film di Jorge Fons. Con 
John Marley 

0.18 LE ALTRI NOTTI 

1.00 LO SQUADRONE BIANCO. Film 
di A. Genina ConF. Glachettl. 
(Repllcaogniduoore) 

vittaoMtraitt 

0.38 D U I ONESTI FUORILEGGE. 
Telelllm 

1.38 ILMBRCATONB 

18.00 TELEGIORNALI REGIONALI 
20.00 EQUIPAGGIO TUTTO MATTO. 

Telelllm con Ernest Borgnlne 
20.30 HAI SBAGLIATO- DOVEVI UC-

CIDERMISUBITO! Film 
22.30 TELEGIORNALI REGIONALI 
23.00 IL MELOGRANO. Astrologia 
24.00 TAXI. Telelllm 

18.30 SUPER HIT ITALIA 
18.30 TELEOIORNALE 
20.00 RAOIOLAB 
20.40 ONTHBAIRSUMMUÌ 
22.00 JULIAN COPE SPECIALE 
22.30 0NTHEAIR8UMMBR 
23.48 TBLEOIORNALI 
24.00 ONTHEAIRSUMMBR 

SS.' 
20.30 LA MIA VITA PER TE. Telenov 
21.18 BIANCA VIPAL. Telenovela 
22.00 L'IDOLO. Telenovela 
22.30 TOA NOTTE 

RADIOQIORNALI. GR1 : 6; 7; 8; 10; 12; 
13; 14; 15; 17; 19; 21; 23. GR2: 8.30; 
7.30; 8.30; 9.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 
22.35. GR3: 8.45; 11.45; 13.45; 5.45; 
18.45; 20.45; 23.15. 
RAOIOUNO. Onda verde: 6.06, 6.56, 
7.56. 9,56, 11.57, 12.56, 14.57, 16.57. 
18.56. 20.57, 22.57; 9 Radiò anch'Io 
agosto; 11.00 Radlounoclip; 11.15 Tu 
lui i figli gli altr i ; 12.08 Ora sesta; 
13.20 Alla ricerca dell ' i taliano perdu­
to; 19.20 Audiobox: 22.15 La Regina 
Vittoria; 23.05 La telefonata, 23.28 
Notturno italiano. 

RADIODUE. Onda verde 6,27, 7.26, 
8.26, 9.27, 1012, 11.27, 13.26. 15 27. 
16.27, 17.27, 18.27, 19.26. 22.27. 6.48 
La scalata; 9.10 Taglio di terza; 9.33 
Portofranco; 12.50 Siamo al verde; 15 
Memorie; 18,35 Carissime note; 
19.55 La valigia delle Indie. 23.28 
Notturno Italiano. 

RAOIOTRE. Onda verde: 6 42, 8.42, 11 42, 
18.42.7.30 Prima pagina; 10 Leggere il De­
cameron; 11.46 Operafestlval, 14 Con­
certi Doc, 16,00 Palomar Estate, 19.45 Sca­
tola sonora; 23.35 II racconto della sera. 
RADIOVERDERAI. Musica, notizie e 
Informazioni sul traffico In MF dalle 
12.50 alle 24. 

1 2 . 0 0 PAOLO E FRANCESCA 
Ragia di Raffaello Matarazzo, con Odila Versola a Ar­
mando Franclol l . Italia (1949). 91 minuti. 
Un drammone «alla Matarazzo» imbastito sul l 'episo-

• dio dantesco del l 'amore Illecito tra Paolo e France­
sca. La trama è arclnota e non manca neppure la ven­
detta f inale del mari to tradito, Gianclotto Malatesta. 
RAITRE 

1 2 . 0 0 COME VI PIACE 
Ragia di Paul Czlnner, con Laurence Olivier. Elizabe­
th Berguer, Sophie Stewart. Gran Bretagna (1936). 66 
minuti. 
Prima Incursione scespinana di Laurence Olivier sul­
lo schermo cinematograf ico, nel ruolo di Orlando, il 
protagonista di -As you llke It». Lo affianca Elizabeth 
Berguer, a l t ra attr ice special izzata nel teatro elisa-, 
bettiano, nella parte di Rosallnd. 
CINQUESTELLE 

1 4 . 0 0 IL GRANDE SEDUTTORE 
Regia di John Barry, con Fernandel, Carmen Sevllla. 
Italia-Francia (1956). 88 minuti. 
Se Fernandel veste I panni del mitico personaggio del 
seduttore, c'è da giurare che il suo don Giovanni sarà 
una parodia di se stesso. Sfidato a duello dai marit i 
t radit i , il dissoluto stavolta non 0 punito, ma viene sal­
vato dallo donne che ha amato. 
RAIUNO 

1 8 . 3 8 PRANZO Ol NOZZE 
Regia di Richard Brooka, con Bette Davla, Ernest Bor-

Bnlne, Debble Reynolds. Usa (1956). 93 minuti. 
n pomeriggio In bianco e nero proposto dal la Rai 

con due classici. «Pranzo di n o z z e su Raluno e. subi­
to dopo, l ' Inglese "Tutto m'accusa» di Anthony Asqui-
th su Raltre. il pr imo è una commedia costruita attor­
no al matr imonio al una coppia piccolo-borghese di 
New York. Il secondo narra la r iabi l i tazione di un gio­
vane espulso ingiustamente dal l 'Accademia navale 
bri tannica. 
RAIUNO 

2 0 . 3 0 INTRIGO A HOLLYWOOD -SUNSET 
Regia di Blake Edwards, con Bruco Wlllls, James Ger-
ner, Marlel Hemingway. Usa (1988). 103 minuti. 
Commedia con risvolti nolr e retrogusto cinefi lo diret­
ta da Blake Edwards. Un losco produttore cinemato­
grafico propone a Tom Mix (che r ivive sullo schermo 
nell ' Interpretazione di Bruce'Wlll ls) un ruolo di scerif­
fo In un western. Ma dietro al preparativi per il f i lm, si 
cela una vicenda più complicata con tanto d i omicid io. 
RAIDUE . . . 

2 0 . 3 0 CODICE MAGNUM 
Regia di John Irvln, con Arnold Schwarzenegger, Ka-
thryn Harrold, Oarren MeCavIn. Usa (1986). 105 mimi­
ti. 
Schwarzenegger è Mark Kamlnskl , ex agente del l 'Fbl 
confinato per punizione in un tranquil lo posto di sce­
riffo di provincia: ovvio che il sangue gli r ibol la nel le 
vene. La sua occasione arr iva quando viene r ichia­
mato in servizio effettivo contro una banda di cr imina­
li spietati. Riesce a Infi l trarsi nel l 'organizzazione e. 
inuti le dir lo, a sgominar la senza andare tanto per II 
sottile 
ITALIA 1 

2 2 . 4 8 NODO ALLA GOLA - COCKTAIL PER UN CADAVERE 
Regia di Alfred Hltchcock, con James Stewart, Farley 
Granger, John Dall. Usa (1949). 80 minuti. 
Prodotto dal la Warner, fa parte di un pacchetto di f i lm 
f irmati da Alfred Hitchcock e distr ibuit i nelle sale con 
successo qualche anno la. La vicenda 0 raccontata 
con un lungo piano sequenza e concentrata in un uni­
co ambiente. Il soggiorno di una casa newyorchese, 
dovo alcuni giovanott i si r iuniscono per un cocktai l . 
Piccolo part icolare: nella cassapanca davanti al d iva­
no e nascosto II cadavere di uno deal l amici . 
ODEON TV 

1 .00 L'ETRUSCO UCCIDE ANCORA -
Regia di Armando Crispino, con Alex Cord, Samantha 
Eggar, John Marley. Italia (1972). 102 minuti. 
Thri l ler al l ' I tal iana (ma terr l t lcante a sufficienza) am­
bientato tra le necropol i etrusche e il Festiva! dot Due 
Mondi d i Spoleto. Un mister ioso assassino massacra 
le sue vit t ime secondo il r i to di Tuchulcha. dio etrusco 
del la morte. In realtà è uno psicopatico, ma non sarà 
sempl ice svelarne l ' identità. 
RAITRE 
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A Salisburgo è andata in scena l'opera di Olivier Messiaen sul santo 
Una partitura gigantesca (4 ore e mezza) scritta fra il 1975 e T83 
Bravissimi tutti gli interpreti, da José van Damm a Ronald Hamilton 
Qualche contestazione per l'attesa regia firmata da Peter Sellars 

E Francesco parlò agli uccelli 
Quattro ore e mezza di musica, duemila pagine di 
partitura, otto anni di lavoro. È il San Francesco d'As-
sis/'di Olivier Messiaen, andato in scena al Festival di 
Salisburgo. Splendida l'esecuzione, affidata al fin­
landese Esa-Pekka Salonen, bravissimi tutti gli inter­
preti, da José van Damm a Dunn Upshaw. Qualche 
contestazione, ingiustificata, per la messinscena di 
Peter Sellars e dello scenografo Georges Tsypin. 

PAOLO PETAZZI 

• I SALISBURGO. Molli ap­
plausi e qualche contrasto per 
il San Francesco d'Assisi di Oli­
vier Messiaen al Festival di Sali­
sburgo, dove quest'opera -
che nel teatro musicale con­
temporaneo occupa un posto 
del tutto appartato - era pre­
sentata in scena per la secon­
da volta, dopo la creazione a 
Parigi nel 1983. 

Alla musica del suo San 
Francesco (duemila pagine 
per una durata di circa quattro 
ore e mezza) Messiaen lavorò 
Perotto anni dal 1975 al 1983: 
In otto scene e tre atti presentò 
la sua visione del «progredire 
della grazia nell'anima di Fran­
cesco». Si comincia con la defi­
nizione di perfetta letizia (ac­
cettare dolori e umiliazioni per 
amore di Dio), seguono le lodi 
della creazione, il bacio che 
guarisce il lebbroso, la visita 
dell'Angelo (che suonando 
una musica divina 'anticipa a 
Francesco la beatitudine cele­

ste), la predica agli uccelli, le 
stimmate, la morte e resurre­
zione. Messiaen era un cre­
dente tradizionalista e apro­
blematico e sarebbe inutile 
chiedergli di mostrarci ciò che 
di rivoluzionano significò la fi­
gura di Francesco nel cristia­
nesimo medievale. Il musicista 
francese, nato nel 1908 e 
scomparso pochi mesi fa, ci in­
vita invece a una pacata, lunga 
meditazione sul Francesco 
che egli ama, escludendo, in 
una concezione drammaturgi­
ca di estrema staticità, tutto ciò 
che potrebbe essere oggetto di 
narrazione. E compie cosi una 
scelta non convenzionale, 
coerente con i caratteri statico-
contemplativi del suo linguag­
gio musicale, un linguaggio in 
cui convivono ecletticamente 
aspetti diversi, tra aperturp vi­
sionarie e cadute nel banale. 

La gigantesca partitura e mi­
nuziosamente costruita, con 
temi per ogni personaggio e 
con una tipica disposizione 

Un'immagine 
dell'Accademia 
Mozarteum 
uno del 
«luoghi» 
del festival 
di Salisburgo 

formale a blocchi, a episodi al­
lineati l'uno dopo l'altro. Essa 
suscita impressioni contraddit­
torie, configurandosi come 
una sintesi della maturità di 
Messiaen, compiuta con gran­
dioso dispiegamento di mezzi, 
con un'orchestra e un coro gi­
ganteschi posti al servizio di 
una sontuosa sensibilità colo-
nstica e di una fantasia sfrena­
ta. Intricatissimi contrappunti 
poliritmici ispirati ai canti di di­
versi uccelli si affiancano alla 

semplicità edificante di carez­
zevoli consonanze, le sonorità 
scatenate dalla ricchissima or­
chestra si alternano alla con­
templativa linearità di un tran­
quillo declamato. Quest'ulti­
mo e forse uno degli aspetti 
più imbarazzanti: Messiaen 
parte dalla premessa che si de­
vono capire le parole (rifiutan­
do tutte le più interessanti 
esperienze vocali della secon­
da metà del nostro secolo), in­
dugia su un lento declamato 

che nelle inflessioni cantabili 
vorrebbe evocare una estatica 
trasfigurazione del testo. Cosi 
la voce si libra soave e pacata, 
e soltanto quando tace l'or­
chestra toma in primo piano 
con tutta la sua potenza di suo­
no, in una insistita alternanza 
di elementare monotonia. Ep­
pure Messiaen nella sua im­
perturbabile seraficltà trova 
anche un punto di forza, che 
gli consente di accostare intui­
zioni geniali a candide banali­

tà e ad edificanti trionfalismi. 
Del lungo ascolto molte co­

se restano nella memoria, non 
soltanto la scena giustamente 
più ammirata, quella della pre­
dica agli uccelli (in cui l'amo­
re di Messiaen ornitologo si 
manifesta con una fantasia di 
stupefacente ricchezza), o la 
cupa violenza della scena del­
le stimmate. 

A Salisburgo la stupenda 
esecuzione musicale era diret­
ta con magistrale sicurezza dal 

giovane finlandese Esa-Pekka 
Salonen a capo della Filarmo­
nica di Los Angeles, del ma­
gnifico Schonberg Chor, e di 
una ottima compagnia di can­
to. Dominava il grande José 
Van Dam, protagonista esem­
plare come a Parigi; l'Angelo 
era la dolcissima Dunn 
Upshaw, il lebbroso Ronald 
Hamilton, bravissimo come 
tutti gli altri. Una parte del pub­
blico, unanime ncll'applaudi-
rc gli interpreti, ha disapprova­
lo i responsabili dell'allesti­
mento, il regista Peter Sellars, 
lo scenografo Georges Tsypin, 
e Dunya Ramicova, che firma­
va i sobri, atemporali costumi. 
Probabilmente i (ischiaton 
avrebbero voluto ritrovare l'i­
conografia francescana degli 
affreschi di Giotto, cara a Mes­
siaen e citata a Parigi; ma sia­
mo grati a Sellars che ce l'ha ri­
sparmiata e ha affrontato il suo 
difficile compito in chiave so­
briamente stilizzata: nella Fel-
scnreitschule i personaggi agi­
scono su un semplice pratica­
bile di legno chiaro, mentre a 
destra una alta struttura sem­
pre di legno ospita talvolta il 
coro, al centro tubi colorati al 
neon danno vita a svariati gio­
chi di luce e molti televisori ap­
pesi arricchiscono con le loro 
immagini la staticità dell'ope­
ra. La genialità visionaria non 
appartiene a Sellars, che si tro­
va meglio in un teatro di azio­
ne; ma il suo spettacolo era 
gradevole e corretto. 

I festival di Roccella Jonica, Sant'Anna Arresi, Barga e Ravenna (che parte stasera). Da Pat Metheny a Kenny Wheeler 

Estate jazz, non solo saldi di fine 
Ultimi appuntamenti dell'estate jazz 1992, la prima 
del «dopo-Miles Davis». Paradossalmente la scom­
parsa dei grandi, apre qualche spazio alla nuova 
musica, ai linguaggi contemporanei, ai gruppi italia­
ni. Sono in corso o stanno per iniziare le kermesse 
di Roccella Jonica, Ravenna, e Sant'Anna Arresi in 
Sardegna. A fine mese il festival di Barga, particolar­
mente attento ai nuovi talenti. 

FILIPPO BIANCHI 

• • Saldi di fine stagione: di 
solito si compra meglio e a 
meno, e il jazz non fa eccezio­
ne. L'estate 1992. la prima del 
•dopo-Miles Davis», e stata tut-
t'altro che esaltante: meno fe­
stival del solito, meno esposi­
zione sui media, forse anche 
meno pubblico. Bilancio del 
tutto negativo, quindi? Fino a 
un certo punto. Per un curioso 
paradosso, la scomparsa dei 

grandi miti, se da un lato toglie 
lustro alle grandi kermesse, 
dall'altro apre qualche spazio 
alla nuova musica. Fino a po­
chi anni fa, lo stesso «pacchet­
to» di artisti girava la penisola 
in lungo e in largo, dando vita 
in pratica ad un unico cartello­
ne ovunque Identico. Ora, la 
mancanza di certezze costrin­
ge tutti ad un maggiore sforzo 
di fantasia, favorisce la crea­

zione di nuovi eventi, la produ­
zione di opere inedite, l'atten­
zione per i linguaggi contem­
poranei. I festival di "fine sta­
gione» questa vocazione l'han­
no sempre avuta, a maggior ra­
gione la sviluppano oggi. 

Roccella Jonica, ad esem­
pio, e già da qualche tempo 
un'occasione in cui 6 possibile 
ascoltare personaggi di norma 
esclusi dal giro dei festival 
«maggiori», ma non certo per 
ragioni di ordine artistico. Il 
cartellone della 12» edizione di 
Rumori Mediterranei non si di­
scosta da quelli degli anni pre-
cendenti, ed è costruito su un 
attento bilanciamento fra 
gruppi in tournee e progetti al­
lestiti per l'occasione, jazzisti 
europei e americani, persona­
lità affermate ed emergenti. La 
serata di apertura è costruita 
attorno al sassofonista Joe Lo-
vano - assai ben accolto all'ul­

tima edizione di Umbria Jazz -
presente in un inedito duo con 
la pianista Rita Marcotulli, e al­
la testa di un promettente 
quartetto con Tom Harrell, An­
thony Cox e Tony Oxley. Il 27 
toccherà all'ensemble del chi­
tarrista svedese (di origine ita­
liana) Lutte Berg, con Antonel­
lo Salis ospite speciale, e al 
duo fra Enrico Pleranunzi e 
Paul Motian. Nelle due serate 
seguenti, ancora diverse pro­
duzioni originali: una «Scilla e 
Cariddi» con il grande e misco­
nosciuto trombettista Kenny 
Wheeler, Gianluigi Trovesi, 
Maurizio Giammarco, Yves 
Massy, Maria Pia De Vito, Pao­
lo Damiani, Danilo Rea, Joel 
Allouche, Antonio lasevoli e 
Fulvio Maras, e un eccellente 
trio «multletnico»con Nana Va-
sconcelos, Andy Sheppard e 
Shankar il 28; un'orchestra di­
retta da Wheeler e Roberto 

Spadoni, e il quartetto Berg-
Stern il 29. 

Decisamente ridimensiona­
to il più longevo dei festival ita­
liani, quello che si tiene nella 
magnifica Rocca Brancaleone 
di Ravenna, ridotto a tre serate 
per un totale di quattro gruppi. 
Oggi la colonna sonora liue 
realizzata da Bruno Tommaso 
per il film di Buster Keaton 
Steamboat Bill jr,, con un'or­
chestra che comprende Danilo 
Terenzi, Paolo Fresu, Maurizio 
Giammarco, Eugenio Colom­
bo, Roberto Ottlnì, Umberto 
Fiorentino, Enzo Pietropaoll e 
Roberto Gatto. Domani suone-. 
rà l'atteso trio dì Pat Metheny, 
con Dave Holland e Roy Hay-
nes, e in chiusura, venerdì, I 
gruppi di altri due chitarristi 
statunitensi di buona fama, e 
cioè Scott Henderson e Mike 
Stem. 

•Ai confini tra Sardegna e 

Jazz» è il titolo del settimo festi­
val di Sant'Anna Arresi. Si po­
tranno ascoltare, un Insolito 
trio guidato dal mitico ex bas-
sista dei Cream, Jack Bruce, 1 
Tribal Teach di Scott Hender­
son, un trio con Antonello Sa­
lis, Joel Allouche e Gerard Pan-
sanel, una produzione origina­
le con Alberto e Carlo Mariani, 
Paolo Fresu, Ralph Towner, 
Fulvio Maras e Furio Di Castri, 
il trio di Mike Stem, e - in chiu­
sura il 24 agosto - il già citato 
trio di Pat Metheny. Il festival ri­
serva anche un ampio spazio 
al gruppi emergenti. 

La valorizzazione dei nuovi 
talenti è, propriamente, la vo­
cazione di Barga Jazz, in pro­
vincia di Lucca, nata come 
concorso di composizione e 
arrangiamento orchestrale. Lo 
scorso anno la manifestazione 
fu sospesa per mancanza di 
fondi, ora si ripresenta come 

un tributo al compianto Bill* 
Evans. Due delle quattro sezio­
ni del programma, infatti, ruo­
teranno attorno alle musiche 
di questo pianista, autore fon­
damentale nello sviluppo dia­
lettico dell'arte improwisativa. 
A lui si deve l'abbattimento di 
certe gerarchie precedenti nei 
rapporti col materiale tematico 
e in quelli fra i musicisti. In pro­
gramma, Enrico Pieranunzl, in 
solo e in gruppo, il 23 agosto; 
due serate incentrate sulle pic­
cole formazioni in concorso il 
24 e il 25, e su una storia in vi­
deo delle big band; un'altra se­
rata video dedicata a Evans il 
27. Il 28 Bruno Tommaso - da 
sempre eminenza grigia di 
questa iniziativa - dirigerà la 
Big Band di Barga Jazz con Eu­
genio Colombo come solista 
ospite. Nelle due giornate se­
guenti, si potranno ascoltare 
ancora i gruppi in concorso. 

JOHN BUTLER A VERONA Omaggio ai cinquant'anni di 
carriera dell'elegante coreografo americano, che l'Arena 
di Verona celebra mettendo in srena stasera due suoi la­
vori. Carmina Buratta e Catuili Carminassi musica di Cari 
Orff sono fra i balletti più famosi di Butler, entrati nel re­
pertorio di oltre venti compagnie di danza intemazionali. 
Pur essendo fra i protagonisti della danza moderna ame­
ricana, Butler è poco «frequentato» in Italia e solo di re­
cente l'Opera di Roma lo ha «riscoperto», proponendo il 
suo Dawns and dusks. Il coreografo, che presenzerà alla 
«prima», ha affidato a Offer Zaks e a Maria Bamos, pnma 
ballerina e sua assistf nte, il montaggio dei due brani. 

VENEZIA CINEMA: COMPLETATO IL CONCORSO. Due 
nuovi titoli parteciperanno (oltre quelli già annunciati) 
alla Mostra del cinema di Venezia che inizierà il 1 settem­
bre. Sono // valzer sulla Peciora della georgiana Lana Go-
goberidze e Me and Veronica dell'esordiente americano 
Don Scardino. Un altro titolo anche per la Settimana del­
la critica: il canadese Oxygen Starvation di Andriy Don-
dryk. L'attrice francese Anne Brochet {Tulle le mattine 
del mondo) farà infine parte della giuria. 

QUATTRO SALE ROMANE Al CECCHIGORI. Fu un'im­
portante dinastia nell'esercizio cinematografico romano. 
adesso non esiste più. La Gemini ha ceduto le sue ultime 
quattro sale della capitale (Capranica, Capranichetla, 
Augustus 1 e Augustus 2, specializzate nella programma­
zione d'essai) niente meno che a Mario e Vittorio Cecchi 
Gori già titolari, a Roma, di altri tre cinema. Un ulteriore 
ralforzamento di Cinema 5, il circuito di Berlusconi (so­
cio al 50% con i Cecchi Gori nella Penta) o una conferma 
delle voci che vogliono i due boss del cinema italiano 
prossimi a un divorzio e dunque i Cecchi Gori alla ricerca 
di spazi sempre più autonomi? 

MILLE SOSIA PER LA «LOLLO». Oltre duemila ragazze 
hanno risposto all'appello di Franco Miglirani. alla ricer­
ca di «sosia» di Sofia Loren, Silvana Mangano, Lucia Bosc 
e Gina Lollobrigida per un film sulla storia della prima 
edizione di Miss Italia. Ma il 6856 ha dichiaralo di sentirsi 
più vicina alle morbide forme della protagonista di Pane, 
amore e fantasia..,: «l'unica attrice davvero italiana, pur 
essendo diventata una diva internazionalc».Er.tusiasta la 
Lollobrigida, che ha incoraggiato le sue «replicanti» a 
conservare comunque la loro personalità. 

CITATO IN GIUDIZIO MICKEY ROONEY. Hollywood è 
diventata la patria delle cause in questo periodo: a salire 
sul banco degli imputati è stavolta Mickey Rooney, citato 
dal suo avvocato per rottura di contratto. L'ex fanciullo 
prodigio, oggi arzillo vecchietto, viene accusato dal suo 
legale. HaroIdLevy, di aver violato il contratto che lì lega­
va, in base al quale Rooney doveva versargli il 10% dei 
suoi guadagni. Levy dice di non vedere più soldi da al­
meno un anno, nonostante i contratti negoziati, l'auto 
biografia (per la quale Rooney ha ottenuto un anticipo 
di 650mila dollari), il film Erik il vichingo e la serie televi­
siva Lo stallone nero. Rooney risponde per bocca del suo 
nuovo avvocato: «Non devo soldi a nessuno». 

SUCCESSO A BAYREUTH PER DOMINGO. Applausi en­
tusiastici per il tenore spagnolo, che l'altra sera a Bayreu-
th ha interpretato Parsifal, nell'ambito del Festival wa­
gneriano in corso nella cittadina bavarese. Già a venti 
minuti dalla fine, il pubblico aveva decretato il trionfo di 
Placido Domingo, concedendo generosi consensi anche 
al direttore James Levine e agli altri interpreti. •• » 

DON CHISCIOTTE «IN TOURNEE». Teatro itinerante e 
utopia, Don Chisciotte come metafora di una società di­
versa e più felice da riscoprire: sono questi gli ingredienti 
dell'insolito «viaggio teatrale» proposto dalla neo-asso­
ciazione «La rete delle piccole città dell'Italia centrale». 
Ovvero, una messa in scena itinerante de La straordina­
rio viaggio di Don Chisciotte, che lunedi sera ha preso il 
via a San Gimignano, prima tappa di una tournee che 
toccherà i luoghi più suggestivi della Toscana minore. 

MUORE DI AIDS IL SARTO DEI BEATLES. Il sarto dei 
Beatles, Tommy Nutter, è morto di Aids nel Cromwel! 
Hospital di Londra all'età di 49 anni. Aveva cominciato a 
lavorare come idraulico, ma all'Inizio degli anni Sessanta 
fece il grande salto. Apprendista in una delle più presti­
giose sartorie della capitale britannica in Savile Row, co­
minciò a elaborare il suo stile trasgressivo e alla fine del 
decennio si mise in proprio conquistando una clientela 
di giovani e artisti. Lanciò i pantaloni a zampa d'elefante, 
allargò il risvolto della giacca, adottò tessuti contrastanti 
per le tasche a toppa. Tra i suoi clienti, oltre ai Beatles, El-
ton John, il duca di Bedford, Mick Jagger. Sulla copertina 
di Abbey road, McCartney, Lennon e Ringo Starr indossa­
vano abiti disegnati da lui, mentre George Harrison pre­
ferì un classico paio di jeans. . 

(Rossella Battisti) 
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Tel. 847506 alt. mt. 475 
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Tel. 408616716 
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Via A. Costa, 124 
Rastignano - Pianoro 

Tel. (051) 744703 
Chiuso il lunedi 

€ CAPRJCE 
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ARTICOLI 
PER PARRUCCHIERI 

Via Zamboni, AIA - Tel. 235263 
Chiuso dal 6 

al 14 agosto compreso 
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CHIUSO It. MARTUOl, APFJtTO ANCHI! 
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AKIA CONDIZIONATA. AMPIA TERRAZZA 
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GIANFRANCO 

PARRUCCHUflE 
PER UOMO E DONNA 

40125 BOLOGNA 

via Rizzoli, 4 - Scala C 
secondo piano 

Tel. (051) 236550 - 264708 

RISTORANTE PIZZERIA 
CON FORNO A LEGNA 

la r0tonda 
P ZZA DEI MARTIRI. 10 - TEL 282252 

CHIUSO IL MARTEDÌ. APERTO ANCHE 
A MEZZOGIORNO 
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Un'autoradio per amica 
Via Matteotti, 3/A - Via Ranzani, 13/2 - Via Fossolo, 38 

Galleria Ronzarli - Via Ronzarli, 7 - Casalecchio di Reno (Bo) 

CHIUSO 
DAL 26/7 AL 18/8 COMPRESI 

ORARIO: 
8-12.30» 14.30-19 

SABATO: 8-12.30 

a Bologna i punti lavasecco Renata sono 

Via Bellaria, 26 - Tel. 545259 
Via Sardegna, 8 - Tel. 540558 

Via del Borgo di San Pietro, 123/E - Tel. 247262 
Via Gorky, 9 - Tel. 324038 . 

...e nel nuovo negozio a Castel Maggiore 
Via Gramsci, 196/G - Tel. 714688 
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Grande Si disputa questa sera il celebre meeting 
atletica con la presenza dei campioni più famosi 
a Zurìgo Negli 800 Benvenuti cerca la consacrazione 
- . ^ — _ — Cento metri con Lewis ma senza Christie 

Quante stelle 
in una notte 
Questa sera l'atletica leggera celebra se stessa a Zu­
rigo, la sede del più prestigioso meeting del mondo. 
Presenti tutti i più celebrati campioni della pista con 
la sola eccezione di Linford Christie che ha voluto 
evitare il duello con Cari Lewis nei 100. Il keniano 
Moses Kiptanui vuole il record mondiale dei 3000 
siepi. Negli 800 l'emergente Andrea Benvenuti è at­
teso dalla sfida con il gotha della specialità. 

MARCO VENTIMIGLIA 

• 1 Atleticamente parlando, 
l'unica cosa che il meeting di 
Zurigo non offre sono le novi­
tà. Da anni la locandina della 
manifestazione elvetica è •mo­
notonamente" la stessa, vi si 
legge una lunga lista di nomi 
comprendente tutti i più cele­
bri campioni della pista. 
Un'aurea immutabilità che dà 
a questo appuntamento la 
stessa valenza che ha il torneo 
di Wimbledon nel tennis e un 
Gran premio a Monza nella 
Formula 1 Quest'anno, co­
munque, c'è forse un ingre­
diente che rende ancor più pe­
pato il Gala della pista. A con­
tendersi la vittoria, e i relativi 
•bonus» che vanno ad aggiun­
gersi all'ingaggio, ci saranno 
molti freschi campioni olimpi­
ci. Quattro anni fa non fu cosi 

in quanto il meeting si svolse 
prima dei Giochi di Seul. La se­
rata odierna sarà quindi occa­
sione di rivincile eccellenti, ol­
tre a proporre delle affascinan­
ti sfide contro il cronometro. 

Chi cercherà sicuramente di 
fermare «anzitempo» le lancet­
te dell'orologio è Moses Kipta­
nui. Domenica il keniano ha 
strabiliato correndo a Colonia i 
3000 metri in 7'28"96 e miglio­
rando il record mondiale dete­
nuto dal grande Said Aouita. 
Ma la sua prestazione ha subi­
to «annunciato» un altro prima­
to, questa volta sui 3000 siepi. 
A Zurigo, infatti, Kiptanui ga-
reggerà sulle barriere, una spe­
cialità dove si è laureato cam­
pione del mondo a Tokio '91. 
Considerando la sua eccezio­
nale performance sulla distan­

za piana, non è utopico aspet­
tarsi da lui un tempo intorno 
agli 8 minuti, ben al di sotto del 
limite mondiale detenuto dal­
l'altro keniano Peter Koech 
con 8'05"35. Naturalmente, az­
zardare pronostici del genere 
in una prova come i 3000 siepi 
è sempre rischioso. Lo sa bene 
lo stesso Kiptanui, vittima di 
una caduta su una bamera 
proprio l'anno scorso a Zurigo 
quando viaggiava su ritmi da 
primato. 

Una gara che potrebbe tin­
gersi d'azzurro sarà quella de­
gli 800 metri. Andrea Benvenu­
ti è atteso ad una conferma do­
po l'eccezionale prestazione, 
vittoria e record personale pol­
verizzato, ottenuta nel meeting 
di Montecarlo. Il mezzofondi­
sta veneto si troverà davanti il 
meglio del mondo a comincia­
re dai due keniani, Tanui e Ki-
protich, e dallo statunitense 
Gray, vale a dire i tre che sono 
saliti sul podio olimpico di Bar­
cellona. Ciò nonostante, un 
Benvenuti in grado di espri­
mersi sul medesimo standard 
agonistico esibito nel Principa­
to appare in grado di puntare 
al successo e, perché no, al 
miglioramento dello stonco re­
cord italiano detenuto da Mar­
cello Fiasconaro. 

La velocità vivrà dell'esibi­
zione di Cari Lewis nei 100 me­
tri Il «figlio del vento», assente 
sul rettilineo di Barcellona do­
po l'inopinata eliminazione 
nei Trials Usa. si misurerà con­
tro il resto del mondo eccezion 
fatta per l.inford Christie. l'uni­
co illustre assente del meeting. 
L'olimpionico britannico ha 
preteso dagli organizzatori di 
essere inserito in una serie di­
versa da quella di Lewis rice­
vendo un netto diniego per ri­
sposta. Cast al completo, inve­
ce, nei 110 ostacoli con la sfida 
fra Jackson, McKoy, Foster e 
Kingdom. I! ncoprimatista 
mondiale Kevin Young sarà il 
(aro dei 400 ostacoli mentre 
nei 1500 l'algerino Morceli mi­
surerà lo spessore agonistico 
del campione olimpico, lo 
spagnolo Cacho. In campo 
femminile si attendono i duelli 
Drechsler-Joyner nel lungo, 
Farmer-Gunnell nei 400 hs, Ót-
tey-Devers nei 200. Quest'ulti­
ma gareggerà anche nei 100, 
la prova dove ha inaspettata­
mente conquistalo la medaglia 
d'oro olimpica. Infine, una ci­
tazione per gli altri italiani pre­
senti: Di Napoli (1500), Lam-
bruschini (3000 siepi), Antibo 
(5000), Andrei e Zerbini (pe­
so) , Trabaldo ( 1500 donne). 

Nuoto. Dopo le Olimpiadi domani primo test agli assoluti di Pesaro 

Tra crìtiche e complimenti 
dentro l'acqua in ordine sparso 
Quattro giorni di campionati assoluti, di titoli tricolo­
re da assegnare ma, sui quali incombe l'ombra di 
un bilancio olimpico per nulla esaltante e di un futu­
ro imprevedibile e incerto, per alcuni oscuro: il nuo­
to dei Lamberti, dei Sacchi, dei Battistelli, delle Dalla 
Valle e della Tocchini resta a galla ma batte corsie 
sempre più impervie. E l'orizzonte non sembra ri­
schiararsi di luminosi talenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CKSARATTO 

M PESARO Giudizi contra­
stanti: per alcuni è un'armata 
Brancaleone. per altri una del­
le migliori squadre mai messe 
in corsia. Parliamo del nuoto 
azzurro fresco di bagni olimpi­
ci e da domani nuovamente in 
vasca per dividersi i titoli italia­
ni del 1992. Ci saranno i reduci 
dì Barcellona, tranne il bronzo 
dei misti, Luca Sacchi, già in 
vacanza, e le giovani speranze 
degli europei iunior appena 
conclusi a Leeds. Un confron­
to generazionale anche per di­
re quante ragioni stanno dalla 
parte del primo giudizio: un 

gruppo di lungo corso ormai 
allo sbando; e quante della se­
conda, una formazione che. 
nonostante i problemi di Lam­
berti, in Spagna ha raddoppia­
to il bottino di medaglie di Seul 
'88: due invece di una. 

Inutile dire che se la prima 
versione è un po' ingenerosa, 
quest'ultima sprizza di fanta­
sioso ottimismo. Giorgio Lam­
berti è certo un caso a sé: il ra­
gazzo fa molto di testa sua. si 
dice che non senta nessuno, 
tanto meno il suo allenatore, 
che poi è anche il tecnico della 

nazionale, Alberto Castagnetti, 
e le sue crisi, un po' mistiche 
un po' psicologiche, altro non 
sarebbero che un semplice ma 
incolmabile vuoto d'allena­
mento. Anche Luca Sacchi, 
del resto, è uno che fa da sé, al 
massimo litiga col padre Re­
mo, per tenere il passo pro­
grammato, ma ha dalla sua 
determinazione e concretezza, 
non si fida troppo del talento, 
e lavora sodo, prima di tutto. 
Cosi è anche per Stefano Batti­
stelli, il piccolo stakanovista 
romano che con Sacchi è sali­
to sul podio olimpico regalan­
do all'Italia delle piscine quei 
gradi che le hanno consentito 
di affermare in una non pro­
prio nobile polemica, «meglio 
noi dell'atletica». 

E su questi conti arrivano gli 
assoluti a confermare l'uno o 
l'altro giudizio, ambedue pec­
cando di sbrigatività e incom­
pletezza. È pur vero che la spe­
dizione olimpica, appunta­
mento principe per il nuoto, 
non è stata un granché: le atte­
se per Roberto Gleria e Massi­

mo Trevisan, stileliberisti di gri­
do, supplenti di lusso del Lam­
berti perduto, sono naufragate 
rapidamente: del secondo si ri­
corda soltanto una veloce fra­
zione nella staffetta mista, del 
primo nemmeno i tempi delle 
batterie. Di Gianni Mlnervini, 
altra carta sicura, ranista di pri­
missimo piano mondiale, resta 
il rammarico di una finalina B 
chiusa con un tempo che gli 
avrebbe senz'altro valso la fi­
nale se soltanto avesse osato 
di più e prima. E male non si 
può certo dire di Manuela Dal­
ia Valle, a quasi 29 anni due 
volte in finale (100 e 200 ra­
na), o di Ilaria Tocchini, re­
cord italiano dei 200 farfalla. 
Né di Emanuele Merisi nel dor­
so o di Stefano Postiglione an­
cora nella rana. Ma é tutto qui 
per l'ambizioso gruppo partito 
forte di 26 atleti rimasti in 2 alla 
fatidica conta dei metalli da 
premio. 

Bilancio modesto, perciò, 
per di più segnato dalle con­
troperformance di Lamberti, 

Il keniano 
Moses 
Kiptanui, 21 
anni, ha 
stabilito a 
Coloniali 
nuovo record 
mondiale dei 
3000 metri 

E Moses Kiptanui 
vuole il record 
dei 3000 siepi 
M L'atleta é giovane e 
quindi non lo si può colpevo­
lizzare per aver trascorso le 
ultime settimane in balia de­
gli eventi. Di certo Moses Ki­
ptanui, formidabile corridore 
degli altipiani africani, in 
questa estate olimpica si è 
fatto un'idea più precisa di 
come vanno le cose al di fuo­
ri di una pista d'atletica. Il re­
cord mondiale del 3000 metri 
ottenuto domenica a Colonia 
ha messo la parola fine al 
piccolo incubo vissuto da 
questo ventunenne keniano: 
prima si è ritrovato escluso 
dai Giochi, poi ha visto salire 
sul podio di Olimpia dei con­
nazionali abituati a guardar­
gli la schiena, infine, alla vigi­
lia del meeting tedesco, ha 
dovuto subire l'onta di essere 

presentato come una «lepre» 
assoldata per propiziare un 
primato. 

I guai di Moses Kiptanui 
sono cominciati all'inizio di 
luglio con la disputa dei 
Trials keniani. Fino a quel 
momento la carriera del ra­
gazzo della tribù Nandi era 
stala tutta in discesa, con il ti­
tolo mondiale dei 3000 siepi 
conquistato a soli vent'anni. 
Kiptanui si è presentato ai 
Trials non al meglio della for­
ma, confidando di guada­
gnarsi comunque il biglietto 
per la Spagna. Cosi non è sta­
lo, nella gara di Nairobi il no­
stro non è riuscito ad entrare 
nei primi tre perdendo l'auto­
bus olimpico. Un autobus 
che conduceva diretto verso 
il podio dei Giochi, conside­

rato che il terzetto keniano 
composto da Birir, Sang e 
Mutwol ha monopolizzato la 
finale di Barcellona. Ma dopo 
il danno dell'esclusione, Ki­
ptanui ha dovuto subire an­
che una beffa. Infatti, la Fe-
deratletica keniana ha deciso 
di ripescare alcuni degli 
esclusi eccellenti dei Trials 
(vedi Ereng e Tanui). ma 
non ha ritenuto di «riabilitare» 
il suo più promettente talen­
to. E si arriva al 3000 metri di 
Colonia, allestito apposita­
mente per permettere all'o­
limpionico Dieter Baumann 
di migliorare il record sulla 
distanza detenuto da Said 
Aouita. Kiptanui si è presen­
tato a questo appuntamento 
praticamente ignorato dagli 
addetti ai lavori, quasi che la 
sua assenza in terra spagnola 
l'avesse condannato ad un 
precoce oblio agonistico, Ma 
il keniano ha poi messo le 
cose in chiaro ottenendo uno 
strabiliante primato mondia­
le. Un'impresa che adesso 
vuole ripetere nei 3000 siepi 
anche se a Zurigo non trove­
rà davvero nessuno che lo 
scambierà per una «lepre». 

OM.V. 

Stefano ' " ' 
Battistem,22 
anni, medaglia 
di bronzo 
olimpica nei 
200 dorso a 
Barcellona 

campione ingestibile o abban­
donato non si sa, e che a Pesa­
ro limiterà il suo nuotare ai 50 
e 100 stile libero, e dal resistere 
a denti stretti di una generazio­
ne che ha cominciato a batter­
si a livelli mondiali sir, dal 
1985-86. Ha tiralo avanti, e 
praticamente senza ricambi, 
spendendo un patrimonio at­
letico, spremendolo sino ad 
oggi, e lo farà sino ai mondiali 
diRoma '94, ma che giorno 
dopo giorno mostra sempre 
più la corda. E c'è anche, in 
lutto questo, chi lamenta - so­
no i teorici dell'armata Branca-

leone - la mancanza di una 
guida unica, di un tecnico di 
prestigio e carisma come lo è 
stato Buby Dennerlein, l'uomo 
degli albori dì questa squadra 
e poi tolto di mezzo dai soste­
nitori del fai-da-te: nuoti e vai 
forte, vieni in azzurro e portati 
l'allenatore. 

È la politica del vivere alla 
giornata che tuttavia non può 
andar bene per tutti. Okey per 
Sacchi, festaiolo sempre, com­
battente quando serve; va be­
ne per Battistelli, «er generoso» 
come ormai lo chiamano alla 

Magliana e che sul nuoto ha 
puntato come su una profes­
sione; potrebbe funzionare per 
Minervini, saggio centellinato-
re delle sue energie agonisti­
che. Ma non va per tutti, non è 
andata in questa occasione, 
facendo anche riesplodere an­
tiche polemiche tra allenatore 
e allenatore, tra dirigente e di­
rigente, tra allenaton e dirigen­
ti: manca un tecnico che sia in­
sieme coordinatore e respon­
sabile della squadra. Era già 
successo un anno fa ad Atene, 
campionati europei, ma da al­
lora nulla è cambiato. 

Ciclismo 1 
Coppa Bernocchi 
al via, in gara 
BugnoeFurlan 

Si corre oggi a Legnano la 74" Coppa Bernocchi che apre il 
Trittico lombardo, classico appuntamento sulla via del Mon­
diale. La lista degli iscritti è aperta da Giorgio Furlan, che si è 
imposto nel'ultima edizione. Al via anche l'indoto Gianni 
Bugno (nella foto), il tricolore Marco Giovannetti, oltre a Ar-
gentin, Cassani, Cinghialo, Hampsten, l'olimpionico di Bar­
cellona Giovanni Lombardi, Ballenni, Chioccioli. Vona, Gui­
do Bontempi e Maurizio Fondriest. Non saranno in gara in­
vece Massimo Ghirolto. fresco trionfatore della Wincanlon 
Classic e Claudio Chiappucci. i quali saranno al via venerdì 
nella Coppa Agostoni, seconda prova del Trittico che termi­
nerà martedì 25 con la Trevalli varesina. Il via sarà dato alle 
ore 11 e l'arrivo è previsto alle 16,30. Diretta tv su Raitre alle 
16.30. 

Ciclismo 2 
Conclusa 
la «Seigiorni» 
dì Bassano 

Si è concluso senza vinti ne' 
vincitori l'atteso duello fra i 
big del ciclismo nazionale 
Bugno e Chiappucci in pro­
gramma nella prima giorna­
ta della quindicesima «Sei-
giorni» ciclistica inlcrnazio-

• ^ " naie di Bassano. Il sorteggio 
ha infatti abbinato i due campioni che cosi hanno corso eia 
compagni l'«omnium» prolessionsiti comprendente tre pro­
ve: il doppio giro lanciato sugli 800 metri, l'inseguimento a 
coppie sui 4 chilometri ed il derny sui 40 giri. Nella classifica 
finale è risultata prima la coppia Bugno-Chiappucci con 26 
punti, secondi Argentin-Fondriest a 24 e terzi, con 9 punti, 
Chioccioli-Vona. 

Negato 
a Mike Tyson 
un secondo 
processo 

Non ci sarà un secondo pro­
cesso a Mike Tyson Lo ha 
stabilito ieri Patricia Gifford, 
il giudice che aveva incrimi­
nato il pugile ex campione 
del mondo dei pesi massimi 
per aver violentato ladician-

mmmm^~^~m*mmmmm^^m^~' novenne Desiree Washing­
ton. Secondo la Gifford, l'esistenza di un accordo finanziario 
tra la ragazza e il suo avvocato preso prima del processo, 
non cambia la verità dei fatti 

Nuoto, ricercato 
il et ungherese 
per una truffa 
da 7 miliardi 

Un passato di grande talento 
sportivo, un futuro di inso­
spettabile truffatore G|o-gj 
Zemplenn, l'uomo che ha 
diretto la squadra ungherese 
di nuoto reduce da Barcello-
na con una messe senza 

^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " " ^ ^ precedenti di medaglie, è ri­
cercalo dalla polizia ungherese per aver (alto sparire qual­
cosa come sette miliardi di lire. Sospettato di peculato, Zem-
plenji non è tornato da Barcellona e secondo il quotidiano 
di Budapest, Nepszabadsag ora è attivamente ricercato dal­
la polizia ungherese che ha messo in moto anche l'Interpol. 
Zemplenji è anche direttore esecutivo dell'agenzia di viaggi 
che ha organizzato tutta la trasferta spagnola per la formida­
bile squadra di nuoto ungherese la cui primadonna, Kristina 
Egerszegi. ha vinto da sola tre medaglie d'oro. I nuotatori 
ungheresi si erano fatti notare a Barcellona perché non vive­
vano al Villaggio Olimpico ma risiedevano in un albergo di 
lusso. 

Automobilismo 
Mansell: «0 con 
la Williams 
o mi ritiro» : 

0 con la Williams Renault o 
niente. Niegel Mansell. neo 
campione del mondo di For­
mula uno. non accetta mez­
ze misure, e cosi, se non cor­
rerà per la scuderia anglo-
-francese nella prossima 

^ " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ^ ™ stagione, si ritirerà dalle gare 
automobilistiche. «Dovrei firmare il contratto con la Williams 
entro le prossime 24-48 ore», ha dichiarato il pilota aggiun­
gendo «il mio cuore appartiene al mio paese». «Conosco be­
ne la Williams e i suoi meccanici e non voglio lasciare quan­
to ho contribuito a creare nella squadra per ricominciare in 
un'altra» ha detto infine Mansell smentendo le voci di un suo 
possibile ingresso in casa Ferrari. 

Auto d'epoca 
Il 23 a Magione 
«Challenge 
Enzo Ferrari» 

Sessanta auto d'epoca par­
teciperanno domenica pros­
sima sulle rive del Trasime 
no allo «Challenge Enzo Fer­
rari, secondo trofeo Tian-
stel», valido per il campiona-
to italiano di auto stonche 

™~™""—"™™"m'^mmmmmm" La manifestazione é orga­
nizzata dal Camep (circolo di auto e moto d'epoca perugi­
no) e dalla Proloco di Magione, città dalla quale partirà la 
carovana per poi trasferirsi ne! vicino autodromo, dove sono 
in programma prove di regolarità e di precisione. 

Europei iuniores 
L'Italia 
di basket batte 
la Germania 

L'Italia ha battuto la Germa­
nia 88 a 73 nella terza gior­
nata del campionato euro­
peo juniores di basket. È sta­
ta una partita (iratissima ri­
solta a favore degli azzurri 
solo nel finale. Gli azzurrini 
hanno infatti sofferto molto 

la difesa a zona tedesca. 1 migliori degli italiani sono stati 
Brambilla 24 punti, Rossi 16 punti, e Usberti 19. Oggi l'Italia 
giocherà con la Finlandia che si trova a pan punti nel girone. 

ENRICO CONTI 

Basket L'asso dei Boston Celtics lascia dopo il trionfo olimpico con il «Dream Team» 
Tre titoli Nba vinti in una grande carriera. A 35 anni l'addio causato dal mal di schiena 

Una parata per il ritiro di Bird 
A 35 anni Larry Bird lascia. Contraltare bianco prima 
di Magic Johnson poi di Michael Jordan, l'asso dei 
Boston Celtics ha detto stop all'indomani del trionfo 
di Barcellona. Col dream team Bird ha concluso una 
carriera ricca di successi: tre titoli Nba, altrettanti ri­
conoscimenti come miglior giocatore dell'anno, 
21000 punti e quasi 900 partite giocate. «Mi ero già 
ritirato da quattro anni», ha detto scherzando. 

MIRKO BIANCANI 

• • «Ritirarmi? L'ho già fatto 
da quattro anni, per fortuna 
non se n*è ancora accorto 
nessuno». Cosi si espresse 
Larry Bird alla partenza per 
Barcellona, dove insieme al 
dream team avrebbe travol­
to le tremebonde ambizioni 
del basket per terrestri. Ieri si 
e congedato davvero dalla 
pallacanestro giocata, la­
sciando orfani una maglia 
numero 33 ormai lisa e lo 

stuolo di fansche ne apprez­
zavano - in America succe­
de in molti discipline - an­
che la carnagione chiara. 

Orfano di speranze bian­
che nella boxe, lo sport 
americano ha consacrato 
lungamente nel 35enne 
«lungo» dell'Indiana l'eroe 
da contrapporre allo strapo­
tere colorcd tra i canestri 
professionistici. Per tredici 
stagione Bird si è scontrato 

dapprima con le magie di 
Earvin Johnson, quindi con 
l'astro prepotente di Michael 
Air Jordan. Rimediando otti­
me figure, e portando i Cel­
tics alla conquista di tre 
anelli (il corrispettivo del 
nostro scudetto). 

Prima di guidare i bianco-
verdi di Boston Larry Bird, 
nato a West Baden il 7 di­
cembre del 1956, ha percor­
so la trafila del basket giova­
nile americano. Passato sen­
za provocare entusiasmi al 
college di Indiana, e esploso 
nell'università dello stesso 
stato. Quattro stagioni, una 
media punti superiore ai 30, 
il premio John Wooden 
Award ad inaugurare una 
bacheca che si sarebbe via 
via arricchita di prestigiosi ri­
conoscimenti. 

L'Nba accolse infatti Bird 
col premio di «rookie of the 
year», cioè esordiente del­

l'anno. Prima scelta dei Cel­
tics, numero sei assoluto del 
draft, il giovane Larry mosse 
nel 79 i primi passi di una 
carriera in costante ascesa. 
Negli anni '84, 85 e 86 cattu­
rò il titolo di Mvp. Most va-
luable player, il giocatore 
più utile, un riconoscimento 
basato unicamente sui nu­
meri, su tutte le statistiche 
possibili, e perciò ancora 
più autorevole. 

Il declino è storia recente. 
La schiena negli ultimi anni 
ha fatto a più riprese i ca­
pricci, costringendolo a fini­
re - senza risultati fonda­
mentali - sotto i ferri del chi­
rurgo. La sua parabola ha 
trascinalo con sé i Celtics, 
che perdono però un gioca­
tore di lineare spettacolarità. 
Ben meritevole delle dieci 
convocazioni consecutive 
per l'Ali star game, la partita 

spettacolo che ogni anno 
mette a confronto le due 
conference del campionato 
americano. 

Con l'addio al basket di 
Larry Bird - verrà consacrato 
da una delle parate che ol­
treoceano si legano ad avve­
nimenti del genere e dal riti­
ro della casacca numero 33 
-, viene anche a mancare 
un po' del cibo di cui si nu­
trono i cestofili italiani. Le 
prime telecronache Nba, fat­
te sempre da Dan Peterson 
ma in ritardo di anni luce ri­
spetto alla disputa delle par­
tite, già portavano con loro il 
mito sfuocato del prossimo 
telecronista Nbc. Il suo ritiro 
conferma anche una sensa­
zione fortissima all'indoma­
ni del trionfo americano a 
Barcellona: professionisti o 
no, sarà difficile rivedere sul 
parquet una squadra altret­
tanto forte. 

CARROZZERIA AUTOFFICINA 

D O R I A di A. Scordo 
Via Andrea Dorta, 24 - 20124 Milano 

(Loreto - Stazione Centrale) 
Telefono 66.94.277 

VERNICIATURA CON FORNO 
LUCIDATURA VETTURE 

RIPARAZIONI IN GENERE 
SOSTITUZIONE CRISTALLI 
SERRATURE • MARMITTE 

GOMME CAIRA 
Centro asaislenzo e vendita pneu­
matici - convergenza - Bllandatura 

SEMPEKTTS) 
Pneumatici-Officina-Elettrauto 

20148 Milano - Capecelalro. 39 
Telefono 40.3S.800 

DECIO CARUGATI 
Piazza MENTANA 8/10 

lei. 02/860036 

20123 MILANO 

Locale con aria condizionata 
aperto lutto agosto dal lunedi al venerdì 

mezzogiorno e sera 

La cucina classica di DECIO CARUGATI 

D A N C I N G ESTIVI 

T R O P I C A N A - V ia Amadeo , 78 - Mi lano 
(Ortica) - Tel. 74.90.996/446 - Ballo liscio all'a­
perto con le migliori orchestre - Ogni martedì, 
mercoledì, giovedì, venerdì, sabato e domeni­
ca sera - (Tram 5 - Autobus 54, 75, 38 - MM2) 

RIAPERTURA 
r... M A C * N 

D I M O D E N A 

SALA MUSIC HALL 
LISCIO + SCHEGGE DI REVIVAL 

ANNI 6 0 - 7 0 
ORCHESTRA "I CUGINI SUPEffSTAR" 

SALA CAVERN 
MAC 2 DISCO TREND 

D . J . B 0 N V I E M A X - H I M 
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Verso il Un'isola felice. Gli emiliani non hanno problemi, non fanno 
campionato polemiche. Merito di Scala, allenatore capace di lasciare 
7) Parma in panchina le stelle più conclamate. Ma dietro la lieta 

favola i miliardi di Calisto Tanzi, il signor Parmalat 

La forza del collettivo 
La forza del collettivo, una rosa di venti titolari... luo­
ghi comuni del pallone che a Parma sembrano aver 
trovato una consacrazione sul campo. Merito di Ne­
vio Scala, che sceglie giocatori soprattutto in base 
alla personalità ed è capace di far ingoiare la pan­
china anche alle stelle più conclamate. E per Brolin, 
infortunato ad un ginocchio, è già pronto un singo­
lare bentornato: il ruolo di tornante. 

• • PARMA. Un'isola felice, In­
sonorizzata. Mette quasi rab­
bia questo Parma senza pro­
blemi, senza polemiche, senza 
pane per la fame dei cronisti 
sportivi. Questa squadra che 
prospera all'ombra di un inte­
resse sincero e centellinato, vi­
vo la domenica e assente du­
rante la settimana. Questa città 
che manda al campo d'allena­
mento dieci tifosi per volta, ma 
la domenica ammanta di gial-
loblu il vecchio Tardini. Que­
sta gente che ha di che discu­
tere solo sull'ampliamento 
dello stadio o sulle fattezze 
della maglia: meglio «crociata» 
o colorata? 

Mette quasi rabbia. Specie 
se si spoglia la favola sportiva e 
se ne intravedono i contorni 
miliardari disegnati da Calisto 
Tanzi. signor Parmalat dai soli­
dissimi addentellati nella sini­
stra de. Poi però ci si fa gioco­
forza coinvolgere dall'entusia­

smo che da diverse stagioni 
circonda la squadra di Scala. 
Un entusiasmo che ha nel trai-
ner una specie di tenninal, un 
punto di arrivo e partenza ri­
masto immutato col trascorre­
re di stagioni sempre più esal­
tanti. 

Quella di Scala e una specie 
di religione, senza però punte 
dì fanatismo alla Sacchi. Sce­
glie i giocatori, lo ha fatto an­
che all'ultimo mercato, evitan­
do di mettersi in squadra po­
tenziali casinisti. Vuole tipi che 
non sbraitino quando finisco­
no in panchina, e non deroga 
neppure quando arrivano 
•consigli» dal patron. Le siner­
gie - quelle che hanno portato 
Berti, Asprilla, lo stesso Taffa-
rel - vanno bene, ma solo se 
approdano a gente che può 
dare qualcosa in più. 

Quest'anno, dopo essere 
entrata nell'elite del nostro cal­
cio, e dalla porta principale, 

La rosa 
Portieri 

Difensori 

Centrocampi*!) 

Attaccanti 

Presidente 
Allenatore 

BALLOTTA Marco, FERRARI Mar­
co, TAFFAREL Claudio 
APOLLONI Luigi, BENARRIVO Clau­
dio, DI CHIARA Alberto, DONATI 
Cornelio, FRANCHINI Gianluca, 
QRUN Georges, MATRECANO Sal­
vatore, MINOTTI Lorenzo 
BERTI Sergio, CUOGHI Stetano, PIN 
Gabriele, PIZZI Fausto, PULGA Ivo, 
ZORATTO Daniele 
ASPRILLA Faustino, BROLIN To-
mas, MELLI Alessandro, OSIO Mau­
rizio, CIMADON Cristiano, HERVA-
TIN Maurizio 

Luigi Pedraneschi 
Nevio Scaia 

Parma ha fatto gola anche a 3 
o 4 stelle del firmamento inter­
nazionale. Ma agli stranieri da 
passerella Scala ha preferito 
ancora una volta un paio di 
soggetti da far partire alla pari 
con gli altri. Un discorso di 
omogeneità, tanto per cam­
biare, che ha messo sul campo 
uno dei più antichi luoghi co­
muni pallonari: la rosa è dav­
vero composta da una ventina 
di elementi. 

Dice: ci sono anche parec­
chi doppioni. Vero. Ma per i 
gialloblù c'è anche la prima 
concreta possibilità di andare 
avanti in Europa, cui si som­

mano la voglia di migliorare il 
sesto posto in campionato e di 
riprovarci in Coppa Italia. E al­
lora l'eccesso di fantasia che, 
scorrendo l'elenco, si può im­
putare agli emiliani, può di­
ventare un'assicurazione sul 
divertimento e sui risultati. 

Anche perché nella testa di 
Scala frullano varianti tattiche 
anche ardite. A partire da quel­
la che vuole Brolin, adesso 
fuori per infortunio, arretrato 
di qualche metro fino a diven­
tare tornante. Per continuare 
con lo spostamento di Pin sulla 
fascia a supporto di Zoratto, o 

Intervista a GENE GNOCCHI 

«Mi vogliono in campo con loro 
Un giorno o l'altro ci vado» 
«Melli, Osio e Pizzi sono miei amici, tifo Parma, ma 
quest'anno potrebbero esserci i primi litigi nell'isola 
felice. Troppi acquisti, sembra un Milan in sedicesi-
.mo». Cosi Gene Gnocchi, cantante, cabarettista e 
scrittore che prepara il campionato 92/93 facendo 
le carte agli emiliani e studiando insieme alla Gia-
lappa's band e a Teocoli il nuovo «Mai dire gol». «I ri­
gori fanno audience? Ne batterò cinque a puntata». 

LUCA BOTTURA 

aai Un disco dal titolo im­
pronunciabile in classifica, il 
successo delle repliche di 
«Scherzi a parte» in corso, l'e­
sperienza «Mai dire gol» alla 
porte. E un libro recentemen­
te dato alla stampe - «Una lie­
ve imprecisione» - che non 
segue la scia dei cabarettisti 
scrittori ed e anzi ricco di stra­
lunata poesia. Per scappare 
da tutto questo l'avvocato Eu­
genio Ghiozzi, in arte Gene 
Gnocchi, si è rifugiato sulla Ri­
viera ligure. E II lo abbiamo 
beccato dopo una giornata di 
mare, trascinandolo al bar 

sport per parlare di Parma e 
del Parma. Con lui, che sulla 
provincia emiliana e su im­
probabili boutique di alluci­
nante eleganza ha costruito 
un personaggio ormai famo­
so. 

Tifoso del Parma? 
Tifoso del Parma. 

DI solito In questi casi si di­
ce che la malattia è venuta 
da bambino.,. 

Proprio no, Per parecchio 
tempo non ho neppure avuto 
una squadra del cuore. Gioca­
vo, mi bastava. 

A che livello? 
Con l'Alessandria in C, e in In­
terregionale. Stavo dietro alle 
punte, facevo il trequartista. 
Ero il Beccalossi della situa­
zione. È il tipo di ruolo che mi 
e sempre piaciuto, c'è il dove­
re di inventare. Quando ho 
smesso ho cominciato a se­
guire il Parma, anche perché 
negli ultimi anni si è imbottito 
di gente simpatica. 

Faccia degli esempi. 
Pizzi, Osio, Melli. Mi hanno in­
vitato un sacco di volte ad al­
lenarmi con loro, penso che 
un giorno o l'altro ci andrò. E 
davvero un bell'ambiente. 

L'Isola felice. 
L'isola felice, sono bravi a 
sopportare la panchina. Que­
st'anno credo però che sarà 
meno facile. Con gli acquisti 
nuovi si creano delle sovrap­
posizioni, la rotazione sarà 
più marcata. Mi sembra di 
percepire una certa inquietu­
dine, e certe piccolissime ri­
bellioni come quella di Osio 

mi paiono indicative. 
Tanto da rompere U giocat­
tolo? 

No, non credo. Scala è bravo 
a gestire certe cose. Ma di cer­
to sarà più difficile smussare i 
malumori, lo ho giocato, lo 
so: quando pensi di essere 
bravo e finisci fuori, ti girano 
le balle. 

Una situazione figlia del 
troppi stranieri, del troppi 
soldi... 

Di tutto questo e di altro anco­
ra. Il Parma ha sempre avuto 
una politica lungimirante, ha 
cresciuto o prelevato per tem­
po giovani come Benarrivo e 
Di Chiara, ha curato l'immagi­
ne di provinciale sana, non 
sbruffona. Ma adesso è forse 
un Milan in sedicesimo, solfre 
di elefantismo. 

Non le piacciono i Tanzi, I 
Berlusconi? 

A certi livelli no. lo amo i fuori­
classe, uno come Savicevic -
per restare al Milan - lo farei 

l'inserimento a rotazione di 
Osio, Pizzi e dello stesso 
Asprilla nel ruolo di playmaker 
offensivo. 

Il problema -come per mol­
ti altri - sarà comunque quello 
di gestire la «regola del tre» ap­
plicata ai cinque non italiani. 
Grun è il «baluastro» difensivo 
(vedi Stefano Benni, baluardo 
più pilastro), Brolin non si toc­
ca, prende sempre più corpo 
la promozione una tanlum di 
Ballotta Ira i pali. Il vice di Taf-
farel funzionò bene da portiere 
di notte, adesso ha buone pos­
sibilità di dar vita a un para­
dosso tattico: un eslremo di­
fensore in campo per alterare 
in meglio gli equilibri offensivi. 

Sinora il Parma ha sostenuto 

un campionato d'agosto più 
che soddisfacente. Nessuna 
sconfitta, una Coppa all'attivo 
al termine di un torneo in Sve­
zia, spogliatoio idilliaco. Co­
munque continui, la stagione 
non potrà togliere ai gialloblù 
il primato al quale da queste 
parti tengono di più: la leader­
ship regionale. Alcuni nipotini 
locali di Bossi, gasati anche dai 
successi sportivi, erano persi­
no arrivati a proporre una nuo­
va entità geografica, una regio­
ne che comprendesse pure 
Piacenza e La Spezia. Per 
adesso Melli e compagni resta­
no i primi in Emilia Romagna. 
E, soprattutto in direzione sud, 
mettono molta rabbia. 

CìLu.Bo. 

Nevio Scala non ha voluto 
stelle nuove e nella 
sua testa frullano 
varianti tattiche. 
Sotto: il comico 
televisivo Gene Gnocchi 

giocare sempre. Ma se le pos­
sibili formazioni sono due, re­
stano fuori i talentissimi. Ed è 
un delitto. Quando penso che 
il ventiduesimo rossoncro è 
Papin, o De Napoli... A sentire 
i patron, dobbiamo tutto que­
sto all'esigenza di coprire tre 
diverse competizioni. Ma è 
una logica che - se non si te­
messe di esagerare - potreb­
be anche definirsi aberrante. 

I risultati pero vengono, la 
gente è contenta. 

Anch'io mi diverto, quando 
vado al Tardini. Ma il merito è 
anche del modulo, di uno co­
me Scala che fa lavorare al 
meglio onesti lavoratori di 
centrocampo come Cuoghi o 
Zoratto. Però, per tornare al 
concetto di isola felice, le 
quattro partite in cui il Parma 
'91-92 non fece risultato por­
tarono fischi e una certa con­
testazione strisciante. Non sia­
mo poi cosi diversi dalle altre 
piazze. 

Qualcosa di particolare ci 

sarà, però, se l'immagine 
esterna è cosi luccicante... 

C'è l'identificazione tra pub­
blico e giocatori, un rapporto 
che non ho mai visto altrove. 
Penso al coro «Osio sindaco»: 
era polemica verso il primo 
cittadino di allora, ma anche 
una dichiarazione d'amore. 

C'è un giocatore «ali Urne» 
che metterebbe nel Parma 
di oggi? 

Platini. Un adorabile pazzo. 
Uno della stirpe di Savicevic, e 
dello stesso sfortunato Stoiko-
vic. O di Detari, che a Bologna 
ha dovuto predicare a gente 
che faticava negli stop. Avessi 
potuto consigliare l'Avvocato, 
gli avrei detto di prendere pro­
prio lui. Un altro dalla testa 
strana e dai piedi deliziosi, 
uno che non poteva davvero 
svilirsi in serie B. Magari que­
st'anno fa un campionatone. 

Sembra che lei ami 11 calcio, 
ma sta per prenderlo in gi­
ro... 

Stiamo studiando come. La 

Gialappa's ha anni di espe­
rienza nel settore, io e Teo 
Teocoli - in questo campo -
siamo alle prime armi. Lavo­
riamo su idee un po' assurde: 
siccome abbiamo scoperto 
che i rigori fanno audience, 
ne tirerò cinque a puntata. 
Vorremmo anche fare una 
scuola di calcio, e indagare 
sulla tratta delle mascotte. 

Non teme censure? Alla FI-
nlnvest sembrano di moda. 
Chissà se I «vaffa» di GuUIt 
potranno avere lo stesso 
spazio di quelli scappati a 
Mancini... 

Sarà anche di moda, ma cre­
do che dopo l'Appello del 
martedì" sia impossibile fare 
cose più sconvenienti. E se 
dovesse succedere, non sono 
proprio il tipo che se ne sta zit­
to. 

Andate contro Blscardi e 
Mosca... 

Sarà durissima: noi tentiamo 
di far ridere, loro ci riescono 
comunque E da una vita. 

Le amichevoli 
IERI 

Cesena Memorial Ghezzi 
Inter-Genoa 1-1 
Milan-Genoa 
Inter-Milan 

Il Memorial Ghezzi èstatovintodall'lnter 
Palermo Palermo-Napoli 

Roma 
Vicenza 
Lagrimone 
Ascoli 
Valencia 

Brescia 
Bari 
Sassuolo 
Modena 

Bologna 
Ferrara 
Napoli 
Castrovillari 
Matina 
Piacenza 
Maglie (Le) 

S. Vincent (Ao) 

Roma 

Parma 
Milano 

Bergamo 
Udine 
Aosta 

Torino 

OGGI 
Roma-Atalanta 
Vicenza-Torino 
Lagrimone-Parma 
Ascoli-Cagliari 
Troleo Naranja con Samp, 
Dinamo Mosca e Valencia 
Brescia-Dinamo Zagabria 
Bari-Penarol 
Sassuolo-Reggiana 
Modena-America di Rio 

DOMANI 
Bologna-Como 
Spal-Genoa 
Napoli-Nacional Montevideo 
Castrovillari-Cosenza 
Matino-Lecce 
Piacenza-Verona 
Maglie-Lecce 

VENERDÌ 21 
Torneo Beretti 
con Fiorentina, Juventus, 
Usa e Russia 
Fiorentina-Usa 
Lazio-Espanol 

SABATO 22 
Parma-Palmeiras 
Trofeo Berlusconi: 
Milan-lnter 
Atalanta-Penarol 
Udinese-Messico 
Troleo Beretti 
Juventus-Russia 

DOMENICA 23 
Torino-Atletico Mineiro 

(5-3 ng.) 
1-0 
2-0 

ore 20,30 
« 20,00 
« 18,00 
« 20,45 

20,30 
20,30 

20,30 
20,30 
20,30 
17,00 

20,30 
20,30 

20,30 
21 

20,30 

20,30 
20.30 
20,30 

20,30 

20,30 

LE DATE UFFICIALI 
OGGI: Coppa Italia serie C, primo turno 
DOMENICA 23: primo turno di Coppa Italia, incontro unico. 
Ritorno Coppa Italia serie C 
MERCOLEDÌ 26: Coppa Italia, secondo turno, andata 
DOMENICA 30: Supercoppa, Milan-Parma. Inizia la serie C 
MERCOLEDÌ 2 settembre: 2° turno Coppa Italia, ritorno. 
Coppa Italia C 
DOMENICA 6 settembre: campionati di serie A e B. (Ecco il 
programma della A: Atalanta-Parma, Cagliari-Juventus, 
Fiorentina-Genoa, Milan-Foggia, Napoli-Brescia, Roma-
Pescara, Samp-Lazio, Torino-Ancona, Udinese-Inter). 

Oggi le Coppe europee 
Un turno preliminare 
per le nuove affiliate 
al calcio intemazionale 
• • BERNA. Le Coppe euro­
pee dì calcio muovono i primi 
passi: oggi e il 2 settembre si 
giocheranno i turni preliminari 
della Coppa dei Campioni e 
della Coppa delle Coppe per 
completare il tabellone delle 
partecipanti. Sono otto le par­
tite in programma e questo 
ampliamento è stato reso ne­
cessario dall'apparizione sulla 
scena europea di quattro nuo­
vi Stati indipendenti (Lettonia, 
Estonia, Ucraina, Slovenia) e 
dalla nuova ammissione nella 
Uefa di Liechtenstein, Israele e 
Isole Faeroer. I tre paesi baltici 
sono stati ammessi solo nella 
Coppa dei Campioni (Norma 
Tallinn e Stento Riga gioche­
ranno oggi, Zalgiris Vilnius è 
state esentato dal turno preli­
minare) Ucraina e Slovenia 
(solo Stato dell'ex Jugoslavia 
autorizzato a partecipare alle 
Coppe europee) schiereranno 
una rappresentante in ciascu­
na Copra. In Coppa dei Cam­

pioni la vincente tra Olimpia 
Lubiana e Norma Tallinn se la 
vedrà con il Milan nel primo 
turno. Oggi saranno impegna­
te due rappresentanti delle Iso­
le Faroer e una del Liechten­
stein. L'ingresso probabilmen­
te più atteso è quello delle 
squadre israeliane chiamate a 
partecipare alle Coppe euro­
pee di calcio dopo quelle di 
basket. Questo il programma 
dell'andata del turno prelimi­
nare. Coppa del Campioni: 
Klaksvikar Itrottarseleg (Fer)-
Skonto Riga (Let); La Valletta 
(Mal)-Maccabi Tel Aviv (isr); 
Olimpia Lubiana (Slo)-Norma 
Tallinn (Est) ; Shelboume 
(Irl)-Tavria Simferopoli 

(Ukr). Coppa delle Coppe: 
Maribor Branlk (SIo)-Hamrun 
Spartans (Mal) ; Vaduz (Lie) -
Chemomoretz Odessa (Ukr); 
Stromsgodset (Nor)-Hapoel 
Petach Tlkva (Isr); AvenirBeg-
gen (Lux)-Boltfelagio 1936 
(Fer). 

Caso Maradona. Il Napoli invia un fax a Blatter diffidando il comportamento del Siviglia 
Una voce da Baires: «È tutto un bluff, gli spagnoli non hanno soldi per comprare Diego» 

Ferlaino, ultimatum alla Fifa 
L'ira di Ferlaino è in quel fax inviato ieri alla Fifa. Po­
che righe per ricordare a Blatter e al Siviglia che in 
base al regolamento intemazionale le società non 
possono contattare un calciatore già tesserato con 
un altro club. Ma Franchi insiste: «Con gli spagnoli è 
rimasto solo un punto da risolvere». E intanto da 
Buenos Aires arriva una voce: l'operazione-Siviglia 
sarebbe un bluff architettato dal clan di Diego. 

ANDRIA QAIARDONI 

• i È un tavolo di professio­
nisti, gente che gioca pesante 
e che non si la troppi scrupoli 
a bluffare su un piatto miliar­
dario: Maradona, il suo mana­
ger Franchi, i dirigenti del Sivi­
glia. Ma Ferlaino non ci sta. E 
alle voci incontrollabili, a volte 
anche autorevoli, che dareb­
bero per Maradona 11 II per 
sbarcare in Spagna, il presi­
dente del Napoli reagisce in­
viando un fax al segretario ge­
nerale della Fifa, Joseph Blat­

ter. C'è scritto, più o meno, che 
in base all'articolo 21 del rego­
lamento intemazionale le so­
cietà hanno il divieto assoluto 
di disturbare un calciatore già 
vincolato, con regolare con­
tratto, ad un altro club. Che tra­
dotto in pratica suona come 
una secca diffida al Siviglia 
dall'interferire nelle beghe at­
tualmente in corso tra Marado­
na e il Napoli. Siviglia che pro­
prio lunedi scorso, per voce 
del suo vicepresidente José Al-

varez, aveva annunciato al 
mondo intero: «Diego sarà no­
stro, entro 48 ore la questione 
sarà definita». L'ultimatum sca­
de oggi, guarda caso in conco­
mitanza con la riunione della 
Fifa, l'organismo intemaziona­
le che si è assunto il gravoso 
compito di «arbitrare» questa 
partita di mezz'agosto. Partita 
di poker, non certo di calcio. 

Intanto Diego Maradona è in 
attesa di schiarite sul suo futu­
ro. «Siamo in attesa di cono­
scere il risultato di una riunio­
ne tra il nostro avvocato e il 
presidente del Siviglia - ha di­
chiarato ieri il suo procuratore, 
Marco Franchi -. C'è ancora 
un piccolo punto da risolvere. 
Ora - ha concluso - dipende 
solo dalla squadra spagnola 
dimostrare se effettivamente è 
interessata al giocatore». E a 
dar retta alle voci, visto che è di 
queste che si alimenta il tor­
mentone dell'estate '92, ce n'è 
da registrarne una che arriva 

da Buenos Aires e che ben si 
abbina alla metafora del tavo­
lo verde: il Siviglia non avrebbe 
una lira per tentare, quanto­
meno, di acquistare Maradona 
dal Napoli. Non avrebbe, in­
somma quei sedici miliardi 
che altre voci indicherebbero 
come la cifra minima per im­
bastire una trattativa. Tutta la 
manovra sarebbe stata invece 
architettata dagli «strateghi» 
del clan Maradona per mettere 
sotto pressione i dirigenti par­
tenopei e costringerli ad una 
posizione più morbida rispetto 
alle sue (folli) pretese econo­
miche. Di certo c'è solo che la 
possibilità di vedere Maradona 
sui campi italiani sta lenta­
mente, ma inesorabilmente 
sfumando. La frattura tra cal­
ciatore e società appare davve­
ro insanabile. Il braccio di fer­
ro potrebbe risolversi positiva­
mente solo se uno dei due 
contendenti cambiasse di col­
po atteggiamento: accettazio­
ne incondizionata da parte del 

Napoli delle 21 leggi di Mara­
dona o radicale ridimensiona­
mento delle pretese del calcia­
tore argentino. 

Piccola nota a margine che 
nulla ha a che vedere con il 
calcio. Dopo le rivelazioni 
pubblicate da alcuni quotidia­
ni in merito ad un secondo fi­
glio illegittimo di Maradona 
(dopo la nota vicenda di Cri­
stiana Slnagra) nato da una 
relazione del calciatore con 
una ragazza di Capri, ieri è ar­
rivata la perentoria smentita 
dell'interessata e, soprattutto, 
del suo compagno, padre le­
gittimo del piccolo Edoardo, 
che tra pochi giorni compirà 
tre anni. «Sono indignata - ha 
dichiarato la ragazza, 24 anni 
-, è tutto falso ed assurdo. 
Hanno infangato il nome di 
mio figlio e del suo vero pa­
dre». Padre che ha aggiunto: 
«Sono solo pettegolezzi da 
piazzetta che nascondono altri 
fini e loschi interessi». 

Riparte il Totocalcio 
Al via il calcio ufficiale 
con la Coppa Italia 
In campo Genoa e Cagliari 
H Torna il calcio giocato e 
con il calcio giocato torna la 
schedina. Da oggi le ricevito­
rie sono pronte a ricevere gli 
appassionati scommettitori, 
o anche, come accade più 
spesso, di chi affida alla sorte 
la possibilità di far fortuna. 
La prima schedina, quella di 
domenica prossima 23 ago­
sto, riguarda gli impegni di 
Coppa Italia: Avellino-Reg­
giana; Como-Ascoli; Empoli-
Ban; Genoa-Giarre: Messina-
Cesena; Monza-Bologna; Pa­
lermo-Lecce; Perugia-Cre­
monese; Spal-Pisa; Taranto-
Luccese; Temana-Piacenza; 
Venezia-Cosenza; Vicenza-
Verona. Nel primo turno di 
Coppa Italia vi si trovano sol­
tanto due squadre di serie A: 
il Genoa che affronta i sicilia­
ni del Giarre, compagine di 
serie C, e il Cagliari che af­
fronta la Sambenedettcse. 
Nel primo contrarlo che pas­

sa il turno affronta l'Ancona, 
neo promossa nella massima 
divisione. Per quanto riguar­
da il confronto tra il Cagliari e 
la Sambenedettcse, l'avver­
sario del secondo turno sarà 
l'Udinese. Domenica 30 ago­
sto vedremo così scendere in 
campo per partite ufficiali 
tutte le squadre dì sene A, ul­
timo confronto prima del 
campionato. E proprio il 
campionato di calcio di serie 
A è l'appuntamento più atte­
so, fissato per il 6 settembie. 
E anche le schedine si do­
vrebbero fare più interessan­
ti. Ecco la prima de! campio­
nato: Atalanta-Parma; Ca­
gliari-Juventus; Fiorentina-
Genoa; Milan-Foggia; Napo­
li-Brescia; Roma-Pescara; 
Sampdoria-Lazio; Torino-
Ancona; Udinese-Inter; Cese­
na-Cremonese; Monza-Bari, 
Rcggiana-Verona; Taranio-
Pisa. 


